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ISTORIA CIVILE 

DEI. 

' f 

REGNO DI N A POLI. 



LIBRO TERZO. 

Varj moti civili , le grandi mu- 
tazioj>i di Stato, e le vicende 
della Giurifprudenza Romana/ 
die avvennero dopo la morte 
di Valeminiano 111. infino al 
Regno di Giuftino IL Impera-’ 
dorè, faranno il foggetto di quello libro . Sì» 
narreranno gli avvenimenti di un fecola , 
nel quale nuovi dominj. , llraniere gemi , e 
nuove leggi vide 1’ Italia , e videro quelle 
nollre Provincie , che ora compongono il 
Regno di Nafwli. Infino a quello tempo non 
altri Magiflrati fi conobbero,, non altre leg- 
gi , le non quelle de’ Romani , Da ora in- 
nanzi fi vedranno mefcolaie^ con quelle^ di 
Tom.,11, A ftra- 
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DELL* ISTORIA CIVILE 



flraniere Nazioni , le quali , ancorché barbare, 
meritano però ogni commendazione, non fo- 
• lo per le molte ed inlìgni virtù loro , ma 
■ anche perchè furono deile leggi Romane cosi 
oifèquiofe e riverenti , che non pure non ofa- 
rono oltraggiarle , ma con fomma modera- 
zione contro alle leggi della vittoria , che 
dettavano di far palTare i vinti fotto le leggi i 

de’ vincitori , le ritennero . Non afpettina 
pertanto i Lettori , che dovendo io in que- 
llo e ne’ feguenti libri favellare de’Goti , de’ 
Longobardi, e de’ Normanni, che hanno una 
medefima origine , debbfe , come han fatto , 

moltiffimi , alpramente trattargli da inurnani, 
da fieri > e da crudeli , ed avere le loro leg- 
gi per empie , ingiufle > ed alìnili , come 
vengono per lo più da’ nofiri Scrittori tipu-, 
tate. Splenderà ancora nelle gefla de’ loro 
Principi non meno la fortezza e la magna- 
nimità, che la pietà, la giullizia, e la tem- 
peranza; e le loro leggi e i loro coflumi feb- 
bene non potranno paragonarfi con quelli de- 
gli antichi Romani, non dovranno però pof- 
potfi a quelli degli ultimi tempi dello fca- 
dimento dell’Imperio, ne’qualr la condizione 
d’ eflèr Romano divenne più vile ed abjetta, 
che quella di coloro, che barbari e llranieri 
firrono riputati , 

Dovendo adunque prima di ogn’ altro fa-- 
vdlare de’ Goti , non c del mio iflituto > 
che venga da più aiti principi a narrare la 

loro t 
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DEL REGNO DI NAPOLI. Z.///. ’ j 

loro orrgfne, e da qwal parte del Settentrio- 
ne ufciti , veniflèro ad inondare quelle nollre 
contrade. Non mancano Scrittori, die ci de- 
ferì de la la loro origine , i progieflì , e le 
conquille fopra varie regioni d’ £uropa j ed 
uiiimamente l’ incomparabile Ugone Gro- 
zio {a) ne trattò con tanta efattezza e digni- 
tà, che ofeurò tutti gli «altri. Quel die però 
dee Ibmmamente importare , farà il dillingue-^ 
re con chiarezza i Goti Orientali dagli Occi- 
dentali } poiché dall’ avergli alcuni de’ nollri 
Autori confufi e non ben didinti, hanno pa- 
rimente confufe le loro leggi e coilumi, ed 
appropriato agli univciò , che s’apparteneva 
agli altri , come fi vedrà chiaro più innanzi 
nel corfo dì quello libro 
L’ origine dei ior nome non è molto ofci> 
ra. EHI che per i’ofpitalità e cortefia verlo 
i forallieri furono affai rinomati e celebri , an- 
che prima che abbraedaflèro- il Crillianefimo, 
s’ acquillarono preffb a’ Germani il nome di 
buoni : Boni , dice Grozio (b) > Germams fune 
Goten , aut Guten ^ onde avvenne. ^ che poi 
prellò a tutte l’ altre Nazioni d’ Europa Goti 
s’ appellaffero. . Furono- divifi fecondo i lìti 
delle regioni , che abitarono , in. Goti Orien- 
tali , o fiano OJlrogoti , e Goti Occidentali^ 
ovvero fVeJirogoti, che i Latini corrottamen- 

A 2 te 

f a] Grot. in Proùgom. in hiji. Cou 

Grou in ProUg.p.i^, V 
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4 DELL’ ISTORIA CIVILE 

te cFiiamarono Vifigoti. Quegli che .abitarono 
le regioni più ali’ Oriente rivolte verfo il Pon- 
to Eufllno infino al Fiume Tyras, oggi Nie- 
per, e che poi con per mi filone degl’Impera- 
dori Orientali ebbero la Pannonia , la Tracia, 
ed ultimamente 1’ Illirico per loro fede , fu- 
rono appellati OJirogoti j ed erano governati 
da’ Principi della non meno antica , che il- 
kiflre Cafa degli Amali , donde tralTe la fua 
origine Teodorico Ollrogoto, che refiè que- 
lle noflre Provincie . Gli altri , che verlb 
Occidente furono rivolti , e che a’ tempi d* 
Onorio refiero l’ Aquitania , e la Narbona , e 
dapoì molte Provincie della Spagna, W^ftro- 
goti furono nomati . Quelli erano comandati 
da’ Principi della Cafà de’ Baiti ; Gente illu- 
ilre altresì , ma non quanto la ilirpe degli A- 
mali , la quale in nobiltà teneva il vanto (a) ; 
jTolofa fu la loro fede , capitale della Provin- 
cia , detta poi per la loro refidenza quella 
contrada Guafeogna, che tanto- vuol dire in 
loro lingua , quanto Gozia Occidentale ( t ) ; 
benché altri dicano , che da’ Vafeoni popoli 
di Spagna , che varcati i Pirenei occuparono 
quella Provincia, foflè detta Guafeogna > 

- > 

t ■ ■ - - ’ • 

CAP. 

Ja) Grot, /« Proleg. ^ 

[i) PauL de teb. JFcanc* iib, i» 
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DEL RE3NQ DI NAPOLI. Z-ZZ/.C. /. j 



Li- r 1 »> ■« ■ I i .1 ^ 



CAP. I. 

. ì • ' 

■ De’ Goti Occidentali , e delle loro leggi . ’ 

L 

I Principi Weflrogoti della ftirpe de’ 

edèndo data loro Cotto l’ Imperio d’ Ono- 
rio da queflv? Principe rtabilmente affegnata 
1’ Aquitania , e molte altre Città della Nar- 
bona, in Tolofa fermarono la loro fede, on- 
de poi Re dì Toiofa fi dillero . Eflì a tutto 
potere proccuravano flendere il lor dominio 
nell’ altre Provincie della Gallia, e delle Spa- 
gne-, le quali erano da’ Vandali malmenate 
ed oppreflTe. Più volte a Fallia , che come 
fi dille nel precedente libro, a Sigerico fuc- 
cefibre d’ Ataulfo fuccedè , fortunatamente av- 
venne , che nelle Spagne trionfalle d’ eflì , a 
loro delle molte gravi e memorabili rotte • 
Mori Valila , dopo aver riportate contro a’ 
Vandali tante vittorie , in Tolofa l’ anno di 
Criflo 4ip. ed a lui fuccedè nel Regno Teo- 
dorico (a) . Gli Scrittori variano nel nome di 
quefto Principe . Gregorio di Tours (b) Io 
chiama Teudo : Ifidoro , Teudorido : Idacio, 
Teodoro ; ma noi feguendo Giornande ( c ) , 
Scrittore il più antico e ’I più accurato dellè 

A 3 cofe 

[.*] Paul. ^tnil. loc. cit. 

\b] Greg. L. 2. hift. Frane. cap.J, 

(<)Joniaiid. de teh.Geù(% cap.^t^ 
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cofe de’ Goti , Io chiameremo con Altefer- 
ra (a) Teodorico . Reffe qucflo Principe T A- 
quitania anni ventitré , prode ed eccellente 
Capitano , che contro ad Attila ne’ carfipi di 
Chalons diede 1’ ultime prove del fuo valore: 
fu egli in quefla battaglia gravemente ferito, 
C sbalzato di cavallo rellò tutto infranto , ed 
indi a poco morì . Lafciò di lui fei figliuoli 
mafchij Torrifmondo, Teodorico il giovane, 
Frederico , Evarico , Rotemero , ed, Aimerico, 
cd una figliuola, che collocolla in matrimo- 
nio con Unnerico figliuolo di Gizerico Re de’ 
Vandali . 

Torrifmondo adunque fuccedè nel Reame , 
il quale ancorché fi folle trovato iniieme col 
padre contro ad Attila, e folle flato in quel- 
la battaglia ferito , intefa eh’ ebE)e la morte 
del medefimo , tornò fubho in Tolofa , ove 
con univerfale acclamazione fu nel Trono 
Regio alTunto (b), 11 Regno di quelto Prin- 
cipe ebbe brevilTìma durata , e fe dee pre- 
ftarfi fede ad Ifidorò , non imperò più ^ che 
un Iblo anno;* poiché per opera di Teodovi- 
co e Frederico fuoi fratelli , che mal foffri- 
vano il fuo governo , fu crudelmente ucci- 
fo (c). 

Teodorico il giovane fuo fratello gli fuccedè 

nel 

{a) Altclèr. Rer. ,Aquu. 

S Jornand. de reh.Getic, c.41. Paul»£mil,/o^,(/rt 

cit. eap.13^ 
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• DEL RÉGNO DI NAPOLI.Z.7Zr.Cr. f ■ 

nel Regno : Principe , fecondo Sidonio Apol- 
linare (a) , dotato di nobili ed eccellenti vir- 
tù j ed aiìcorcbè il genio degli Wellrogotl 
mal s^adattalìè alle leggi Romane , centra 
il coftume degli Oftrogotì, che l’ebbero Tem- 
pre in fomma Rima e venerazione , fu non 
però Teodorico II. amantiffimo delle mede- 
fime , e n’ ebbe grandiflìma Rima . ■ 

Gli Weflrogoti per le contìnue guefre , eh* 
ebbero co’ Romani , furono un poco avvedi 
alle leggi Romane j tanto che parlando de* 
loro tempi ebbe a dire Claudiano (b): Mct- 
rem captivee pelino judice leges . Ataulfo lorq 
Re , che come fi difle , ad Alarico I. fucce- 
dc , per la ferocia del fuo animo già medi- 
tava d’ eflerminarle in tutto ; ma raddolcito 
per le continue perfuafioni e conforti di Pla- 
cidia fua moglie cotanto da lui amata , fe 
n’ aRenne , e mutò configlio . Ed ancorché 
i fuor Goti mai ciò fbfFriRero, pur egli ap- 
preflb Orofio (c) confefsò , che non pote- 
va fenza quelle la Repubblica perfettamente 
confervarfi , nè gli dava il cuore di toglierle 
affatto : Neque Gotkos dice , itilo modo par-ert 
legibus pojfe propter effreenatam barbariem , nt- 
^e Reip. interdici leges oportere , fine quibus 
Refp. non eji Refpublica , Onde narrafi (d) , 

A 4 , che 

[a]Siion.li 6 .t. Ej>.2. 

Claud.//^.2. ad Rufin._ 

(c) OroC lii.j, cap, 2p. 

(d) Artur. Duk de uju, fif auiA. jur» ci\>, \Uh, g, e. 

»• n. 14 
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cPie quello Principe neli’antx)4i2. aveflè per 
pubblico Editto comandato a' fuoi fudditi , 
che le leggi de’ Romani infieme co’ cofiumi 
de’ Goti offervairero . Goldafto (a) tra le Co- 
ftituzioni Imperiali ne rapporta 1 ’ Ediuo ; ma 
lì vede efler conceputo coll’iftefle parole po- 
co anzi riferite d’ Orofio , c molte cofe in 
eflo aggiunte , che in quell’ Autore non fono. 

Ma a Teodorico il giovane , del quale fi 
favella, fu in tanto pregio lo fludro delle 
Romane leggi , che Sidonio Apollinare (è) 
ìntroducendolo in un fuo Carme a parlar con 
Avito , cosi gli fa dire . 

milù Romula dudum 

Per te jura placent . 

£d altrove ( c) chiamò quello Teodorico : 
Romance colurnen , falufque gentis . Ed apprellò 
Claudiano , parlandoli di quello Principe , co- 
me oflervò Grozio (d ) , pur fi legge : Vindicet 
ArElous violatas advena leges . 'Nè gli Wellro- 
goti ne’ tempi di quello Ke , o de’ fuoi pre- 
deceflbri ebbero proprie leggi fcritte , nè fi 
prefero mai cura di formarle. 

Ma morto Teodorico nel decimoterzo anno 
del fuo Regno, elfendogli fiato renduto da 
Evarico ciò , eh’ egli fece a Torrifmondo , 

fucr 

fa) Goldaft. Confi. Imp. tom.^» 

\b) Sidon Cjrm.y. 

(o) Carm. t/e Narhon. 

{d) Grot. in i^roUg, hifi.Got* 
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DEL REGNO DI NAPOLI . LìB.IU, C.i. 9 

fuccedette nel Reame Evarico ■ fuo fratello • 
Quelli fu il primo, che diede a’ Goti le leg- 
gi fcritte , come ce n’ accerta Ifidoro (a) : 
Sub hoc Rege Gothi legum injlituta fcript'u ha- 
bere cceperunt ; antea tantum moribus & con- 
fuetudine tenebantur. Per la qual cofa da Si- 
donio (b) in una Eipiflola , che dirizzò alP 
Imperadore L^one, fu celebrato Evarico per 
Principe faggio, e conditore di leggi : Modo 
per promotee lìmitem fortis , ut Populus fnb ar- 
mis , Jìc frctnat arma fub legibus . 

Nel Regno di quello Principe cominciaro- 
no le leggi de’ Romani ad ofcurarlì , non già 
in Italia , ma nell’ Aquitania , e nella Narbo- 
na ^ ed in alcune altre Provincie della Spa-, 
gna j poiché quelle nuove leggi , che Teodo- 
rìciane furono dette , propofte per opera de’ 
Goti a’- Provinciali, fecero in modo, che le 
Teodojlane non cotanto s’ apprezzallero . Ed 
al deterioramento di quelle non poco vi coo- 
però ancora la malvagità de’ proprj Romani 
Uffiziali , e particolarmente di Seronato Pre- 
fetto allora delle Gallie, il quale favorendo 
le pani de’ Goti , e tradendo il fuo proprio 
Principe , era a’ Romani avverfiflìmo ; tanto 
che da Sidonio (c) era chiamato il Catilina 
di quel fecolo . Collui fu perniziofo a’ Ro- 
mani flefll , non folamenie per le gravi per- 
dite 

(éi) Ifìd. in Chron. jflra 504» 

(^) Sidoii. EfHJh^. 

Sidoii . & ;ì, Epiji-i • , 
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dite cagionate dalla fua ribalderia all’ Impe- 
rio d’ Occidente nella Gallia , ma molto più 
per lo di (prezzo e vilipendio , che faceva delle 
leggi Teodolìane, con innalzare all’ incontro 
quelle de’ Goti . Ancor oggi predo Sidonio (a) 
fi leggono le querele de’ Provinciali contra 
codui : Exukans Gothìs , i^fu^tans Romanis , il- 
Lidens PrccfeBis , colLudenfqae numerariis leges 
Theodojianas calcansy Theodoricianafque propo- 
nens , veteres cidpas j nova tributa perquirit . 
Onde fi vide in quelli tempi la condizione 
de’ Romani , per la rapacità di quello uomo 
pendente , che d’ eccedivi ed eforbitanti tri- 
buti gli caricava i ridotta in tale flato , che 
come fu detto nel primo libro , i Provinciali 
eleggevano piutioflo la fervitù de’ Goti , che 
la libertà de’ Romani j onde Salviano (b) d’ 
ellì parlando diffe : PaJJim vel ad Gothos , vel 
ad Bagaudas , vel ad alias ubique dominantes 
Barbaros migrant, & commigrajfe non paenitet; 
malunt enim fub fpecie captivitatis vivere liberi, 
quam Jub fpecie libertatis ejf'e captivi. Itaque 
nomen civium Romanorum aliquando non folum 
magno cejlimatum , fed magno emptum , nane 
nitro repudiatur ac fugitur , nec vile tantum, 
fed etiam abominabile pene habetur . Paolo O- 
rofio (c) atiefta ancora , che i Provinciali 

eleg- 

(j) Sidon. Uh. a, "Ep. X. 

r^i Salyiau. Uh. 5. de Giiher. Dei . 

[cj Orof. Uh, 7. cap.28,' 
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eleggevano più torto tra’ barbari vivere , che 
tra’ Romani : Qui malim inter Barbaros pau^ 
perem libertatem ^ quam inter Romanos tributa^ 
riam follicitudinem fubjìinere . Quindi Ifido- 
ro (a) potè conchiuda:e : Unde & hucufquc 
Romani, qui in Regno • Gothorum conjìjhint , 
adeo ampleRuntur , ut melius Jit illìs cum Gothis 
pauperes vivere , quam inter Romanos potentes 
ejje,& grave jugum tributi portare. Ma cotanta 
ribalderia di ^feronato non rimafe lungo tem- 
po impunita , poiché rtrafcinato in Roma , 
fugli tronco il capo, in cotal guifa foddisfa- 
cendo la pena d‘: tante fue fcelleratezze. 

Furono ie leggi da Evarico ftabilite chia- 
mate Teodoriciane , non perchè riconofcertèro 
per loro autori i due Teodorici di fopra me- 
morali , come diedefi a credere il Baronio (b)^ 
che ne fece autore Teodorico il giovane pre- 
deceflòre d’ Evarco , poiché a tempo de’ me- 
defimi niuna legge ferina ebbe quefta Nazione. 
Molto meno furono così appellate , perchè 
forfè l’autore di quelle forte flato Teodorico 
Ortrogoto Re d’ Italia , come altri fi perfua- 
fero ; perocché qiefto Principe , come diremo 
più innanzi, ebbe fentimenti artài diverfi in- 
torno alia cura dslle leggi Romane , e regnò 
molto tempo dapi in Italia, morto già Si- 
donio Apollinare, il quale non poteva nomar 

que- 

Ifid. in CArof.. IE:z 447. 

(A) jSaron. Ann. tom.it A.^SQ.n.tt. 
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quefle leggi Teodoriciàne , perchè queflo TeO- 
dorico ne tbiìè autore . Teodorico Oilrogo- 
^ , come diraffi , regnò in Italia ne’ tempi 
d Analìafio Impeuador d’ Oriente nell’ anno 
^93* ^ yoo. quando Sidonio Apollinare era 
già morto , come è manifello appreflb Gre- 
gorio di Tours (a) ; laonde meritamente fu 
da Cironio (ù) incolpato d’ errore Cujacio , 
che autore di quelle leggi ne fece Teodorico 
Ke d’Italia. . ' 

Sirmondo , e Dadino Alteferra (c) favia- 
mente di fièro, che fodero quelle leggi chia- 
niate Teodoriciàne per paranomafia , per oppor- 
le alle Teodofiane , acciocché lìccome i Ro- 
mani valeyanfi delle Teodcfiane , così r Goti 
avefièro leggi proprie , che con diverfo fenfo, 
ma con conforme fuono fi dicefiero Teodorìcia- 
ne . Ma ficcorhe ollervò Cironio (d) , farebbo 
quella .una paranomajìa troppo infulfa , fe E- 
varico non folle fiato ancora chiamato Teo- 
dorico j onde il dottiffimo Savarone (e) fopra 
quel luogo di Sidonio Apcllinare aliai chiaro 
drmofira , che il vero noire di quello Prin- 
cipe folle fiato quello dì Tecdorico. Grazio (f) 
poi nel fuo Nomenclatore <i fa vedere , che 
'• que- 

(j) Greg. Tur. hifl.franct db,2, cap.2^% 

(i) .Cirpii. obf juT. can. lib.y cap. l. 

(c) Aitef. n>r. Aquit. lib.^^ap.i^. 

(d) Ciron, Lib.’^.cap.i. 

(<■) Savaro, in Lib.z. Sid. Ipift.i. 

Ij ) Grot. in JVo/tìen^ai, Ai/t. Cot. 
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• quefto Re fi fo(Tè chiamato anche Evarico per 
quefto fteffb , che fu il primo fra’ Re Goti 
a compor leggi ; Evarix , e’ dice , alias EvarU 
cus. Evva riich , Legibus poUem . In Gloffis Lex, 
Evva, 



I, Dd Codice. Alarico . 

. • - 

P oterono fotto il Regno ’d’ Evarico, ma 
molto più per la ribalderia di Seronato 
fofierire’ quelli oltraggi le leggi Romane ; ma 
tolto dal Mondo si reo nomo , ed ellèndo da- 
poi nell’anno 483. morto Evarico, furfero 
quelle di bel nuovo , e tornarono nell’ antico 
loro vigore . Poiché d' Alarico figliuolo d’ £- 
varico, che nel Reame, gli fuccedè, furono! 
fentimenti aliai diverfi ; imperocché le que- 
♦ rele de’ Provinciali , che mal fofiferivano l’ 
abbalfamento delie medefime , trovarono quel 
luogo prellb ad Alarico , che appo al padre 
non ebbono giammai . Erano note a quello 
Principe le doglianze degli Aquilani , e degli 
altri fiioi fuUdiii , i quali malvolentieri fi la- 
rebbono accomodati alle leggi Teodoriciane , e 
che a gran torto loro involavanfi le lei'gi 
Romane , colle quali erano nati e crefeiuti. 
Era altresì a lui noto con quanta Hi ma veni- 
vano ricevute da Teodorico Ollrogoto , che 
^ià ne’ fuoi tempi regnava in Italia , la cui 
ligiiuola Teudicufa egli aveva per moglie (a) , e 
. per- 

(tf) Joru. de reh, Gee.c-^8. 



Digitized by Google 



*4 



DELL’ ISTORIA CIVILE • 



perciò da Teodorico veniva fuo figliuolo • 
chiamato^ come il vede apprefiò Cafilodoro 
in quella afleuuofa Epillola , che gli fcrif- 
fe (a) . Fu pertanto rifoluto nel ventefimo 
fecondo anno dei fuo Regno di compiacer- 
gli j onde avendo trafcelti uomini prudentiflì- 
mi i più infigni Giureconfulti , che fio- 
ri (Tòro nella fua età, a’ quali prepofe Gojari- 
co (b)y non altramente che di Triboniano fe- 
ce i’ Imperador Giuftiniano nella compilazio- 
ne delle Paiidette e del fuo Codice , imppiè a* 
medefimi, che dalle Coftituzioni del Codice 
Teodofiano, e dalle fentenze di varj Giure- 
tonfulti fparfe in diverfi libri ne formalTero 
un nuovo Codice . E perchè non fi dimi- 
nuiflè la Maeflà del fuo Imperio , quali che 
di leggi llraniere d’ altri Principi avelTe bi- 
fogno per governare i Popoli a fe foggetti , < 

voile, che quello nuovo Codice in fuo nome' 
fi pubblicaflè, e che le leggi in quello con- 
tenute da lui ricevellèro la forza ed il nerbo, 
perchè poteflero collringerfi i fuoi fudditi ad 
ubbidirle , * 

I più vulgati e celebri libri , ne’ quali 
in quelli tempi contenevafi la ragion civile 
de’ Romani , fe riguardanfi le Collituzioni de’ 
Principi , erano i Codici Gregoriano , Ermo- 
geniano , e quel di Teodofio, con le di lui 

No- 

(a) Ca/Iìod. lih.^.var.e.i. 

{i) Got. in ProUgom» C. Th, cap. num, 6» 
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Novelle, e l’ altre di V^alentiniano a quello ag- 
giunte } e fra i volumi de’ Giureconfulti fio- 
rivano in quella età fopra tutti le Sentenze 
dì Paolo, e riftituzioni di Gajo. Perciò per 
opera di que’ valentuomini {a) fu dalle Cofli- 
tuzioni di que’ Codici , dal Corpo di quelle 
Novelle , e dalie Sentenze di quefli Giure- 
confulti compilato quello nuovo riflretto Co- 
dice j laonde perciò anche Breviario del Co- 
dice Teodofiano fu dagli Scrittori dì que’ 
tempi , e della feguente età nominato , il 
quale fecondo il computo del Gotofredo (b) 
fu condotto a fine l’ anno $o6. La cui com- 
pilazione dee a Gojarico , e fijoi colleghi at- 
iribuirfi (c) , non già ad Amano Cancelliere 
d’ Alarico , come flimarono Giovanni Tillio, 
e Ctijacio , ingannati forfè da ciò che fcrille 
Sigeberto (d) . Aniano nella fabbrica del me- 
deumo non v’ ebbe alcuna parte , ma fola- 
mente da lui d’ordine d’ Alarico fu pubbli- 
cato e fottofcritto in Ayre Città della Gua- 
fcogna nel Concilio d’ ambedue gli Ordi- 
ni (c) , cioè degli Ecclefiaflici , e de’ Nobili ; 
poiché di quefli tempi in Francia il terzo 

(jrdi- 

{a) Got. in ProUg. C.Th. cap. 5. 

Ì 6 ) Gotofr. in Prolegom, C. Th. cap. y. 
c) Alcefèr. rer. Aquit. Uh. 3. cap.J. 
d) Sigeber, de EccL Scrip. c. Jo. Anianus vir Jpe- 
QahiLh , jubente ALirico R. voLumen unum de Icgibus 
Theodojìi Imp, edidit, 

• Goc. in Prolegom. fap.^% 
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Ordine non era d’ alcun momento , nè d* 
autorità veruna (a ) . La qual pubblicazione e 
(bttofcrizione d’ Aniano rendefi manifefìa dal 
Commonitorio d’ Aiarico diretto al Conte Ti- 
moteo, che va innanzi ai Codice Afariciano, 
rei quale fi leggono quelle parole (b) : Arda-- 
nus vir fpeSabiUs , ex pracepto D.N. gloriojijjì- 
mi Alarici Regis , hunc Codicem de Theodojia- 
nis legibus , atque fentemiis Juris , vel diverjìs 
libris eleóium , Aduris anno XXII. eo regnante 
edidi , atipie fubfcripjl . 

Alcuni per quello flelTb rifpetio han cre- 
duto , che nei medefimo tempo Aniano a- 
velTè compofle ancora le Note nelle Sentenze 
di Paolo , e nell’ Iflituzioni di Gajo , come 
fcrillero Deciano (c) , ed Arturo Duck (d) con 
manifeflo errore; poiché in quello Breviario, 
oltre alle leggi trafcelte dal Codice Teodofia- 
no , vi furono anche ripolle le Sentenze di 
quelli Giureconfulti da’ mentovati Compilato- 
li , non già da Aniano . E quelle interpre- 
tazioni , che s’ ollervano nel Codice di Teo- 
dolio , non ad Aniano , ma a coloro deb- 
bano attribuirli, come diligentemente oflèrvò 
Ootofredo ne’ Prolegomeni di quei Codice (e). 

E’ da 

ta) Loyfeau des Ordrts . 

\b) AlteH loc, cit. Ciron. lib.^.obf. jur.can.cap.2. 
Gotofr. in Proleg. cap-S. . . 

(c) Dedan, in ApoLog. adver. AUiat. lib. i. cap,7- 

(d) Arthur. Dock bib. 2 . cap. 6. 

(e) Got. in Proleg.cap.^. • • ■ * 
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da notarfi ancora , eh* efièndo Rate unite 
quelle note ed interpretazioni a quel Codr» 
ee , ne nacque prelTo agli Scrittori de’feguenti 
lecoli un errore, «che volendo allegar le leggi 
di quel Codice , allegavano fovente , come 
Colliiuzioni del medefimo,' una di quelle in- 
terpetrazioni , o note , ficcome fu avvertito da 
Savarone (a) fopra Sidor io Apollinare. Così 
veggramo , che Ivoné di Chartres' (b) , che 
fiorì nell’anno 105? 2. fovente allega per leggi 
di quello Codice, ciò ch’era deil’interpetra- 
zione di Paolo Giureconfulto . 'Graziano (c) 
poi nel fijo Decreto prende moltiirimi di fo- 
miglianti abbagli ,llccome fu da Gotofredo 

e da 'altri oflèrvato, - • 

•' » 

II. Traslazione della Sede Regia degli ìVejlro 
goti da Telo fa di trancia in Tokda 

nelle Spagne, ' 

Q Uefla fu la varia fortuna^ che la- Roma- 
na Giurifprudenza follenne apprelTo gli 
Wellrogoii Re di Tolofa , che all’ A- 
quitania , ed a molti luoghi della Gallia , 
oltre alle Provincie della Spagna , imperavanOi 
Ma vedi le vicende dell* umane cofe . Ala- 
Tom.lL . B - “ ricc^ 

t [a) Savaro fup^Sidon. Hi. a. Ep.l, 

{i) Ivo Carnut. Ep. 21 2. 

{c) Gracian. Can. 22. C. 2 , q'uJS^ 

\d) Got. ia ProUg. c. 6 » 
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rico, che dopo ventitré anni imperio avea 
sì bene ftabilito il fuo Regno in Francia , e 
che di tuli’ altro poteva temere , che di do- 
ver effer egli P ultimo Re di Tolofà^ fu del 
Regno e della vita priva , ed in lui s’ eflinfe 
la dominazione de’ Goti nella Galiia .. C/o- 
dcvto Re di Francia ,, fia per zelo di Reli- 
gione , fia per ragion di Stato di mal ani- 
mo foffriva avere Aiarìto per compagno neir 
IiUperio delle Gallie (a) . Era ia fatti Ala- 
rico , come furono tutti i Goti Arriano „ 
Clodoveo ardente di zelo per la Religione 
Cattolica recentemente da lui abbracciata 
deliberò muovergli centra L’ armi , e dalla 
Galiia difcacciarlo.. Cosi quello Principe, co- 
me fi legge appreflò Gregorio di Tours (h)\ 
parlò a* tuoi foldati V aide molejie firn , qxioJL 
hi Arìatd^ pamm teneant Galliarum ^ Eàmus 
cum Dei aàjutorioy &. fuperaùi redigamus Ter^ 
ram in ditionem nofiram ^ EccO' che allembra- 
ti gli efercitt , aflale ì confini de’ Goti j fi 
pugna ferocemente ne’ campi di Vique , ed 
Alarico sbalzato, di cavallo rimane dalle mani 
proprie di Clodoveo eftinto .. I Goti per la 
morte del loro Re iit.lòmma cofiemazione 

- . / , pofti 

' (<t) GolJaftV tom. u Cbnjt. Tmp. rapporta le querele 
a Teodorico Re d’Italia contro Clodoveo ^ trattandolo da 
ufurpatore e tiranno y perchi caufa. avejfe 

morìa le armi contro Alarico. 

{b\ Gree. Tur, lib. a» hiA.^ Frane.. cag.A3>- 
Chron..£r.^dpi.. 



«'a 



Digitized by Googli 




DEL REGNO DI NAPOLL t? 

porti y, furono difperi? ; e quali che in tutto 
alla perfine dillrutti ; Trionfa Clodoveo , e 
prende molte Città e Callelii : Teodorico fuo 
figliuolo penetrando nell’ interiori parti dell* 

Aquitania y tutte fi fottoinette quelle Città : 

Ciodoveo con trionfol pompa entra in Tolo- 
fii , fede che fu già gran tempo de’ Re Go- 
ti , e tutti i tefori d’ Alarico vi prende . Ec- 
05 il fine della dominazione de’ Goti nell’A- 
quitania , e vedi intanto la mano del Signo- \ 

re y ■ come trosferifce i Regni di Gente in 
Gente ^ 

Cooquirtatafi da Ciodoveo l’intera' Aquita- 
nia con Tolofa , rimafero lòtto l’ Imperio de’ 

Goti le Spagne, ed ancora parte della Pro- 
vincia di Naifx5na, per la quale lungo tem- 
po da’ Goti fu poi guerreggiato co’ Francefi; 
ed. avvegnacchè finalmente le ne fùHero que- 
lli renduti padroni, però nella Francia Nar- 
bonefe, come dice Grozio (a) , non s’ ellin- 
le affatto il làngue Gotico , nè quivi mancò 
in tutto la llirpc de’ rimanendovi anco- 
ra quelli della famiglia di Baux , i quali non 
altronde > che da quelli Goti tirano la^ loro 
origine, e confervano tuttavia in quella Pro- 
vincia parte del Principato d’ Grange . Un 
altro ramo di quella fieffa famiglia di Fran- 
cia fu trasferita nel nollro Regno di Napoli , 
dove fi diflfe appreflò. di noi di Bmcìo , ov- 

B a vero 

(if| Grot. ia FrtUff^hifiy Got.-png. igy. 
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vero del Balio , /:hc tenne il Principato d* 
Altamiira , il Ducato d’Andria, ed il Con- 
tado d’ Avellino . Dei che non vogliamo al- 
tro miglior teftimonio , che Grozio Aedo j ec- 
co le me parole : Aliaque ejufdem familix pro~> 
pago in Regno-.Neapolitano Principatum Alta~ 
mura j Ducatum Andricc , Comitatum Avelline, 
virtmis non degenerantis monumenta tenuh. 

Gli Wedrogoti difcacciati da Tolofa e da 
Francia , pofero la loro fede Regia in Tole- 
no nelle Spagne . Quivi per lungo tempo 
tennero il Regno infino alla fpaventofa e ter- 
ribile irruzione de’ Saraceni . Tennelo Gefa^ 
Urico, e dapoi Teodorico Ofirogoto Red’Jta- 
ìia ,, il , quale volcndofene poi ritornare in I- 
talia , lafciò quello ad Amalarico fuo nipote* 
Tennelo anche fotte Giulliniano Imperadore 
poco meno , che diciotto anni , Teudio , e do-, 
po lui Teudifclo per un folo anno: Agila,per 
cinque : Atanagildo quattordici ^ e dopo la 
di lui mone feguita in Toledo , Liuba^(a)^ 
Leovigildo fuo fratello gli fuccedette nei Re- 
gno, Principe di valli penfìcri, e che fu tut- 
to intefo.ad ampliare i confini del fuo Im- 
perio. Vinfe, i Caniabri, che fono i Bifcaini 
ed i Navarrefi, Amaya, e molte altre ribel- 
lanti Città fi fottopofe . Egli fu perciò detta 
il Conquijlatore , perchè gran parte della Spa- 
glia conquiilò Nam antea Gens Gothorum 

' (co- 

(a) Ifiiior. aÉ’ra 545. & Grot. ia ProUg^ Ai/ift. 

Cau 
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( come dice Ifìdoro {ci) ) angujiis Jìnihus ar^ 
èlabatur . Ma tante fue virtù furono ofcurate 
per le perfecnzroni , • che diede a* Cattolici , 
e per la ferocità e crudeltà del fuo animo, 
che non perdonò nemmeno ad Ermenegildo 
fuo figliuolo. ' 

III, Del nuovo Codice delle leggi degli 
fVeftrffgoti. 

P Refio a tutti quefii Principi le leggi Ro- 
mane non furono in molta ftima avute, 
e molto meno predò a Leovigildo , il quale 
portando gli flefiì fentimenti d’Evarico volle 
alle fue leggi Gotiche aggiungerne deli’ altre, 
e 'ciò che nelle medefime egli credette fuori 
d’ordine o fuperfluo , volle correggere e to- 
, gliere e con miglior metodo ordinare : In 
legìbus quoque ( narra Ifidoro (b) ) ea , quce ab 
Evarico incondite conjlhuta videbantur , correxiv, 
flurimas leges prcetermìjfas adjiciens , ’plerafque 
fuperjluas auferens . Accrebbe ancora quello 
Principe di molto P Erario , e dopo diciotto • 
anni di Regno, nell’anno jS6. morì in To- 
ledo fua fede Regia. 

Non diverfi Pentimenti intorno alle leggi 
Romane portarono i Puoi Succefibri , Recca- 
redo fuo figliuolo .( che fu il primo il quale 

B 3 la- 

fa) Ifìdor. ^ra SoS. 

[i] Ilid. in Chron. ^raSoS, 
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lafcio PArrianefimo per abbracciare la Relì-* 
Clone Cattolica , (a) dal che fu nomato il 
Re Cattolico -, foprannome poi ripigliato da 
Alfonfo e Ferdinando Re d’ Aragona , e dà* 
fuoi Succeflòri ) JJuha IL ÌVitterico , Gundt~ 
maro , Sifebuto , Rcccareào IL SuintUa , Sife* 
nando , Cimila , Talea , « Chindefvindo , Prin- 
cipi tutti Cattolici e relìgion , aggiui^endo 
le loro leggi all’ altre de’ loro predecellòri , 
fecion sì, ehe ne furfe col correre degli an- 
ni quello nuovo Codice , delle leggi Weftro- 
gote detto {b) . Le leggi che li hanno in 
quello , alcune portano in fronte il nome de- 
gli autóri, come di Gundemaro Re, e degii 
altri, che regnarono dopo Evarico , e Leo- 
vigildo : altre fono fono il nome dì legge an- 
tica, che potrebbero attribuirli ad Evarico, p 
piuttollo a Eeovigildo , che correflè ed ac- 
crebbe le colhii leggi. Fu tanta l’autorità di 
quello Codice, che ofeurò in quelle Provin- 
cie adatto Io fplendore delle leggi Romane 5 
poiché Cfiindelvindo (c) Re degli Wellrogoti, 
che a Tulca luccedè, promulgò un Editto, 
per cui sbandì la legge Romana da tutti i 
confini del fuo Regno , é ordinò che folp 
quello Codice s’oflèrvallb , fono vano e Ihi- 

pido 



Ilìd. ^r. 624. 

Ciron. lib. oifer. jur. tan. ta.i. & 4. 

AlceC rcr, io ^roleg, 

C»Th. cap, 7. 
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pido prcieflo , perche quella ricercava trop- 
po rottile interpetrazione . Ecco le parole del 
fuo Editto {a) : Aìitnis legibus ad cxerciiium 
utilitatis imbui & perrrùttimus , & optamus ; ad 
negodorum vero difcujjionem & rtfultamus , fi* 
prohibemus . Quamvis enim eloquiis polleant , ttf- 
jnen diJficuUadbus Jictrent . Adeo cum fu^ciaz 
sd Jujiuice plenitudinem , ù prceferttaào rado» 
numj & competendum ordo verborum y qux Co» 
dicis hujus feries agno f citar comintre , nolumus 
Jive Romanis legibus , Jive édienìs injiiiutiombus 
Amoio amplius convexari. Quella Collituzione 
ritrovandoli ,per errore dì Benedetto Levita 
regill rata tra* Capitolari di Carlo M. diede 
occafione ai Gonzalez {b) di credere , che 
Carlo folTe flato il primo a fterminarc dal 
Foro Tufo delle Romane leggi . Kecìfwìnd» 
Tuo figliuolo , che nel Regno gli fìiccédette, 
rinnovò gli ordinamemi del padre , è volle , 
che fuor di queflo Codice fK>n s ubbidiflèro 
altre leggi , fiano Romane , ovvero Tcodo- 
liane ^ o d* altre flraniere genti . NuUus , ^ 
dice , prorfus ex omnibus Regni noftri prceter 
hunc làbrum , qui nuper ejl editus , atque fe- 
eundum feriem hujus omnimode translatumy a» 
lium librum quocumque negoùo in judicio ojjferre 
pertemet (c) , Tenne Recilwindo il Regno do- 

B 4 po 

Ja] Leg. 

{b) Gonzal. in e. fnper Jpeculay de priviL nuiru2; 

{e) CoA.LL.g^^g.in.2*tit,i. (*m~ 

ieg- CadtTh. ffp.J» 
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po la morte del padre ventitré anni, e mori 
in Toledo l’anno' di «noflra faiute <572. (a) > 
nel quale Vamba fu eletto fuo fuccellbre . 

. j Egli c però vero, che quefto- Codice ad e- 
mulazione di quello di Giufliniano ftj com- 
pilato , e divifo perciò in dodici libri . I 
Compilatori ebbero prefenie ancora il Codi- 
ce Teodofiano , e quello d’ Alarico , come 
è manifeflo dalle Coftituzioni , che in ellò 4* 
leggono (h ) . Si vallerò ancora del Codice 
di Giufliniano , connumerando (c) i gradi 
della confanguinità coll’ ifteflo ordine, e quali 
coll’ iflefle parole , di cui li valfe Giuflinia- 
no ne’ libri delle Iflituzioni j e quel eh’ è più 
notabile , lu con puro Ìatiiìo fcritto , e non 
già con' quello flile infulfo e barbaro , del 
quale valevanli 1’ altre Nazioni }• tanto che 
Cujacio (4) perciò ne prende argomento, che 
foflè quella gente più culla di tutte l’altre . 
E fu cotanta i’ autorità di quello Codice , 
che non folo prelTo agli Weflrogoti, ma an- 
che appo’ l’altre Nazioni ebbe vigore e fer- 
mezza , ficcome preflo a’ Borgognoni , ed a’ 
Saffòni; anzi ne’ Concilj tenuti in Toledo 
Ipeflb le fue Coftituzioni fi allegano, e di 

quel- 

* (4) Goth. Loexit. 

(J>) Cod. LL. C.Th. de 

ufuris , Cod, LL. tic. I. cap. i. l.un.C» 

1 /it de nupt% 

(c) LL. Uh, 4. cap.il. 

^ (<z'j Cu}'ac. ae, Feud. lié.z.'tit.il. 
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quelle fovente falTene illuftre ed onorata 'me- 
moria: onde fi videro nella Spagna in cotal 
guifa mefcolaie le leggi Romane con quel- 
le de’ Goti . E non pure in quella età , ma 
anche ne’ tempi fulleguenti furono o^Tervate 
non folo da* Goti, ma anche da’ Saraceni (a), 
i quali dopo i’ anno- 71 y. avendo inondata la 
Spagna , le ritennero, nè nuove leggi v’in>- 
trodulTero , falvo che .alcune poche intorno 
a’ giudici criminali , come della bellemmia 
del falfo lor Profeta Maometto ; ed ultima- > 
mente quelli eflendo fcacciati , da’ Re Spa- 
gnuoli flelTì furono ritenute , come per la te- 
(limonianza di Roderico fcrille Grozio * , 
fino al Regno d’ Alfonfo IX. o X. il quale j 
ellèndo' cancellate in buona parte per difu- 
fanza le leggi de’ Goti, introduflfe nella Spa-^ 
gna le Romane , che nell’ idioma Spagnuolo 
per opera di Pietro Lopez , e di Bartolom» 
meo d’ Arienza fece tradurre e divulgare, le 
quali ora ritengono, tutto il vigore , e leggi 
delle Partile s’ appellano (b ) . 

' • , ' Qiie- 

* Grot. in Praleg. hiJl.Got, p.6^. ì^oftquam e Sjra" 
cenorum manu ncuperari pàrtes Hijpanics caepere, refu- 
Jcitata a f 't:iemurdo , AldeLfunJb y Ferdinando, ut Ro~ 
dericus nos docci ,'Cothicx Leges : quarum Corpus Fo- 
rum- JudicUm , S* oUm (y Rune dicitur Jèns virus 
Hifp anici juris. 

Arfur. Duck Uh. 2. cap.S.nu.i^, 

\b) Covar, lib.i. var, refol, cap, i^.num.^, Ar:ur.- 
Dock loc.cit. num.iC. 
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• Queflo Codice delle leggi d^Ii Weflrogoù 
noi, Io dobbiamo alla diligenza di Pietro Pi- 
teo, il quale fu il primo , che comunicollo 
a Giacomo Cujacio, della qual cortelìa tanto 
fe gli dimoftra tenuto . Nè io voglio che 
mi rincrefca di qui recarne le fue parole («); 
Gothorum , Jìve IVifìgothorum Reges , quiHifpa- 
niam & Galiciam, Toleto Sede Regia, tenuerunt, 
ediderum XII, ConJUtuùonum Ubros cemidaàone 
Codicis Jujiimarìi , quorum auRoritate utimuf 
’ /ape libenter , quod firn in eis omnia fere pe- 
tita ex jure civili , & fermane laùno confcripta^ 
non ilio infulfo cmerarum gentium^ quemnon- 
numquam legimus ingratìs : ut gens UUl ma- 
xime , qux confedit in Hifpania , piane cultior 
txteris hoc argumento fuiJJ'e videatur , Commu- 
nicavit autem miki ultra Petrus P'uheus ; quem 
ego , hominem etji amore , & perpetuo quodam 
judicio meo dilexi femper , vix jam ex ephebp 
profatus fare , ut probitate & eruditione tequaliusn 
fuorum nemini cederei .* tamen prò Jingulari ijio 
beneficio maximam modo animi benevolentiam , 
& fumma ac fingularia fiudia omnia me ei de- 
bere confiteor , idemque erit erga eum animus 
bonorum omnium , fi , quod vehementer exopto , 
eos Ubros in pubUcum conferre maturaverit . Ciò 
che Cujacio defìderava , fu da Piteo già ad- 
empiuto ; poiché non guari dapoi permife , 
che quelli libri lì dalTero alle ftampe , come 

■ ’ e’ di- 

(j) Cujac. lof, cit. 
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«'■dice fcrivendo ad Odoardo Moleo : Imo 
ttiam , ne quid Orienti Occidens de eadem geme 
invideret ^ legis JViJìgothorum libros XII. ut tanr- 
dem aliquando ederentur ^ concejji ' (a) , A co 
fluì parimente dobbiamo VEditto di Teodorico 
OHrogoto Re d' ItaUa , di cui più innanzi far 
velleremo, , 

Nè perchè la Spagna fu poi invafa da* 
Saraceni j mancò ivi af&tto il nome e'I fan- 
gue de* Goti , fìccome non mancarono le 
loro leggi. Vanta con ragione la maggior 
parte della Nobiltà di quel Regno ritenerne 
non meno il làngue , che i nomi ; ed in fat- 
ti, come oflèrvò \Grozio (è) , nomi Gotici 
fono quelli di -Ferdinando ,■ di Federico, Ro 
dorico , Ermanno, e altri confìmili , che 
S^agnuoU ritengono . 1 Re medefimi di Spa- 
gna vantarono , e vollero eflèr creduti difcen- 
der eflì dal figliuolo di Favìla Velagio^ nato 
di regia flirpe , il quale nell’ irruzione Sai> 
racinefca avendo raccolte le reliquie delle Tue 
genti in Afluria , quivi fi mantenne, ancor- 
ché in tenue fortuna , ma con nome Regio, 
fperando , che la fua poflerità un tempo , co- 
me poi avvenne , poteflè ricuperare i loro a- 
viti Regni: Ad hunc, come dice Mariana (c), 
liifpfiTìiie Reges nunquam imercifa farUyCum fem- 

(a) Piteus W Edoard. Jllolaum in Ep, prapojit^ 
ad Edidum Thcodorici in Oper, CuJJìod, 

(A) Giot. ili Eroleg. hijt, Cot.pag.^l. 

ALiiiiiiN mji, mfp. apud Groc. he, eli,. 
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pef. aut paremibus flu , ^aut fratres fratrìbus 
jucujjennt, clarijjìmum genus referunf . Frou* 
A-i Fclagio fu ancor ella Gota ^ 

A I ^ genero Aidefonfo fu parimente Go- 
to del fangue del Ke Keccaredo . Goti fu- 
Tono dunque , e della regai ftirpe de’ Baiti \ 
/ di Spagna , i quali per lo fpazio di fei- 
tecento anni avendo con iftancafaili e conti- 
nue fatiche purgata’ la Spagna dall’ inonda- 
mento Arabico, llefero finalmente il lorodo- 

gran parte d’Europa , 
e Africa , e dell’ Afia , ma fi fottopofero 
•un nuovo e fconofciuto Mondo , e rellèro an- 
cora per lunga ferie d’anni quelle noflre Pro- 
Na ^*1‘ * compongono il Regno di 



-c Abbiamo riputalo difiònderci alquanto in- 
torno alla ferie di queflr Principi Weftrogo- 
intorno alla varia fortuna della Giu- 
n prudenza Romana , eh’ ebbe predo a’ me- 
e imi nella Francia , e nella Spagna, con 
parlarne leparatamente da quello 7 che n* av- 
yenne fra gli Oftrogoti nell’ Italia 5 non fo- 
lamente per additate l’origine de’ Re di Spa- 
gna , da’ quali ne’ fecoli più a noi vicini fu 
quello nodro Reame -governato , ma anche 
perchè fi diftingueflèro le vicende della Giu- 
ri prudenza Romana appredb quelle due Na- 
Zioni , le quali non ebbero in ciò, uniformi 
entimenti , ma totalmente oppofti e diverfi . 
tanto maggiormente dovea dò farli , quanto 
' ' • che 



I 
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cfie gli Scriuori mifchìano le leggi degli uni 
e degli altri ; nè ponendo mente alla ferie 
e genealogia di quelli Principi , c alle varie 
abitazioni ch’ebbero, confondono gli , uni co- 
gli altri , e credono che in Italia appreflb> 
gli.’Oilrogoii avelTe avuto parimente autorità 
quello Codice , con afoivere a’ Principi .O- 
llrogoti ciò che gli WeUrogoti fecero. Ne^ 
qual errore non polliamo non maravigliarci d’j 
ellèrvi incorlb eziandio il diligentiUìmo Ar- 
turo Duck (a) il quale fenza tener con-[^ 
to de’ tempi e delle régioiìi diverfe do^ 
minate da quelli Principi j fra i Re Wellro- 
goti confonde Atalarico Ollrogoto , e con or* 
dine alquanto torbido e confulo tratta quello 
fpggeiio.-. . ^ 



, . « • . . ‘ • '“i * ‘ ’ 

C A . P. II. . 

‘ * * * r * . •. r 

De^ Goti 0 r iemali j e loro Editti r ■ ■ { 

D Egli Principi Ollrogoti deli’ ili ullre Ca- 
la degli Amali lunga ferie ne fu da 
Giornande telTuta nelle fue Tllorie (b) . Prima 
d* Ermanarico fe ne contano ben fei , Amalo 
Ifarna , OJirogota , che fiori nell’ Imperio di 

Fi- 
la) Artur. Duck Je ufu S* aut. jur. civ. cap. S. 
num. 14. 

\b] Jornand. hift, Got.cap^S. Grot. in ProLg. hijk 
Coth.pag^^, 



t 
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Filippo , Cnii/a Ararico , e Geptrico , Elv 
manarico poi fu quegli , che dillefe più 
ogni altro i confini del fuo Regno , e fog- 
giogò molte Na2Ìoni. Egli fu un Principe 
di molto valore , ma d’aflài maggior felicità*. 
La fua morte recò alla condizione degli O- 
flrogoti non picciolo detrimento j poiché lui 
cftinto, gli Weflrogoti fi fepararono , ed a* 
tempi dell’ Imperador Valente eleflero Fridi» 
gemo per lor Capitano , indi Atanarico per 
loro Re , e dopo coflui ,, nell* Imperio d* 
Onorio , Alarico , la ferie de’ cui fucceflòri, 
che regnarono prima in Francia , e poi in 
Ifpagna , s’ è di fopra rapportata. ÌVinitario 
deir iftefià ftirpe degli Amali ad Ermanarico 
fuccedè j ma collui quantunque riienellè le 
inedefime inlègne del Principato, nuiladime- 
no rimalè'ro gli Oftrogoti fottopofli agli Un- 
ni, come quelli che nelle loro regioni di- 
moravano. Mal foflferendo perciò Winitario 
r imperio’ degli Unni , andavalì pian piano 
(Indiando di fottrarfi dal giogo loro , infino 
che gli venne fatto d* impadronirfi della per* 
fona di Box loro Re , de’ fuoi figliuoli , e 
di fettanta de’ principali Signori del fuoRea- 
me , che tutti per terribile efempio degli al- 
tri afiìlTe in croce, e per più giorni fece ve- 
dere pendenti i loro cadaveri . Ma non potè 
godere della libertà del fuo Imperio, che per 
un folo anno , perchè avendogli molla guer- 
ra il Re BalatnbrO;i. ancorché nella prima e 
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ì 

feconda battap;Iià rimaneflè coftui vinto , e 
molta ftrage degli Unni Tegiiiflè , nella terza 
però fu Winitarìo uccifo per un colpo di faet- 
ta , che gli percollè il capo , da Balambro 
fleflò avventatagli. Confufì perciò e cofter- 
natr gli Oftrogoti , tutti alP imperio di Ba- 
ia mbro fi Ibttopofero ; ma per averli quello 
Principe fpolàta Waladamarca nipote di Wi- 
nitario , ricevettero molte onorevoli condi- 
2!oni di pace , poiché avvegnacchè rrmauellè- 
ro agli Unni fòttopofti , non mancavano pe- 
rò col configlio e permilfione de’ medelìmi 
d’ ele^erfi (èmpre un loro Re , che gli go- 
vernali (a) . Ebbero perciò dopo la morté 
di' Winitario , Unimondo figliuolo del già fà- 
molo e polente Re Ermanarico.A cofluifuo 
cedè Tomfmonda luo figliuolo > prode e va- 
lente giovane , che centra i Gepidi riportò 
fòvente grandi vittorie : la memoria del qua- 
le fu tanto cara appo gli Oftrogoti , che lui 
eftinto , per quarant’ anni vollero vivere lèn- 
za Re infìno a ÌValamiro . Fu Walamiro fi- 



f liuolo di Wandalario nato da un fratello d’ 
xmanarico,e perciò di'Torrifmondo confo- 
brino (b). Da coftui nacquero tre ' figliuoli , 
tf^alamiro, Teodemiro , e ìì^idtmiro , ne’ quali 



,conlervavafi 1* illuftre famiglia 
Walamiro fu allumo al Regno 



degli Am«Ii . 
j ma fra quelli 



• -fra- 



fi*) Jornand. cap. 4S. 

Jorn. itid, Grot. in YroUg^hifl. Got.pag>/^/^ 
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fratelli fu cotanto j’ amore e la grati tudinfe ^ 
che fcambie voi mente 1’ ujio all’ altro porgeva 
ia Tua opera , perche confervafièro in pace 
il Regno. Eraix) però fottopofli ad Attila 
Ke degli Unni , ai. cui imperio era- uopo 
ubbidire; nè era loro permeflò di ricufare di 
combattere fovente centra gli Weflrogoti fteflì 
loro parenti , cosi portando la neceflità della 
fuggezione , nella «juale trovavanfi. - 

Ala la dominazione, degli Unni nelle parti 
Orientali, per la morte d’ Aitila lorovalgrofo 
ed invitto Ke, venne miferamente a mancas» 
re ; poiché avendo quello Pcincipe di fe c 
delle molte fue mogli procreati innumerabili 
ixginioli , mentre eflS fra loro pugnano e con- 
tei:dono per la fuccefRone del Regno ven- 
nero tutti a perderlo. Perocché Ardàrico .Re 
de’ Gepidi approlittandofi delle loro conieìe , 
fece d’ efli mifera llrage , e gli difperfe in 
giiifa ;• che i’ altre Nazioni, le quali erano fol- 
to gli Unni , per si profperi avvenimenti po- 
terono fcuotere. il giogo delia loro fervitù , 
ed infieme co’ Gepidi ricorrere a Marciano > 
che allora imperava nell’ Oriente , perché fla- 
biimente a loro dillribuiffe quelle regioni , ch*^ 
effi col proprio valore avevano fottratie dalla 
tirannide degli Unni (a) ^ i - 

• Era Marciano nell’ anno 4 j^o. fucceduto, a 
Teodofio il giovane nell’ Imperio d’ Orien- 

. ' te 

(«) Jomand, & jo., , . 
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te* (fl) , il quale con gratillìmo animo -rrce- 
vemJogli in protezione , concedè loro la pace; 
e allègnò a’Gepidi interamente la Dada, fede 
che fu degli Unni , da’ quali eflì 1’ avevano 
ricuperata . I Goti fcorgendo , che i Gepidi 
fe r avrebbono ben difefà , per non contra- 
liar con eflì amarono meglio , che fi a(Te- 
gnaflero loro del Romano Imperio altre Ter- 
re, come fu fatto; onde nella Pannonia trasfe-! 
rirono la loro fede > I confini delia Pannonia 
erano allora , verfo l’Oriente la Mefia fupe- 
riore , dal Mezzogiorno la Dalmazia , dall* 
Occidente il Nerico , e dal Settentrione il 
Danubio : Provincia ornata di più Città , fra 
le quali fopra tutte s* innalzava Sirmio , ove 
gP Imperadori fovente folevano, fermarli {b } . 

Trasferita adunque i dagli Oflrogoti la loro 
fede nella Pannonia , viflero lungo tempo 
lòtto il Regno di Walamiro loro Re:, e di 
Teodemiro e Widemiro lùoi fratelli; i quali 
ancorché diviC di luoghi , che fra e0i ripatT 
tironfi , erano però ne* configli e nelle deli- 
berazioni cosi llrettamente. uniti e congiunti , 
che da un folo fembrava e^r la Pannonia 
retta e governata (c) ^ Quelli *^fp!eflò ributtaro- 
no le armi, che loro.venivcttio moflfe da’ fi- 
gliuoli d’ Attila , i quali, riputandogli ' defer- 
tori dei loro Imperio > Ibvente gli allàlivanot, 

TomJI. ' C fin.-. 

* 

•(a) Evagr. £ a. «.i.Marc. CAr0n* 

Jorn. C.50. ^ 

(4 Jornud. loe.ùu 
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finché roonfìtti da Walamiro , nella Scizia non 
forono confinati. Nacque a Teodemiro in que* 
fio (lefiò gioiofb tempo della vittoria ripor- 
tata contro a* figliuoli d! Anih, Teodorico ^ (a) 
quegli che fino da’ Tuoi natali dando di fe 
alte fperanze , per le Tue nobili maniere ed 
eccellenti' virtù entrato in fomma grazia deir 
Imperator Zenone ^ ebbe la fortuna per molti 
anni con nome regio di fignoreggiar l’Italia, 
e quelle noftre Provincie. 

Continnavafi intanto fra Plmperador Mar- 
ciano , e Walamiro e Tuoi fratelli una per- 
fetta e llabii pace. Ma ofiefì quelli, che nel* 
ia Corte imperiale di Coilantinopoli un tal 
Teodorico figliuolo di un foldato veterano , 
febben Goto, però non della llirpe degli A* 
mali , aveva tirato a fe gli animi di tutti , 
t che dall’Imperadore niun conto d’ elfi fa- 
cevafi , (bttraendofi loro gli llipendj , che fo- 
levano dall’Imperio ricevere: fdegnati perciò 
acerbemente - , mollèro incontanente contra k* 
Imperio l’armi, e pofero Ibflòpra la Dalma- 
zia e l’ Illirico . Prefiamente 1’ Imperadore 
mutò fentimenti j laonde per tenergli amici , 
mandò Ambafeiadori a ilabxlir con elfi con 
più forte nodo una più ferma e llabii pace, 
offerendo loro non' por quegli ftipendj , rchc 
per Io paffato avea denegati, ma anche tutto 
dò che fino a quel tempo dovevano confe- 

{a) JozB. e.^, . ' 
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guire , obbiigandoiì eziandio di corrifpondergli 

nell’ avvenire,' purché efll fi eonteneflcro ne* 

IcHTo confini , nè guerra all* Imperio portaflè- 

ro • Furono accordate le condizioni: ma V 

< * 

Imperadore per ifiar maggiormente ficuro , 
volle , che per ofiaggio ii delie il fanciullo 
.Teodorico , figliuolo di Teodemiro . Ripu- 
gnava l’aflèttuofo padre, nè poteva fofFrire , 
che «ì caro pegno fc gli togliélTe ; ma final- 
taenie perfiiafo dalle preghiere di fuo fratel- 
lo Walamiro glielo concedette. Fu pertan- 
to fermata tra i Goti e’ Romani una ferma e 
ftabii pace, pegno della quale fu Teodorico, 
che dato in oltaggio fu in GDftantinopoli por- 
tato nelle mani dell’ Imperador Lione il Tra- 
ce , eh’ allora era in Orieute a Marciano fuc- 
ceduto, il quale per 1* avvenenza e gentili 
maniere del fanciullo così caro P ebbe, che 
più di proprio figliuolo Pamò e ritenne (a). 

Ellèndofi adunque i Goti con si forte no- 
do di pace ftretti co’ Romani , centra varie 
J^azioni, che con loro confinavano , fbvente 
Inolierò P armi . Ma ecco che mentre Walami- 
ro valorofamente combatte gli Sciti , sbalzato 
dai fuo cavallo fu da elTì uccifo; onde i Goti 
per vendicar la mone del Re loro pugnaro- 
no si fortemente contraa’medefimi, che affat- 
to P efiinfeoi c debellarono , Muove altresì 
Teodemiro P armi contro agli Svevi ed Aie- 

C 2 man- 

(j) Jorn. ‘ ' 



Digìtized by Google 



DELL* ISTORIA Civile 

.manni , e di eflì fa crudel macello, gli dt- 
fperde, e quafi affatto gli eftingue; e mentre 
trionfando ritorna nella» Pannonia fua -fede^ 
ecco che Teodorico fuo figliuolo dato in o- 
fiaggio fe ne ritorna da C oliami iiopoli onuflo 
di doni , licenzialo dallTmperador Lione , 
•perchè in libertà piena godelle il patrio fuolo. 

Ritornato Teodorico nella Pannonia, ap- 
penà ufcito dalia puerizia , non avendo diciot- 
to anni finiti , comincia a dar di fe faggi d* 
incredibii valore j poiché fenza che Teodemi- 
lo fuo padre il fapelTe , raguna molte trup- 
pe de’fuoi più beo aflezionaii, ed il nume- 
ro di poco meno che feimila uomini unen- 
do , valica il Danubio , e comra Babai Re 
de’ Sarmati porta le fue armi ^ il quale poco 
anzi aveva trionfato di Camundo Capitan Ro- 
mano ; lo vince , P uccide , e fopra luì piena 
viuoria riportando , forprcnde anche la Città 
di Singidono , che da’ Sarmati era fiata oc- 
cupata^ nò la rende a’ Romani , ma al fuo 
Reame la fottomette (a) . 

Ma Dìentre i Goti cosi depredano i loro 
vicini , vie più crefce l’ardore di dilatare i 
loro confini , e cercar^ in altre parti più a- 
ciate fedi, Widemiro pertanto fi difpone co* 
fuoi di paRàre in Italia , come fece . Ma ap- 
pena ivi giunto^ furono da inabitata morte 
troncati tutti ì fuoi difegni'» onde fucceduto- 

gl» 

{a) Jonu t. 54. fir 55. 
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gli nel Regno il figliuolo , che Widémìro 
parimente nomolTi , quelli confortato da Gli- 
cerio , eh’ allora imperava nell’ Occidente , 
da Italia nella Gallia volfc il fuo cammino , 
ed unitoli ct)gli Weflrogoti fiioi parenti , po- 
tè co’ medefimi purgar la Galiia , c le Spa- 
gne da rnolte Nazioni , che I* infeftavano , tf 
difendere quelle Provincie contra 1* invalìonc 
de’ Vandali («). t ‘> 

Teodemiro all’ incontro fuo zio con Teo- 
dorico fuo figliuolo , ftimolato anche da Ge- 
zerico Re de’ Vandali , verfo la Dalmazia e 
r Illirico portò le fue armi : prende Naiflà 
Principal Città di quella Provincia , indi Ui- 
piana,, e tutti gli ^tri luoghi , ancorché in- 
acceiriBili quelli fi follerò : fottomette al fuo 
imperio Eraclea, e LarilTa Città della Tenà- 
glia : tralcorre più oltre, ed all’ imprefa dì 
Teflàlonica ancor afpira. Trovavafi alla guar- 
dia di quella Città Clariano Patrizio , e Ca- 
pitan Romano , il quale colto così inafpetta- 
tanrenie da Teodemiro, e confiderando le fue 
forze non fufficienti a potergli refillere , gli 
mandò legati con molti doni , perche dall* 
allèdio di quella Città fi rimanelTe . Furono 
accordate tolto* le condizioni di pace , lafciàn- 
dofi a’ Goti tutti que’ luoghi , eh’ eranfl a lo- 
ro renduti , cioè Ceropella , Europo , Media- 
na , Retina , Bereo , e gli altri paefi delP II- 
- C 3 iin- 

(«) JotnanJ. caf.^6. 
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lirico , ove i Goti col loro Re depofte 1* 
armi tranquillamente fi pofarono . Non molto 
dapoi gravemente infermoflì Teodemiro , il 
quale convocati i Goti , avendo difegnato ad 
eflì Teodorico fuo figliuolo per loro Re e 
ilio fucccedore , da tutti compianto finì i 
giorni Tuoi (a), . 

I. Di Teodorico OJlrogoto Re Italia . 

I Ntanio fltalia per la morte di Valentinìa- 
no,lJLI. accaduta, nell' anno 4 ;;. (b) era 
per la variazione di tanti Principi , e Impe- 
indori tutta fconvolta e miferamente afflitta* 
MaJJìmo , autor dell’ infeme airafllnamento , fi 
fece acclamare Imperadore d* Oecidente , e 
ijK)sò Eudofiìa moglie di Valentiniano , e fi- 
gliuola di Teodofio ; ma avendole manife- 
fiato, ch’egli era fiata la cagione delia mo- 
te del, fuo primo marito , ella chiamò dall* 
Africa Genferico Re de’ Vandali , il quale 
venne con potente armata ih Italia ,, ed en- 
trato in Roma interamente la devalla e fac- 
cheggia , e Maflìmo mentre fogge , fo dai 
popolo .Romano lapidato e sbranato, (c) Dopo 
aver Genferico fcorfe molte Pfovincie , vol- 

gefi 

(a) Jornarui. iiid, 

ìò) Pagi Dijpcrt. de ConJitlU. peg, 988. 

■ \c) Procop. y^andaL L 1. Skloo. Apoll. /.i. 
rp.^. Evagr. 7. ' 
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gefi indietro con propoGto d’ ahbandcMiarla » 
e ripalFare in Africa : fcorre per la noflra 
Campagna» e tutta la devafia e fcompiglia: 
prende Capua » e Nola , e molte altre Cit- 
tà di quella Provincia fono diftrutte , e polla f. ‘ 
a facco: indi a Cartagine» fece ritorr» (a). i 4 - 
tiito in quelle turbolenze col favore degli We-^ 
ftrogoti fi fece in Francia gridar Imperadore,» 
ma ben prello lafciò la porpora ; poiché Mar- 
ciano Innperadore, che coinè fi diffe » era 
fucceduto nell* Imperio d* Oriente aTeodolù^^ 
il giovane , avendo intefa la morte di MaH^ 
mo proccurò , che dal Senato e da* foidaii 
fi creallè Imperadore Maggioriano ^ come fe- 
gui nell* anno 45” 7. (h) Fu quelli non molt(> 
dapoi per opera di Srvera fatto uccidere , il 
quale *’ intrufe nell’ Imperio i ma non pafsQ il 
terzo anno , che Severo fu fatto privar di vi- 
ta da Ricimere, il quale ftabili in fuo luogo 
Amtrrùo (c) . Ebbe quelli ancora il favor di 
Lione , che nell’ anno ^ morte di. 

Marciano era nell* Traperio d’ Oriente fucce- 
duto. Ma ellèndofì dapoi centra. Antemio di- 
chiarato Ricimere , fu da colluì parimente 
fatto morire nell’ anno 472. e fece in fuo 
luogo collocare Olihrìo , il quale non regnò 
più che otto meli ; e GUctrio più per la fua 

C 4 . po- 
lii) Hift. Mifc. L 15. Aflon. Cyjphu 

(i)Hift. Milc. Lot.c'u. Idat. .- •> • 

^^)Evagt. 1,2. e. 16. & 
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poterra , e per cflère foflenuto dagli Weflro- 
gotr, che per libera elezione fu in Ravenna 
schiarato imperadore. Ma quelli appena lini 
un anno d’imperio , che Giulio Nipote nell’ 
• anno 474. Io fece deporre , e prefe egli il 
titolo d’ Imperadore . Orette flabilito da lui 
Generale d^e fue armi, fi ribellò contro di’ 
effo^e fece dichiarare in Ravenna Tuo figliuo- 
lo Auguflolo Imperadore {a) . * 

* I Principi flranieri vedendo tanta confùfio- 
ne e difordine pretto a’ Romani , ben penfa- 
rono d’ approHttarfene , ficcome fece già E- 
varico Wettrogoto, e fecero molti altri {b).. 
Ma nel Regno d’ Aiiguftolo crefcendo via più 
H difordine , venne fatto agli Eruli e Turci- 
linghij folto Odoacre loro Capitano, invitato 
an^e dagli amici di Nipote , d* occupar fi- 
nalmente i* Italia . Uccide Orette , e difcac- 
ciato dall’Imperio Auguflolo, lo manda in Na-> 
poli in efilio nel Gattello di Cuculio , che 
ora noi diciamo dell’ Uovo (c) . Ed ecco in 
Auguttolo eftinto l’ Imperio de’ Romani in 
Occidente in quell’anno 47^. tanto che eb- 
be a dire Giornande . Sic quoque Hefperium 
Romance gentis Imperium, quod fiptingentejìmo 
. . nono 

’ (tf) Evagr. toc. m. Jóm. CallìodL in Cbron- • 

HiR. Milc. /.ij. , 

(i) Jornand. cap.^6. &47. 

(c) Joniand. de reh, Get. cap. qS. Augufiulum. 
lium ejuf de Regno pulfum , io LueuUano Campania 
Chiedo exilii pana damnpviu ^ . 
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nono Urbis conàitct anno prìmUs Auguftorum 
OBavianus Augujlus* tenere caepit , cum hoc Au- 
gujìolo perla , anno decejforum prxiecefsorum- 
que Regni quingentefimo vigejìmo fecundo , Go- 
thorum dehinc Regibus Romam , Italiamque te- 
nentibus , Terminò ancora nella fua perfona 
il nome d’ Tmperador d’ Occidente , perchè 
Odoacre eflèndofi renduto padrone d* Italia , 
non prefe altra qualità che di Re. 

Tenne Odoacre il Regno d* Italia , fecon- 
do Giornande , poco meno che 'quattordità 
anni (d), infìno che da Teodorico Oftrogoto 
nell’anno 48^; non ne venne fcacciato j e 
confinato in Ravenna , ove Io cinfe di ftretto 
afTedio. Non ebbe l’Italia, non ebbero que- 
lle ' noflre Provincie tempi più miferabili di 
quelli, che corfero dalla morte di Valenti- 
niano III. infìno al Regno di Teodorico ; poi- 
ché fe vorrà confiderarfi di quanto danno fìa ca- 
gione ad una Repubblica o ad un Regno variar 
Principe o governo , fi potrà quindi facilmen- 
te imnaaginare , quanto in tali tempi paiifTero 
quelle noflre Provincie per la variazione di 
tanti Principi ed Imperadori . Tutto era di- 
fordinc , tutto confufione e fconvolgimento : le 
leggi avvilite , e più la giuflizia . Gl’Irapera- 
dori , che sì fpefè) erano rifatti , a tutt’ altro 
badavano . Solamente alcune Novelle di Mar- 
ciano, di Maggioriano, di Severo, c d’An- 

te- 

Ùi Prolog, de Conjulii. /uv.40. 
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lemio fono a i^oi rimafe ^ le quali da 
copo Goiofredo furono raccolte , quelle che 
veggonfi imprefle dopo il fuo Codice Teoi- 
doliano . Ma affunio ai Regno Teodorico, 
meritò quello Principe non mediocre lode | 
poiché egli fu il primo , che facellè ceflàre 
tante calamità, talché per lo fpaaro poco mo- 
no di 58. anni , che regnò in Italia , la ri- 
dullè in tanta grandezza, che gli antichi mali 
e defolazioni più in lei non lì conofcevano; 
imperoccliè reggendola fecondo gl’ ifliiuti e 
leggi de’ Romani, la reftituì nell’antico fplcn- 
dore « maeAà . Per la qual cofa conviene a 
noi narrar particolarmente i geAi di quello 
cccelfo Principe, a, cui molm debbono quello 
nollre Provincie, ch’ora compongono il Re- • 
gno di Napoli. . , - 

' Teodorico dopo la morte di Teodemiro 
filo padre alTunto al paterno Reame , domi- 
nava nell’ Illirico , ove gli Ollrogoti , come di- 
cemmo , dopo quelle conquide polàndo i’ ar- 
mi fi fermarono . Reggeva allora 1’, Oriente 
^enùuiy il quale nell’anno 474. era all’ Im- 
perador Lione fncceduto in Oriente . Quelli 
avendo intefo , che Teodorico era flato dagli 
Oflrogoii eletto Re , dubitando che per Io 
troppo filo. potere non inquietafle il fuo Im- 
perio , flimo richiamarlo in Coftantinopoli , 
ove giunto ^con incredibili fegni di liima i’ac- ' 
colfc , e fra i primi Signori ,del Palazzo io 
fece in prima arrollare; non guari dapoi per 
• fuo 
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fuo fìgiiuoio r adottò c creoilo ordinario 
Confoio , dignità in que* tempi la più emi- 
nente del Mondo j nè gli ballò ' quello ^ ma 
volle ancora , che per gloria d’ un si ragguar- 
devole perlbnaggio gli foffè eretta avanti la 
Reggia deir Imperiai Palagio una llatua equc^ 
Are . Ma mentre quello Principe godeva ià 
Collantinopoli tutti quegli agi e quegli ono-» 
li , che da mano Imperiale potevano difpen- 
làrG , il generofo fuo animo però mal foAè.- 
riva di vedere la fua gente , che nell' Illiri- 
co era trattenuta , invilita nell’ ozio , ed in 
povertà ed angullie , ed egli llarfene oziola- 
fnente godendo quelle delizie , menando una 
vita neghittofa e lenta. Da sì potenti {limo- 
li rifcolb y fi rifolvc a più magnanime im.* 
prefe , e portatoli all' Imperador Zenone , fe- 
condo che narra Giomande («), così gli par- 
' la. Ancorché a me ed a* miei Goti, che 
al volUo Imperio ubbidifcono, niente manchi 
per la voftra magnanimità e grandezza , piac- 
ciavi nondimeno udire i voti e’ defiderj dd 
mio* cuore , che fon ora liberamente per e- 
l^rvi . L’ Imperio d’ Occidènte , che hin-* 
ga llagione fu governato* da’voftri predeceflò-- 
ri, va lutto in guerra , e non vi ò barbari 
nazione che non io deraHi , ■ fcoiSpigli y e 
manometta . Roma , che fu già Capo e Si- 

gno- 

{a) Jotnand^ Je fri.- Gel. e. iJ. Pìd. Procop. d» 
£eU. Gotfu L i. £vagr. 4 j. 
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gnora del Mondo, con P Italia tutta dalla ti- 
rannide d’ Odoacre è oppreflà . Voi folo per- 
metterete, che flando noi qui oziofi e infin- 
gardi , altri depredino sì bella parte del vo- 
ìlro Imperio ? che non mandi me colla mia 
gente a portare ivi le noftre armi ? Noi ven^, 
dicheremo i vollri torti e le Voftre onte, ed 
oltre che rifparmierete le gravi fpefe , che 
dando noi qui , foftenete , fe io coll’ ajuto del 
Signore vincerò , rifonerà la fama della -vo- 
llra pietà e del yoftro onore per tutto il Mon- 
do i lo fon volito fervo , e voftro figliuolo 
ancora; onde farà più efpediente e ragione- 
vole , che fe vincerò abbia io per voflro 
dono a poffedere quel Regno, che ora è pre- 
muto dalla tirannide di ftraniere genti , che 
tengono il voftro Senato , e gran parte della 
vollra Repubblica in vile fervitù e cattività . 
Se io trionferò d’ clic , per tua munificenza 
poffederò P Occidente : fe refterò vinto , al 
voftro Imperio ed alla vollra pietà niente fi 
toglie , anzi ne guadagnerete quelle gravi e 
rilevanti fpefe. 

•- Si magnanima rifoluzione di Teodorico, an- 
-corchè forte fpiaceft? all’ Imperador Zenone, 
ohe liial fofleriva il fuo allontanamento, pu- 
re e per tion contriftarlo , e feco medefimo 
penfando , che meglio foftè,che i fuoi Goti 
eli rfpofo impazienti portaflero altrove le lo- 
ro arnii , e non inquietalTero le^ pani Orien- 
tali,* volle compiacerlo;, e Qoncedendogli tutto 
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dò die domanHa^^ , caricatolo di ricchilTind 
doni> lo lafciò andare ^ raccoiiiandaodogli fo 
pra< ogni' altra coCa il Senato ed il Popolo 
Romano , di cui dove^ averne ogni ilima 
.c nfpetto. Efcc fuori di CoflantinopoU 
doqco ripieno d’ altilTune fperpnze , e litorr 
naPdo a' Tuoi Goti , . fa sì che molti, io Ter 
guiflèro , . e per cammino dritto , -avviiUHlo|i 
per la Pannonia , verfo - Italia drhza^ii. fup 
efercito., i-Indi entrando ne'confini ;;Vene 4 
zia /predò al pome di Lifonzo ^ non.,luBgj 
^d’ Àquiieia, pone i fuoi alloggiaoaenti ^ 

.. I medi intanto-'di quella moda erano pre** 
cotfi ad Odoacre,, il quale . fentendo edèrfi 
Teodorìco già accampato in quel ponte ^ gli 
muove incontro il fuo eferciio . Ma Te(i||p- 
^ico prevenendolo - ne/ campi di Veiqna,, glj: 
prefema la battaglia : pqgnafì feiocentente ^ « 
Teodorìco delie gentF nemiche fa , drage cru- 
dele } ond5 audacidìmamente -entrando in 1^7 
lalia jvpadàtoJi Pò preilò a Ravenna aor 
campa il fuo efercito ,, ed all’ adediq di, que- 
lla Imperiai Città è tulio rivolto. Qdoacre , 
che fi ritrova dentro fa ogni sfotzp in :mur 
nirla^ e foyenie con nouurnp fcorrerie iof 
quieta, T eferciio de’ Goti} ed in qu^a gui- 
la pugnando , ora perdente , ora vincente , (ì 
giunge al terzo anco di qudlo>adèdio Ma 
invano s’ affatica Odoacre , poiché fratlatsio 
da tutta Italia era Teodorìco per fuo Ra è 
Signore acdamaio^j^ ed ogni, comeosi pubbli- 
ca , 
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ca , come privata i ftioi voti fecondava . In 
tale flato fcorgendo Odoacre eilèr ridotta la 
fua fortuna , e rrguardandofi fc^o in Raven- 
na, e che già per lo continuo e flretto aflè- 
dio mancavano i viveri , diliberò renderfi| 
onde mandò Legati a Teodorico a**chieder- 
gli pace. Fugli accordata ; .ma dapoi entrato 
In fofpetto, «e Odoacre gl’infidiaflè il Re** 
gno, gli fóce togliere la vita. 

Intanto di si avventurofi fucceflì diede Teo- 
dòrico drflinn ragguagli alflmperador Zeno- 
ne , avvifandolo non rimanergli <. altro , che 
Ravenna fola per i'rniera conquifla dell* Ita-, 
' !ia (a). Ebbene fommo piacere Zenone, on- 
de con (ùo Imperiai decreto confermogli 1 * 
Ii||)erio d* Italia ; e .per fuo configlio depo- 
nendo P abito Goto , non già d’ Imperiai 
diadema , ma di Regie infegne , e di regale 
ammanto fi cuopre,*e Re de’ Goti ,e de’Ro- 
mani è proclamato (b). Indi ne! fecondo an- 
no dell* Imperio d’ Anajìajio , che a Zenone 
fuccedette , prefe per la mone d’ Odoacre 
Ravenna, e nell’anno 4^3. fermò in quefta 
Città, come avevano fatto i fuoi predeceflò^ 
ri, la Regia fede*. ' 

Se fu mai Prinerpé al Mondo , in favor 

• del 

- (a) hnonym.'-VaUf. 

(h) Jornànd. de reh, Geu cap. Zendnif^ue Im- 
peratoris eonfuUo privatim hahito y futeque gentis vejii- 
tum àeponenSy injigne regii amilìus y quajì jatn Gotha- 
rum y Rjfmanorumque regnato? yOtyianit . 
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del quale nell’ acquifto de* fuoi Regni con* 
correflèro tanti giuHi titoli , certamente dovrà 
reputaifì Teodorico a rifpetto del Regno d* 
Italia. Era già a’ fuoi dì i’ Imperio d* Oc* 
cidente , per la morte d’ Auguftolo , finito 
affatto ed eftinto. La Spagna da’ Vandali, da- 
gli Weflrogoti , e dagli Svevi era occupata : 
la Cailia da’ Franzefi ^ e da’ Borgognoni : la 
Germania dagli Alemanni , e da altre più in- 
culte e barbare Nazioni. L’Italia non poten- 
do eflcr difefa dagl’ Imperadori d’ Oriente -, 
era fiata da effi abbandonata , e lafciata in 
preda di più barbare genti: Gizerico Re de* 
Vandali la devafia e depreda : Odoacre l’ 
invade , e folto la fua tirannide la fa gemer 
re . Giunge Teodorico a liberarla , ed a fuo 
corto per mezzo d’infiniti perigli, col valore 
delle fue armi, e colle forze della fua pro^ 
pria Nazione fupera il Tiranno, lo difcaccia, 
e l’uccide . Tutti i Popoli per loro Re e Si* 
gnore i’ acclamano, ed il fuo Regno delide- 
rano , Se v’ era chi fopra Italia avellè alcun 
diritto , era 1’ Imperadore d’ Oriente ; ma 
Teodorico mandato da lui viene a cpnquirtar- 
la , ed a difcacciame 1’ Invafore . Conquilìa* 
ta che l’ ebbe colle pròprie forze , gli viene 
da Zenone confermato l’ Imperio , e per fuo 
coiifiglio ed autorità dell’ infegne regali s’ a* ' 
doma , e Re d’ Italia è gridato , trasfonden- 
do nella fua perfona i più fiipremi diritti . 
Nel che non vogliamo diri tefiim'onj, che ì 

Gre- 
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Greci fteflì . Niente dico di Giomande , cRe 
come Goto potrebbe forfè ad alcuni fembrar 
fofpetto 5 niente d* Ennodio quel Santo Ve- 
icovo di Pavia , che per la giulìizia dei Tuo 
Regno gli ftefe una Orazione panegirica (a). 
Vagliami Procopio {b) di nazione Greca , ii 
quale nella Tua Storia iìccome tanto (ì com- 
piace de’ fuoi Greci , così a’ Goti non fu 
molto favorevole . Ecco ciò eh’ ei narra di 
queflo fatto , fecondo la traduzione di Grò- 
zio: At Zeno ImptratoTy gnarus rebus uti, ue 
dabant tempora y Theodorico hortator eji , ut in 
Jtaliam iret , Odoacroque dejeSio , Jibi ipfe ao 
Cothis pararet Occidemis Regnum, Quippe feuius 
homini in Senatum allego y Romee y atque Italù 
imperare , invafore pulfo , quam arma in Im- 
peratore'm cum periodo experiri . Per la qual 
cofa i miferabili Goti , quando nel regno di 
Teja ultimo loro Re forono coftretii daGiu- 
fliniano a lafciar l’Italia, ricorrendo a’Fran-, 
zefi per ajuto, fra 1’ altre cofe, che per mo- 
vergli alla loro difefa pofero loro innanzi gli 
occhi, fu il dire , che ciò , che i Romani 
allora facevano ad eflì , avrebbono lui di fat* 
to a loro altresì j poiché or che vedevano le 
loro forze abbattute , con ifpeziofi pretelìi mo- 
^veano loro guerra , con dire che Teodorico 
invafe l’Italia, che a’ Romani s’apparteneva . 

. Cum 

[di Ennodii Fanegyricus apud Ct^fflodor, 

[<(} Piocop» lìB. X. hi^. Got. 
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Curri ramm, effi dicevano appreflò Agatia(a), 
Theodoricus non ipfis rtoiemibus , fed Zenoitis 
■quondam Imperatoris concej'u veniJJ'eÈ in ItaUamj 
neque eam Romanis abjhdijfet , qui prìdem eam . 
amiferant'j fed depuf 0 Odoacro irivafore pere^ 
grino , belli jure quxjivijfet quaecunque iUe pojfe- 
derat . ' ' > 

‘ £ morto 1* Imperador Zenone AnaftafiOj 
che gli: fuccedè nell' Imperio d’ Oriente , por- 
tò gli fteflr (éntimentr del fiio predecefiore 
avendolo per giufto e legittimo Principe ; 
poiché febbene apprellb l’Anonimo Valefiano, 
che fu fatto imprimere da Errico Valelk) dopo 
Ammiano, rapportato dal Pagi nella fuaDi^èr- 
ta\ione Hypatica ovvero de Confulibus , fi leg- 
ga, che i Goti , morto nell’anno 4p3.0doa- 
cre , Jibi conjirmaverum Theadoricum Regeni , 
non expeRàntes jujjìenem noo’i Principis ( inten- 
dendo d* Anall^io , che allora era a Zenone • ‘ 
fuccediuo ) ciò che, come avverte Pagi (b'f 
iniìno ad ora fii ignorato ; nulladi manco dall* 
Epiflole di Caflìodoro fi vede-, che Anafta- 
fio approvò poi ciò , che i Goti aveano' per 
propria autorità fatto j anzi ‘finché viflè,rnan- 
tcnne con Xeodorico una l>en férma 'e ftcura 
amicizia , ’efortandolo Tempre , che ama(& il 
Senato, abbracciafié le leggi de* Principi Ro- 
mani fuoi predecef&ri , e proccurafi^ fotta 
TormU, D . ^ 

(^a) Agatia liB. T. • • ■ 

' Pagi JiJJirt. dà Confida, p.go^ 
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H fuo Rfigno manienere T Italia unita in una 
tranquilla e ficura pace : di che Teodorico ne 
r accertava con promellè e con effetti , 
me fi vede dalle fue Epiftole y che apprello 
Caffiodoro lì leggono dirizzate ad Anafta- 

(^) " ‘ » jr 

Giuttiniano fteflò , che difcacciò i Gol» J 

Italia , non potè non riputare. giufto c legit- 
timo il Regno di Teodoiico , e degli altri 
Re d’ Italia fuor fuccellbri } poiché contpu- 
fiata che V ebbe per op^ra di que" due illu- 
firi Capitani , Belifario , e Narfete, 
bene tutti gli atti > conceflìoni , e privilegi dt 
Totila da lui riputato Invafore e Tiranno , 
ma-non già quelli di quello Principe , e deg i 

altri fuoi fucceffori (b) - . ' 

( La fubordinazionc e riverenza, nella qua* 
le ftirono i Re Goti agl’ Imperadori d’ Orien-- 
te , fi convince apertamente dalle monete dt 
qnefii Re , che fi confervano ancora ne piu 
rinomati Miifei d’ Europa , nelle quali in un» 
parte fi vede 1’ effigie degl’ ImpCTadorr nell 
altra non già immagine, alcuna di Re Goto, 
ma foio i loco nomi,; toltone alcune monete 
di rame, nelle quali forfè per co«c^ione, avu- 
tane dagl’ Imperadon le ne r r 

effigie. Di quelle d’argento nel Mnfeo Cefa- 
xeo di Vienna fe ne veggono alcu ^ q 

> • - I - • r . Il 

• *..• • 

Carflod. Lii. i. Ep.T. ' ^ '■> '• 

Fraga. Sondi» Jufiin. 
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ir da una parte hanno l’effigie dell’ Iinpera- 
dore Giuffiniano,e daH’aitra i nomi di que- 
lli Re : Athalaricus Rex . Theodatus 
ViTiGis Rex-.. Baduela Rex. li Bari- 
durio le ha pure imprellè , ed il Parata porta 
anche una conCmile moneta dèi Re Teia. 
JI dui^io che forge , come GiMniano per- 
mettellè a Baduela , eh’ è lo Hello che Totila, 
coniar monete colia fua immagine , ed il di 
lui nome, quando lo riputava Invafore e Ti- 
ranno, Viene fciolto dai tìaldurio, al quale 
volentieri cr rimettiaiiìo (a) , ) 

^ In fatti Teodorico , ancórchè non gli follè 
piaciuto d’ aflumere il nome d’ Impecadore , 
era io realtà da tutti i fuoi Popoli tenuto 
per tale j e Procopio fteflb dic6 (à), -che ' niente 
gii 'mancava di quel decoro, che ad uix) ’lm- 
peradore lì conveniva; anzi Gaffiodoro reputò, 
che quello nome Hava affai più bene a lui , 
che a qualunque altro; ^ ancorcliè chiarillimo 
Imperador Romano , £d in effètto quello 
Principe, ffa per riverenza degl’ Imperadori d’ 
Oriente , fìa perchè Odoacre non prele altra 
qualità che di Re , Ila perchè quelle Nazioni 
llraniere riputaffèro più profittevole e vigoro- 
fo il titolo di Re , come dinotante una Si- 

♦ D a gno- 

/* r in Epifi. de Nutnm. quibufd. 

Goth, Reg. in Aonor.. Impp. ^enoa, 

& ylnaftiU. cujis , 

{b) rrócop» ie Eel.Coth. L li (.1, '• •- 
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gnoria affatto indipendente e libera , cbe quel- 
lo d’ Imperadore, non volle giammai afllime- 
re tal nome d’ Imperadore di Occidente , co* 
me fece dapoi Carlo M. £ pure, olì riguardi 
1’ eftenfione del dominio j o l’ eminenti virtù 
die r adornavano , non meno che Cario M, 
farebbe llato meritevole di tal onore . Egli 
poflèdeva T Italia con tutte le fue Provincie, 
e la Sicilia ancora. Nc quella parte d* Eu- 
ropa' foiamente era fono la Tua dominazione. 
Tenne la Kezia , il Nerico , la Dalmazia colla 
Liburnia , V Illria , e parte della Svevia : 
quella pane della Pannonia ,.ove fono pofle 
Sigetinez, e Sirmio: alcuna parte della Gal- 
lia, per la quale co' Franzelì fovente venne 
air armi, e per ultimo reggeva, come tino-, 
re d’ Amalarico fuo nipote , la Spagna; tan- 
to che Giornande (a) ebbe, a dire : Nec fuit 
in parte Occidua gens , quae Theodorico , dum 
viveret , aut anùcitia , , aut fubjeSlione non defer- 
viret . 

Non ancora , in Occidente erafi introdotto 
quel collume, che i Re s’ungeflero ed inco- 
ronafièro , per mano de^ Vefcovi delle Città 
Metropoli . In Oriente cominciava già a 
praticarli quella cerimonia ; ed in quelli me- 
defimi tempi leggiamo, che Lione il Trace 

dopo 

[jJ Jorna]i<I. de reh. Gttie. c. $ 8 . Vii. CalIlo«k)r. 

Li. Ep.ll. 1.3. 17.32. 41.44* ^* 5 * 

ep. 13. 
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^opo efiere flato dal Senato dt Coftantinopoli 
eletto Imperadore, fu incoronato da Anato- 
iio Patriaica di quella Città (a) . Se queftà 
ufanza fi folle trovata introdotta in Italia , e 
foflè piaciuto a Teodorico portarfi in Roma 
a farli incoronare Imperadore da Papa Gela- 
fio, ficcome fece Carlo M. con Papa Lio- 
ne III. certamente che oggi pure fi direbbe 
edere flato trasferito 1* Imperio <P Occidente 
da' Romani ne' Goti per autorità della Sede 
Apoftolica Romana. . 

II. Leggi Romane ritenute ^ da Teodorieo in 
* Italia j f Juoi Editti conformi 

alle medejime . / 

* • * , » 

M a avvegnacchè a quello Principe non 
folle piaciuto alTumere il nome d’Inji- 
perador d’ Occidente , egli però reflè P Italia 
e quelle noftre Provincie, non come Princi- 
pe flraniero , ma come tutti gii. altri Impe- 
radori Romani. Ritenne ie,medefìme leggi, 
i medelìmi Magiftrati , P iflefla polizia , ‘ e la 
medefima diftribuzione delie Provincie . Egli 
*: divife prima gli Oftrogoti per le Terre co* 

Capi loro , acciocché nella guerra gli co- 
mandallèro , e nella pace gli reggellèro , ed 
eccetto che la dìfciplina militare, rende a' Ro- ’ 

D 3 ma- 

(a) Cbron. P^cA. Tbeoph. pag. Fleury Hift* 
EccLLa^. num,i» 
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mani ogni onore . Comandò in prima , . die ' 
le- leggi Romane fi ritenenèro ed inviola- 
bilmente s' offèrvafRro, ed avefiero quel me- 
defimo vigore, ch’ebbero fiotto gli altri Im- 
peradori d’ Occidente» Ami fu egli di quelle 
cotanto riverente é rifipettofio , che fiorente 
apprefib Caflìodoro in cotal guifia ne favella : 
Jura veterum ad nofiram tupimus rcverentiam 
eujlodiri* Ed altrove: DdeBamur jure'Roma- 
no vivere ; ed in altri luoghi ; Reverenda le- 
gum antiquitas &c. (a) . Laonde i Pontefici 
Romani lì rallegravano con Teodcxrico , che 
come Principe ìaggio e prudente avelie rite- 
nuta la legge Romana in Italia ,,Cosi Gelafio, 
fecondo rapporta Goiofredo (è), ovvero Sim- 
maco fuo fucceflope * fecondo vuole Aitefer- 
ra (c), fi congratulava con Teodorico; Cer- 
nyn ejì magn^centìx vefirx, leges Romanorum 
Prìncipum , quas in negoùis hominum cujiodien- 
das ejj'e pracepit, multo magis circa Beati Pe- 
tti Apojloli Sedeva prò fax felicitatisi augumen- 
to velie fervori, E per quella cagione ne’ pri- 
mi cinque libri dr Cafilodoro , che delfi Epi- 
flole e Editti di Teodorico fi compongono , 
non vedefi inculcar altro a’ Giudici ed a’ Ma- 

gi- 

(a) Caffiod. & lii.l, l.^c.22^ 

33 ' 43. ' 

(^) Got. in ProUg. c. . 9 . tx Gelajìi PP. £p. in 

Decreto Ivonis part.x.cap.lSo.'ad Theodoricitm , 

(c) AlteC Rer. Aquit. Uh, 9 , <*p, ìjf. ex Decreto 
Cratiani eeui. certum ia< difillo. 
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gidrati , che la debita ofièrvanza e riverenza 
delle leggi Romane ; e moliiffime Coftituzio- 
fii' del Codice Teodofiano , e molte Novelle 
di Teodofio , di • Valendniano , e di Maggio- 
riano in qué’.libri s’ allegano, delle quali ‘iun* 
go catalogo ne tefsè il diligentiffimo Gotofrc- 
done’fuoi Prolegomeni a quel Codice (a). 

Nè altra fu l’idea di quello Principe , che 
mantenere il Regno d’ Italia con quelle flelfe 
leggi , e col medelimo (pirito ed unione , eoa 
CUI Onorio^, Valentiniano III. e gli altri 'inv 
peradori d’ Occidente 1’ aveano governato . 
Così . egli fe ne dichiarò con Anaftafio Im- 
peradore d’ Oriente : Quia pati vos non credi- 
mus inter utrafque Refpublicas , quorum femper 
unum corpus fub antiquis Prinàpibus fuije dt- 
clardtur , aliquid difeordue permanere ; quas non 
• folum oponet inter fe otiofa dileHione conjun^, 
verum etiam deca nuauis virìbus adjuvari • 
Romani Regni unum snelle , una femper opini» 
Jit {b) • Per la qual cofa da Teodorico nuo* 
, ve leggi in Italia non furono introdotte -, ere» 
dendo badar le Romane , per le quali lungo 
tempo s’ era governata . £ febbene ancora 

oggi lì legga un fuo Editto ( c ) contenente 
cento cinquantaquattfo capi ( il quale lo dob- 
biamo alla diligerita di Pietro Piteo , che Io 
fece impnmerc ) però', toltone alcuni ca{» 

D ^ die 

(a) Got. in Proleg.cap.j. 

\b) Caifiod. Ub.i. Ep.i. ' ■ ' 

* (c) EdiS, Thtod, ifi Operii* Cajjiodt 
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che del Gotico rigore fono afperfi , come il- 
capo ^6, di. ed alcuni altri, tutto il rima- 
nente è tolto dalle leggi Romane / ficcome 
Teodorico ‘ fleflb lo confeflà nel fine del me- 
defimo . Nec cujuslibet dignitatis , aut fubjlan- 
zia , aut poumix ^ ava. cinguii vel honoris per- 
fona cantra > hoec , qua faiubriter Jìatuta fura , 
quolibet modo credat effe veniendum , qua ex 
Novtllìs legihus , ac vaeris juris fan^imonìa prò 
aliqua parte coUegimus. Nò vi c quali capo 
' dei fuddeito Editto , che difponga colà , la 
quale nelle leggi Romane non fi trovi. On- 
de fovente Teodorico per corroborare il fuo 
comando o divieto', alle medelime fi ripor- 
ta . Cosr. nei cap, 24. fecundum legum veterum 
conjiitutai e nel cap. 26. fecundum leges: e nel 
cap. 36. legum cenfuram, ed altrove,. * 

Ma ciò che rende più ' commendabile que- .* 
fio Principe fu, che volle eziandio, che que- 
fie leggi foflero comuni non folo a’ Romani, 
ma a’ Goti flellì, che fra’ Roniani vivevano, 
come è manifelio per quello fuo Editto, la- 
fciando a’ Goti poche leggi proprie, le qua- 
li come più a loro ufuaii , piuttofto loro 
proprie colhimanze erano , che leggi fcrittej 
ma in ciò eh’ era di momento , come di fuc- 
cefiioni , di folennità di teftamenti, d’adozio- 
ni , di contratti , di pene , di delitti , ed in 
fomma per tutto ciò , che s’ appartiene alia 
pubblica e privata ragione, le leggi Romane 
erano a tutti comuni. Nè altre leggi , con- 

. . tcn-i 
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tendendo il Goto col Romano , o il Romano 
col Goto , volle , i Giudici riguardaflèro 
per decidere le loro liti , come eiprellàmen- 
te Teodorico r^fcriHe ad un tal Gennaro Pre-* 
fide dei noflro Sannio : 'Irma itaque Provine 
cìam Samnii , fi quod negotium Romano cum 
Gothis efiy aut Gotho emerferit aliquod cum Ro~ 
manisylegum confideratione defirùa{ ; nec per- 
vnìtùmus aifcreto jurc vivere i qups uno voto vo- 
lumus vindicare (a) . Solamente quando le liti 
s' agitavano fra Goto e Goto , volle che lì 
decidellèro dal proprio Giudice , eh’ egli de- 
flrnava in ciafeuna Città, fecondo i fuoi^E- 
ditti , i quali., come s’ è detto , ancorché 
conteneflcro alaìnc ,cofe di Gotica difciplina^ 
non molto però s’ allontanavano dalle leggi 
Romane , Ma in ciò i Romani anche veni-i 
vano privilegiati , poiché folo fe la lite era 
fra Goto e Goto , poteva , procedere il loro 
Giudice ; ma fe in eflà occorreva , che v’ a- 
velie anche interellè il Romano , attore o reo 
che quelli fi follè , doveva ricorrerli al Ma- 
giflrato Romano . £d in quella maniera era 
conceputa da Teodorico la formola della Co* 
mitiva , che fi dava a coloro , che da lui e- 
rano eletti per Giudici de* Goti in ciafche* 
duna Provincia , rapportata da CalTìodoro nel 
fettimo libro fra le molte altre fue formole (b): 

III. La 

(a) Calllod. //i. var, £p.i3. 
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A 

III. La medejlmà polizia *e Magijlrati ritenuti 
da TeoDorico in Italia. ’ 

r t ” 

f ■ • 

S iccome fomma fu la cilra di Teodorico di 
ritenere in Italia le leggi Romane , non 
minore certamente fu il fuo Audio di ritenere 
ancora l’ ìAeflà formi del governo > cosi per 
quel che s’ attiene alla dirtribuzione delle 
Provincie , come -de’ Magiflrati e delle di- 
gnità . Egli ritrovando trasferita la fede Im- 
periale da Onorio e Valentiniano fuoi pre- 
deceflbri in Ravenna , che non a cafo , e 
pér allontanarli da Roma ivi la collocarono, 
ma per ellèr più pronti ed apparecchiati a 
reprimer T irruzioni de’ Barbari , che per quel- 
la parte s’inoltravano ne’ confini d’ Italia , ivi 
parimente' volle egli fermarli 5 onde le que- 
rele de’ Romani erano pur troppo ingiufte e 
irragionevoli , quando di lui fi dolevano , per- 
chè - in Ravenna , e non in Roma ’aveflè col- 
locata la fua fede regia. Ben del fuo amo- 
re inverfo quell’ ìnclita Città lafciò egli ma- 
nifefiilTImi documenti , ornandola di pubbli- 
che e chiare memorie della fua grandezza e 
regai animo, e 'della fua magnificenza, cin- 
gendola ancora di ben forti e ficure mura é 
Non fii minore il fuo amore e riverenza ver- 
fo il Senato’ Romano , come ne fanno pie- 
niflima fede le tante affetfuofe Epiftole da lui 
a quel Senato dirizzate , piene d’ ogni firma 
e rifpetto , che fi leggono prefiò a CalTiodo- 
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ro . . In Ravenna adunque y come aveano tat* 
to i fuoi predeceffori , coUocò la fua regra 
lède > e quindi reflè 1* Italia , e queflc 1 noftrc 
Provincrfe, che ora compongono il Regno di 
Napoli , con quelli Magiftrati medeOmi , co* 
quali era fiata governata dagl’ Imperadori Ro- 
mani; 

' Dé* Magiftrati ^ e degli Ufficiali del Palaz-- 
èo*jf e - del Regno ancorché alami ne foflero 
flati lòtto il fuo governo nuovamente rifatti^ 
e ne’ nomi e ne’ gradi qualche dhrerfità vi fi 
notaflc', fe ne ritennero però moltllfiml > fe 
non in tutto nella potefià e giurifdiziohe fi-4 
rnili a 'quelli de’ Romani , molti però nel no-- 
ime , ed àffàifitmi anche in j^fà a’ médefitni 
conformi. Si ritennero i ^Senatori ,‘i Confolt, 
i' Patrizi , * il Prefetto M Pretorio ,^i Prefetti 
della Città , ed i QtJeflolà « Si ritennero * 
Confolarf , i Gjrrettori i 'Prefidi, e riiol- 
tiftìmi* altri • Qualche ifnitazione follmente fii 
negli Ufficialr minori, eflèndo fiata ufànza de' . 
Goti fn ogni, benché picciola Città maindare 
i CoTtiìtì , e particolari Giudici per 1* ammi- 
ìwftraiione del governo e deHa giuftì^a' , c 
di creare alcuni altri Uffichdi , di cui nella 
Notizia delle dignità dell’Imperio è ignoto il 
nome . * 

■ Ma fe in .quefto" divario de’ Magiftiaii in-i 
trodotto da’ Goti vogliamp feguire il fenti- 
mento deli’ accufatifiimo Ugon Grozio, .bi fo- 
gnerà dire , che in ciò .fecero cofa allài più 
• ’ ' coni- 
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commendabile, che i Romani fteffi . Impari 
ciocché e’ dice , , appreflb a’ Romani furono 
molti nomi di dignità affatto vani , e fenzà 
(oggetto.* Multa ajmd Ropianoi ejufmodi inani 
fono ^ conjlantia j Vacanùwm , Honorariorunt 
&c. (a), Air incontro i Goti ebbero fentimenti 
contrari , come fi legge in Calfiodoro (b) : 
Grata flint omnìno nomina , guct dejignam prò- 
tinus aSliones, quando tota ambiguitat auddmdì' 
tfillitUr , ubi in i^ocahulo concluditur quid gera-^ 
tur. In oltr# Grozio. riflette , che i Romani 
mandando* per cìafcbeduna Provincia un Con- 
ciare’ o' un Prefide , il qual doveflè avere 

11 governo e la cura di tutte le Città e CaJ- 
fteili della Provìpcia^ , molti de’ quali erano* 

• aflài diftanti dalla fuaifede: quindi avveniva, 
che non 'potendo il Ptefide eflèr prefente in 
tutti que’ luoghi , venivano perciò a gravarli 
i Provinciali d’ immenfe -e rilevanti fpefe , 
poiché bifognava eh’ elfi ricorrefiVo a lui da 
parti remotiffime. Prellb a’ Goti la bifogna 
in altro, modo procedevi. Avevano bensì le 
Provincie i loro Confolari , I Correttori , ed 
i- Prefidi jnulladimeno non Cblai^jenie alle più; 
principali Città , ma eziandio a ciafeheduno, 
benché- piccolo Caftello mandavanfi i Corniti 
o altri Magiftrati inferiori, fedeli, incorrotti, 
e dal- confentimento de’ Popoli approvati , ao 
^ - ciocr 

(i) Grot. in ProUg. Gothor. p, 64. 

{b) Giiliod. Ut, 6 . cap^. 
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ckxxhè poiefferoj^dere loro giuflizia V'®<^ 
aver cu» e altri blibgni di quei 

Juc^hi» ; 3 . > ' 

Tasto ' che <iuefta^ difpafccione di Ma'giflra-' 
ù,' che oggidì ancora nel nóftro ^gpooflèf- 
vìamo , di mandarfi Gov^iHadori e Giudici 
ad ogni Città, la ^óh4>iatno'4jon' a’ Roniani» 
ina Goti . ^ • r ; , .* 

£ fe ne’ tempi noftri fi praticaflèro qiie’ ri- 
gori e quelle diligenze^ che a’ten>pi ai Teb- 
‘dorico ufàvanfi libila Scelta di tali Mihiflri 
cioè ' di mandare* uomini - di ' conofctuia inte*^ 
grità e dottrina , e a’ Popoli accettiffimi , vie-^ 
tando perciò l’ appeliazioni ^cf %ItriiTribunaìl 
lontani, e /oio permecfendole quaddó odà 
gravità degli affari o una hnanifdta €hgiii*- . 
ilhia il- richiedellè , cewamenCe d’ infinite liti 
e di tanti gravi difpenij vedreBbonfi libere 
quefte noftre' ProyjiKÌe , ^* #ra non fono 
£ uper quella caawne pretlb a rnolti Scrittori 
tanto s’efagara n governo de’ 'Popoli Orien*^ 
tali , ed Africani", éhe noi~fo<^ente nftie co- 
muni- querele ^ fogliamo perciò invidiargli i ge- 
rocche quelli non pure nélle Città , madri 
ogni ..^^colo Cartello hanno i loro Giudici 
fempre pronti ed apparecchiati , 'e* lediti non 
tantoUo fono fra e(Il infofte,'che fiibitoveg- 
gonlj terminate , rarìflìme vóltfe ',' Q non mai 
aminettendo appellazioni . Perchè la gente te- 
nendo nella,, venerazione dovuta. thMagiflrato, 
a’ fuoi decreti torto s^cqueia ^ e lòffie più 
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tolentieri, ohe le Io tolga' J^robacontrov«^ 
tlta^ òh^ .andar girando in ^rti kyitane e-re^^ 
mote con maggrorf difpendj ,«e coll’ iucerua- 
la.di vincere, e (bvente ai liaiore di tor- 
nare a perder»; .e (limano' e0«re di -loro mag- 
gior profitto > civ fìfii 9’ufi una ingiuflizia 
pronta e (bUecjta> .che ypa *giutìfeia dentata 
e tarda Però Clenard»* (a) avendo fc^ciata 
Europa.» e-tii^'A&ica nel Regoo di *èzza 
* ritovratofi ,^fo(eva a mota *fuoi amici Euro- • 
^ei 'Hcrivere «gh ^Qn invkliavA le ma-* 
gtiificenzé^ e grandezze, di .tante 'beile Città 
blamente- pejrcìjè noir dovea più nei Foro 
«yoItarCi jra #nt^ .geni» malvagia , e piena 
di cavilli,;, nè ivi fa^v'a uopo ;de’ loquaci 
. .GauGdfci f ™a fe occorreva tra quegli Afri* , 
qani quache litq^, eca«femp.re' preilo -il Giir- 
cjice'.a deciderla , nàr tornavano a cafa i ^iti- 
gailti,Te non igm^^to il litigio,^ Ma que- 
llo nello (l^to delle cofe prelfeati è piutto-»* 
fio da defiderarfi.,^ che da fpVarfi , poicfrè il 
male •nella radice; oltracchè nell* elezione 
de’ Magi%ati non s?‘ attendono più quelle 
prérogaiiye, che (prie in quei temf« , ch’ora 
noi chiamiamo barbari , accuratan>enté s’ at- 
tendevano . Ciò che allora, era rimedio , pre- 
femerneme in .mortifero veleno fi trafmute- 
rebbe ; giacché "fino da’ tentpi d’ Alfonfo I, 

■ .. "Ara- 

(a) Cìenatdt '' a<i ArnoUum Streyteritftny 
& ad JacòSutn Latotmm A% *54»- Geor. Fafijuiié 
Uov, inv. & de v»rU .fortun.Dù^. Juris , 
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Aragonefe. fi trasfofe il male di concedere a’ 
Baroni del Regno ogtii giiirtfiiizione ed im- 
perio. E oggi fono , più i governi , che fi, 
concedono da' medefimi , che quelli che fono 
dal Re provveduti , e la maggior parte del 
Regno è governata da efiì nelle prime iftan-i. 
ze , Ond’ era efpediente , che s' ammettelfero 
que' tanti ricorfi a’ XrilHinaii fuperiori , che 
oggigiorrx> oflèrviamo.j . giacche . non s potè 
praticarfi il difegno, che Cario Vili. Re di 
Francia, in que* pochi . meli che tenne quello 
Regno, avea conceputo, di togliere a' Baroi 
tnl ogni giurifdizione ed imperio , ;.e ridurgli 
a fomiglianza di quelli di Francia , e dell* 
altre Provincie d'Europa (a), ^ ‘ 

Ma ritornando onde fiamo dipartiti , i Go- 
ti , fecondo che ci rapprefentano, i libri di, 
Cafiìodoro, furono molto- avvertiti nella fcel-, 
ta de’ Magiftrati , e non- meno nell’ elezione 
de’ maggiori Ufficiali , che in quella de’ mi- 
nori, che mandavano in ciafeuna Città,,, po-7 
nendovi ogni lor cura e diligenza v 'Quindi 
prellb a Cafiìodoro leggiamo tanti nuovi Ulfi- 
ciali , i Cancellieri , i Canonicari , i Corniti , 
ì Referendarj, e le tante. fi^rmole, colle quali 
erano tante e si varie dignità conferite a* 
foggetti di conofeiuta bontà e dottrina. Pie- 
tro Pantino (b) fcrillè un non dilpregevoie 

libro 

« 

(a) V . Afflift. in Pralud. ad Canftit. Regn. Phil. Có- 
tDÀa.Jkfemoir. Cboppin . di Domani,» Fi’ancitex.i.tit. lai.ìo. 
{i) Pct. PantinHs de Dignit. Goth. Aula» 



Digitized by Google 




64 DELL* ISTORIA CIVILE 

libro delle dignità della Camera Gotica; ma 
come fu oflèrvaio da Gro2Ìo (a) , fen2a la 
colini fatica e diligen2a ben potevano quelle 
ravvifarfi e comprenderli dal libro fedo e fet-* 
timo di Cafliodoro , ove tutte quelle dignità 
ci vengono rapprefentate e defcritte. ' ^ 

( 

IV. La medejima dìfpojt^onfi delle Provincie 
- ritenuta in 'Italia dal Re Teodorico 

R itenne ancora quello Principe- la fleflà 
divifione delle Provincie ^ che fotto i* 
Imperio di Collantino e de’ fuoi fucceffori * 
componevano 1 ’ Italia . Era ancora il mede- * 
lìmo numero di quel <P Adriano , ed in di- 
ciallètte erano ancora dillinte j no ciò , che 
ora appelliamo Regno' di Napoli, in più Pro- 
vincie fu partito. Quattro ancora fiirono fotto 
la dominazione di Teodorico . I. la Canapa- 
gna ; II. la Calabria 'colla Puglia . III. la 
Lucania* e*' Bruzj . IV. il Sannio. Alla Pro- 
vìncia della ' Campagna furono mandati , co- 
me prima, iConfolari a governarla: all’ altre 
diie di Calabria , e Lucania i Correttori : ed 
al Sannio i Prelìdi. r 

« ' » ► • r* A r . » ! « 

. . ' J 

' ■ - • . _ • * *. . Vdla 

(a) Groc- io ProUganu hifi* Gothor. 
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DEL REGNO DI NAPOLI. Z.//7. Cx. 6f 
-, Della CAMPAGNA , e fuoi Confolari» 

I . ' ■ 

I L primo Confolare della Campagna', che nè* 
primi cinque libri di Caflìodoro (a) s’ in-, 
contra , fu un tal Giovanni , a cui Teodorico 
mandò una Epiflola , nella quale tanto gii 
raccomandava la giuflizia,e la cura della pu^ 
blica utilità , decorandolo col titolo di Viro 
Senatori j come dall’ ifcrizione : /oanni V, S. 
ConfuLari Campania , Theod. Rex . A queflo 
ftelfo Giovanni indirizzò Teodorico quel fuo 
Editto^ che predò a Gadiodoro (b) anche fì 
legge, per cui fu fèveramente proibita quella ì: 

. pedìma ufanza , che nella Campagna, e nel 
^ Sannio erali introdotta, che il creditore fen- 
za pubblica autorità, ma per privata licen- 
za fi prendeva la roba del debitore per pe- 
gno , nè la reftimiva, fe del fuo creato non 
iolTe flato foddisfatto j ai^j^fovente fi pren- 
deva la roba non del ' debitore , ma d’ un fuo 
^ìco , vicino , o congiunto , che in Italia ■ 

Iba chiamate Rapprefa^e . Si vietò tal co-^ 
fiume feveraraente , e s* impofe pena della 
perdita del credito , e di reftituire il doppio, 
nel cafo che fi fodè fatta rapprefaglia non ai 
debitore , ma all’ amico o congiunto . Zeno- 
ne Imperadòre quell’ ifiedò avea comandato 
per r Oriente con tuia Tua confimiie Cofii<*> 
Tom.n. £ al- 
fa) Cadlod. . 

Caffi , ■ ’ * 
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tuzÌQne (a); onde Teodorico, che intendeva 
reggere i’ Italia colle medefime mallìme , vol- 
le anche in ciò imitarlo . Giuftiniano poi Io 
ripetè nelle fue Novelle (b) . Nè volle mai 
Teodorico permettere , che s’ ufailèro limili 
violenze nei fuo Regno , ma che i creditori, 
fecondo che parimente dettavano le leggi Ro- 
mane , per vie legittime di pubblici giudiz] 
Iperimentallèro le loro ragioni . 

Trovandoli- quello Principe efauflo a ca- 

f ionc delle guerre foftenute alcun tempo co* 
ranceli , ebbe necelfità di far da quella Pro- 
vincia provvedere di vettovaglie i fuoi efcr- 
citi } e fi legge perciò un altro fuo Edit- 
to (c)> imponendo a* Navicularj della Cam- 
pagna ^ che trafportallèro que’ viveri nelle 
Gallie » Meditava ancorai’ d’ imporle altri pelli 
ma orando a prò di quella Provincia Boezio 
Severino (d) , e Unendogli avanti gli occhi ' 
le tante fue miferie , e le tante afflizioni e 
defolazioni , che per P invafione de* Vandali 
aveva patite , clementillìmamente Teodorico 
le concedè ogni indulgenza , nè di nuovi peli 
volle maggiormente caricarla . Anzi avendo 
I Campani , e particolarmente i Napoletani 
cd i Nolani ^ per P irruzione del Vefuvio 
- • ' ■ ' * acca- 

(a) L. un, t 7 t nullus ex Vicanìs fra alien, vican^ 
deh. ten.Lih.xi. ' ' 

I (b\ Novel. 52. G* 134, 

■ ìe) CalT. li$. 4. eapi"$. ’ 

(rf) Pcttus Bertius ia yita.Boetii » , 



1 
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accaduta in quefli tempi , patiti danni gra- 
vifTmir , concedè a’ medefimi indulgenza an- 
che da’ follti tributi , come fcorgefi predo st 
CalTìodoio in quell’ altro fuo Editto (a) , nel 
quale^con molto fpirito e vivezza fi'defcri-' 
vono i fremiti , i’ orride nubi , ed i torrenti 
di fuoco , che fuole mandar fuori quel Mon- 
te . Caflìodoro c maravigliofo in limili de- 
Icrizioni j ma quel che non le gli può con-* 
donare è , che oltre al valerli d’ alcune ardi- 
te iperboli , e d’ alcune metafore Ibverchio 
licenziole , introduce in sì fatta guilà a par- 
lare Teodorico , che non faprebbefi fcernere, 
le voglia ordinar leggi e dare * provvidenza 
a’ bi fogni delle lue Provincie , com*^ era il 
fuo fcopo , o pure voglia fare il declamato- 
re introducendolo Ibvente a parlare in un^ 
maniera , che non li comporterebbe nè anche 
a’ più liravolti PanegirilU de’ nollri tempi . 

Aveya,vei;amente la Campagna. , quando 
Genzerico dall’ Africa li molTe con potente ar- 
mata ad invadere 1’ Italia , patiti danni in-;* 
fopportaKIi . Fu allora da’ Vandali afpramen- ‘ 
te 'trattata / devaflando il lùo paelè ; e Ca- 
pua, ch’ era la fùa Metropoli , fu barbara** , / 
mente faccheggiata , c poco meno che di- 
llrutta. Quelle llellè calamità fofferirono . No- 
“ •*. ® altre Città della medélima . Na- 

poli lolamente per cagione del fuo lito fri 

, V £, . 2 ' X • i dai 

(a) CaC (op.io, t - > 
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dal furore di quei barbari efente: Città allo 
la , ancorché piccola , ben difefa però dal va- 
lore de’ fuoi Cittadini , dal fito , e più dalle 
mura forti , che la cingevano (a) . E per que- 
ila varia forùina,che foriirono , avvenne da- 
poi , che molte Città di quelle nollre Pro- 
vincie da grandi fi fecióno picciole , e le 
picciole divennero grandi . Quindi avvenne 
ancora, che ruinata Capua, e molte Città di 
' quella Provincia , Napoli cominciafiè pian 
piano ad eftollerfi fopra tutte l’ altre , c ne* 
tempi de* Greci , e Longobardi fi rendelle 
Capo d’ uno non picciolo Ducato. 

Ne* tempf di Teodorico niun* altra Città 
di quella Prctvincia leggiamo, che fi fofie ral- 
legrata cotanto deir Imperio di quello Princi- 
pe, quanto Napoli; nè altra, che avellè con 
tanti e sì cofpicui fegni di fedeltà e di liima 
mollrata la fua divozione ed olTequio verfo 
di lui. AlTunto che fu Teodorico nel trono, 
gli ereflero i Napoletani nella maggiore lor 
piazza una llatua , quella che dapoi s* ebbe 
. per infaufto prefagio dqll* infelice fine della 
dominazione de* Goti hi Italia; poiché , co- 
me narra Procopio (b) ,’ avevano i Napoleta- 
ni innalzata a Teodòrico quefta llatua ram- 
polla con miaraviglioro artificio di picciole 
petruzie>di color vario , e così bene tra lor 

■ t - • * . . co®*-, 

" MHill. Mille. /.i3.S.Greg. M..JDigUg‘ I.3.C.SI» 
Procop. /i^. I. A 4 /L Cot» ' . ^ • 
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commeflè , che al vivo rapprefeniavano l’ effi- 
gie di quel Principe . Efifendo ancor vivente 
Teodorico vide il capo di quella ftatua da 
se cadere , difciogliendofi quel compagina- 
mento di petruzze,che lo formavano, e non 
guari dapoi fi Teppe in Napoli là morte di 
quello Principe , ed in fuo luogo eflère fuo 
ceduto Atalarico fuo nipote. Pafsati otto an- 
ni del Regno di coflui , fi videro in uri Tu- 
bi to da loro fcomporfi quelle che formavano 
il ventre , e neirifteffb tempo s’ ìnteTe la mor- 
te di Atalarico . Non molto dapoi caddero 
i’ altre , che componevano le parti genitali , 
ed infieme s’ ebbe novella della morte dM- 
malafunta figliuola di Teodorico . Ma quando 
ultimamente fi vide Roma aflediata da’ Goti 
per riprenderla, ecco che vanno a terra tutte 
queir altre , che le coTcie e’ piedi formava- 
no, e tutta cadde da quel luogo ; dov’ era 
collocata . Dal quale fatto con^ieiturarono i 
Romani, dover Tefercito dell’ , Imperadore <P 
Oriente rimaner fuperiore ; interpetrando , 
per li piedi di Teodorico non denotarfi altro, 
che i Goti , a’ quali egli avea imperato . E 
quello vano e ridicolo prefagio fu di tanta 
forza appreflb le genti volgari , le quali fo- 
glionfi muovere più per si fatte cofe , che 
per qualunque più culla diceria di Capitano^ 
che fattefi ardite prefero non leggiera fpe- 
ranza della vittoria . Nel che parimente gio- 
varono certi verfi Sibillini, podi fuori daal- 

E 5 ' 'cimi 



Digitized by Google 



• ‘70 DELL* ISTORIA CIVILE 

cuni Senatori Romani , molto adattati ad im- 
poflurare la gente , ii fcnfo de’ quali , come 
ponderò aliai bene Procopio , prima dell’ e- 
(ìto delle colè non potea in verun conto ca- 
pirli per intelletto umano j poiché que’ verli 
erano cotanto difordinaii e confufi, e vera- 
mente fanatici , che sbalzando da’ mali deli* 
'Africa alla Perfia , indi fatta • menzione de* 
Romani, pallàvano poi a parlare degli Adì- 
rj: ritornayano a favellare de’Komani, e poi 
a cantare delle calamità de’Brittanni ; quan- 
do poi li vedeva il fuccellb , allora fi pone- 
vano in opera mille graziofe interpetrazionr, 
e fcoprivano per l’evento feguito il fenfo de- 
gli ofcuri e fantaftici verfi . 

Ma ritornando al noftro propolito, fu Na- 
poli a Teodorico molto fedele e divota ; ed 
ali’irKontro quello gratilTimo Principe trattò 
i Napoletani con non minori fegni d’ amore 
e di gratitudine . Nè piccioi fegno di flima 
dee riputarli quello , che tra le formole del- 
ie Comitive del primo ordine , che da Teo- 
dorico foievano darfi a coloro , a’ quali egli 
commetteva il governo di qualche illullre Cit- 
tà , fi legga ancora apprellò Calfiodoro (a) 
quella deftinata per Napoli ; poiché quello 
autore le formole foiamenie rapporta , che a* 
perfonaggi dellinati al governo di qualche 
famofa Città fi folevano dare, non già quel- 

» . ìc 

Caf lii.6» ' ' 
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le delle minori . Leggonfi folo quelle della 
Città di Siracufa j di Ravenna , di' Roma , 
e d’ altri luoghi cofpitui : per 1’ altre .Città 
minori una generale folaniente fe ne, ieg^ 
a'dattata per tutte ; e le Comitive , che davanfi 
per lo governo di quelle , non erano del 
primo, ma del' fecondo ordine , com’ è ma- 
nifefto dalla formola neffa appreflò Caflk>dt>- 
ro {a) , Nè ii tralafciano nella Conùava ( o 
pure fe ci aggrada nomarla col linguaggio 
de’ iK>dri tempi ^ Cedola, ovvero Parenre ) le 
prerogative di quella Città , le fue - delizie , 
la fua eccellenza >, quanto fia decorofo F im- 
piego , quanto ampia l’autorità e giurifdizioN 
ne , che fe gli concedè , e quanto pieno di 
madia il fuo Tribunale . Ella è chiamala (à): 
Urbs ornata midàtudine Gvium , abundans nw- 
rinis , terrerùfque ddiciis , ut ddcijjìmam vitam 
u ibidem invem£e dijudices , Ji nuUis arruaituf^ 
dinibus mifcearis , Preaoria tua officia repUnt , 
militum turba cujlo^t , . Confcendis getnmatum 
Tribunal, fed tot tefies pateris , quot te agnù- 
na circumdare cognofcis . Proeterea ìitora ufyM 
ud prafinitum locum' data juffione cujlodis. Tace 
voluntati parent peregrina commercia . Prxjias 
ememibus de pretio fuo, & gratice tute projicis, 
quod avidus mercator acquirit . Sed inter hcec 
preclara fajiigia optimum effe Judicem decet, 
&c. Nè minori fono F affettuofe dimoftranze» 

E 4 V . che 
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che da quello Principe erano efpreflè nella 
lettera lolita darli al provviflo , fcrivendo alla 
■Città di Napoli in commendazione dei me- 
delìmo ; la formola della quale pur la dob- 
biamo a Cadìodoro E da efla può an- 
che raccorfì , che Teodorico lafcialTe a’ Na- 
poletani queir ideda forma di governo , eh* 
ebbero ne’ tempii de* Romani , cioè d’avere 
•la Curia o Senato , come prima , dove degli 
affari di quella Città , per quel che s* attiene 
alla, pubblica annona , al riparo delle drade , 
ed altre occorrenze riguardanti il governo 
della medefima , avellerò cura ; e foìamente 
loro togliede il poterli da* Decurioni elegge- 
re i Magidrati , i quali quella giurifdizione 
avedèro , che concedeva egli al Governado-' 
re o Comite y che vi mandava. Ebbe ancora 
<5u^a Provincia il fuo Cancelliero , la cui 
carica e funzioni ci fono' rapprefentate da 
.Cafliodoro nell* undecimo e duodecimo libro 
delle fue Opere (è) . 

..... . . , 

Bella PUGUA e CALABRIA , e fuoi 
CORRETTORI, 

V 

S iccome non volle Teodorico mutare il 
governo della Campagna ne* Magidrati fu- 
periori , lafciando i Confolari in etìà , come 

ebbe ' 

« % I 

W Caf. Citp. 24. & ty 

[^J OiLFar. iH.ii. c.^y. òut.iz. c.l. 3. 
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ebbe fotto i Romani : cosi nemmeno piacque 
al medefimo mutarlo nella Provincia della 
Puglia e Calabria . Non divife egli intorno 
.al ' governo la Puglia dalla Calabria , nè mu- 
tarono quefte Provincie nomi , come' ne’ tem- 
pi , che -feguirono, furono variati. Sotto un 
Ibi Moderatore furono amminiftrate, ancorché 
al governo di ciafcuna Città particolari Co- 
miri , o fiano Governadori mandadè , fecon- 
do la commendabile ufanza de’ Goti, 

Il primo Moderatore della Puglia e Cala- 
^ feria , che ne’ primi cinque libri dirCaffiodo- 
ro s’incontra, fu un tal' Fejlo , ovvero Fau- 
fio , come altri leggono . A co^i fi vede da 
Teodorico indirizzata quell’ Epiftola (<z) , per 
la quale fi concede a’ pubblici negozianti del- 
la Puglia e Calabria la franchigia da’ dazj e 
gabelle ; ‘e fono da notarli i Ipeziofi e de- 
corofi titoli, co’ quali Teodorico tratta quello 
Minillro . * 

Tenne Teodorico particular cura di quella 
Provincia , e de’ fuoi Campi , e molte falu- 
lari provvidenze egli vi diede, come in più 
luoghi appreflb Calfiodoro potrà oflèrvarfi (1>). 
Fra le Città delia Puglia più cofpicue fu un 
tempo Sipomo , che ora delle fue alte rui- 
ne appena ferba alcun veftigio : Città quan- 
to antica, alurettanto nobile e potente, tanto 
. ‘ .che 

[rf] Q3S.lÌk.2. cap. 26 . 

Caf. Ub-i.t.j.Sf si> 
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che i fuói Srpontini ne’ feguenti tempi po- 
.terono foflenere lunghe guerre co’ Napoleta- 
ni , e co’ Greci , come nel fuo luogo dire- 
mo. palle comuni calamità che' per l’irru- 
•2Ìone de’ Vandali, e per la tirannide d’ O- 
doacre travagliarono i’ Italia , non reflò li- 
bera quella Città. Furono i Tuoi Cittadini in 
quei tre ultimi anni di guèrra , che • Odoà- 
cre follenne con Teodorico , per ellerfi ren- 
duti i Sipontini a quello Principe , crudel- 
mente da Odoacre trattati , ed i loro campi 
devallati , tanto che i negozianti Sipontini in 
grande eftremità ridotti ricorfero alla clemen- 
^ di Teodonco chiedendogli I’' immunità 
da tributi , e qualche dilazione per li loro 
creditori . Fu loro pertanto pietofamente da 
quello Principe conceduto , che per due an- 
ni non potelftro effèr travagliali per gli tri- 
buti , nè moleflati da’ loro creditori ; come 
da un’altra Epillola diretta al fuddetto Fauflo 
Moderatore di quella Provincia , o pure , co- 
me altri leggono , ad Atemidoro i li fcorge 
predò al Senatore (a) . . > 

Veda LUCANIA e BRUZJ , e fuoi Correttore 

V. ^ , 

S fegue la Provincia della Lucania e de* 
Bruzj, intorno al cui governo niente an- 
cora fu da Teodorico variato. Si ritennero i 

' Cor- 

i N 

[li] Caf lib. 2 - cap. 57, . . - , ' > . 
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Correttori, nè ì Bruz) da’ Lucani furono di- 
vifi , ma folto un folo Moderatore , come 
prima rimafero. Reggio fu la lor fede , ond* 
è che appreflb CalTiodoro (a) fi raccomanda- 
no ì Cittadini di quella Città ad Anallafio 
Cancelliero della Lucania, e de’ Bruzj , e 1* 
origine dei norhe di Reggio è defcritia: BAe- 
gienfes civeSy ultimi Brutiorum , quos a Siciìict 
corpore violmù quondam maris impetus fegre-" 
gavit , ioide , Civitas eorum acctph nomen ,• di- 
vijìo enim Grceca lingua vocitatur &c. 

Non: dee riputarli picciol pregio di quella 
Provincia 1’ avere avuto ne’ tempi di Teodo- 
rico per fuo Correttore CaJJiodoro medefimo, 
che m il primo perfonaggio di quella età , 
cui Teodorico profufamente cumulò di nnte 
le dignità, che dalla fua regai mano poteva* 
no difpenfarli. Nel principio dei fuo Regno, 
ellendo- le cofe della ' Sicilia per. lo nuovo 
dominio ancora fluttuanti, fu trafcelto Caflìó- 
doro. al governo di quell’ Kola. Indi ,daK) 
ballante faggio degli altillìmi fuoi . talenti , 
nella Lucania e ne’ Bmzj per Correttore 'di 
quella Provincia fu. mandato. Non tholto da- 
poi alla dignità di Pr^etto Pretorio fu allìin- 
to , e finalmente al fupremo onore ^del Patri- 
ziato fu da Teodorico promoffo (b) , come 
per la formola che Callìodoro Hello (c) ne’fuoi 

• libri 
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libri ci prbpone , è manifello ; . dalla quale 
pare che polla fenza dubbio ricavarli , come 
il Barrio’, Fornerio, Romeo , e moltiffimi 
-altri Autori fcrilTero (<z), elTere flato il Bru- 
> c propriamente^ Squillace patria di. ^ 
nobile fpirito e ''che, al ilio terreno debba 

•d^rfi tutto il vanto' d* aver pianta si nobile 
prodotta , .come anche da quelle parole di 
• Teodorico fi raccoglie : Sti non eo prctconio’- 
vum Jint contenti , Brutiorum & Lucania ubi 
dedimur mora regendos .* ne bonum , quod pere- 
grina Provincia ( intendendo' della Sicilia) me- 
Tuijfet'y gepitalis .foli fortuna nefciret. • 

Fu. dopo Caflìodoro , fotto queflo fteflb 
Principe , Correttore della Lucania e de’ Bru- 
zyVenanqìOy al quale Teodorico •fcrifle quell’ 
Epiflo|a, in cui i’efazione de’ tribiui di que- 
fla.,Provincia gl’ incarica , Cosi appreflb Caffio- 
*doro 'leggiamo {b) : Venantio Viro Senatori Cor- 
reSori [Mcanite & Brutiorum , Jheod. Rex . Di 
^eflo fteflb Verianzio faflì da Teodorico ono- 
rata menzione in quel fuo 'Editto (c) indiriz- 
zato ad Adeodato, dove fi legge :* Viri fpe- 
Habilis V znamìì Lucania & Brutiorum Prafu- 
> 6 dei Correttore di^ quella Provincia 
pure nel capo feguente preflb a Caflìodoro 
1 4 > *. ,, falli 

- ♦ (a) P. Garctius io vita CaJJiod, 

(6) Caf. tiè.3. cap* 8. 

(t) CaC*//3.5. cap.^S. 

■ ^ (d) Juret. idtjl yi^onebìotis» . ’ 
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* 

feflì menzione^ come da quelle parole : Cor- 
rtBor Luunia , Brutiorumqus , Tenne ancora 
la Lucania e’i Bruzio il fuo Cancelliero, co- ‘ 
me può vederli appreflo Callìodoro (a). 

A* Navicular] della Lucania , lìccome a 
quelli della Campagna , ancora fu da Teo- 
dorico comandato il trafporto delle vettova- 
glie in Francia , come fi legge appreflo il 
Senatore [b). Nò da Atalarico Tuo nipote iu 
quella Provincia trafcurata., Egli diede opporr 
tuni provvedimenti, perchè una gran Fiera, 
che fi .àceva in quelli tempi , e dove com* 
correvt molta gente di tutte le altre Proviq- 
tìe, ed una gran fellività , che fi celebrava 
nel di di S. Cipriano , non follè dilUjrbata : 
donde fu data pccafione a ^ Caffiodoro (c) 
come altrove .(d) fece del Fonte Aretula 
pollo nel territorio di Squillace , di defcri- 
verci il maravigliofo Fonte Marciliano , eh* 
era nella Lucania, ed impiegare nella deferi- 
zione del medefrmo , fecondo il (olito flile, 
tutte le fue arditezze ed iperboli j e quel eh’ 
è più, ponendole in bocca d’ un Principe , 
che ron. aveva altro feopo , che con Teveri 
Editti proibire, che tanta celebrità non folle 
da’ rei e ^rverfi uomini dillurbata . ■ • 

(II 

(/) Cz£.lt6.ii.cap.3Q.5F lii.1a.cap.ia.i4. & ij. 
fi) CaC Lib.4. cap. j. 

(:) Caf. lib.i.cap.33. ' ' ’ 

[/j Caf U$.ia. cap.ii» 
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Addiz. ( II Fonte Marciliano nella Lucania de- 
dell’ fcfitto da Caffiodoro Ub, 8. Ep. 33. era vi- 
Autor. cino alia Città chiamata Cojìlina , ócgi-di- 
{Irutta , la quale avea un Sobborgo cniama- 
to Morciliano j dove poi andò ad abitare il 
Vefcovo , onde promifcuamente fu dapoi no- 
minato , ora Epifcopus Marcdlianenjii , ora Co- 
filinus . Ecco' come ne parla OLJìmo nelle 
note a Carlo da S. Paolo in Lucania. ^ 6* Bru- 
na .* CoJiUanum antiquijjitna Lucarùiz • 

Cafllodor. var. Uh, 8 . Ep, 33* Suburbum ha- 
buit Marcilianum , Jìve Marcdlianum j unde 
MarcdUanenJis Epifcopus , 6 * Cojilinus promi-- 
fcue dicebatur . Coniràftano i vicini ahitatòri 
per apgropriarfene i ruderi j chi vuole , che 
lìano quelli , onde furie la Citta di MarJicOy 
altri pretendojio , che da que* ruderi folle 
Iurta non già Marfico , ma la Città di Safa>) 

Dd SANNÌO , e fuoi Prefidi . , 

V iene in ultimo luogo il Sannio> Provin- 
cia , ficcome appo i Romani ^ così ne , 
tempi di Teodorico non decorata d a.tro , 
che di Prefide. In quella Provincia fi ^egge 
predo a Caffiodoro (a) ellèrfi da Teodorico 
mandato a preghiere de* Sanniti un tal Gen- 
naro y ovvero come altri (b) leggono , Swn- 
■ • • hiva- 

\ 

[d] CaC H6.3. cap, I J* > 

(ij P.Gucc. ' , 
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hivaio ; per loro Moderatore e Giudice , im- 
ponendofegli , che accadendo litigio nella me- 
defima tra’ Komani con Goti , ovvero fra’ 
Goti con Romani , dovellè fecondo le leggi 
Romane diffinirlo ; non volendo egli per- 
mettere , che fotto varie e diverfe leggi i 
Romani co’ Goti viveflèro, le cui parole già 
furono da noi ad altro propofito recate. Eb- 
be anche quella Provincia i fuoi Cancellie- 
ri , com’è chiaro appreflb Callìodoro (a) j e 
del Sannio pure altrove (i) faflì da Teodori- 
co memoria : tanto che non v’ è Hata Pro- 
vincia di quelle ,.«he ora compongono il no- 
liro Regno , che per le memorie che a noi 
fono rimafe di quello Principe, le quali tutte 
fra gli altri Scrittori le dobbiamo a Cafho- 
doro , non fi vegga da Teodorico provvida- 
mente amminillrata^ -e dati giulli ed oppor- 
tuni rimedj per Io governo loro -, . , 

V. ' I medefimi Codici ritenuti , e le medejìme 
condiiiorù delle Perfone e di Retaggi» 

Q uindi può difiintamente conofcerfi , che 
le nòflre Provincie , cftinto* 1’ Imperio 
Romano d’ Occidente , ancorché paf- 
fallerò lotto' la dominazione.de’ Goti , non 
fentirono quelle mutazioni , che regolarmente 
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ne’ nuovi domini di ftranierc genti fogliono 
accadere . Non furono in quelle nuove leggi 
introdotte, ma fi ritennero le Romane j e la 
legge comune de’ noflri Provinciali fu quella 
de’ Romani , che allora ne’ Codici Gregoria- 
no , Ermogeniano , e fopra ogn’ altro nel Co- 
dice di Teodofio, e nel Corpo delle Novel- 
le di quello jJmperadore , di Valentiniano , 
Marziano , Maggioriano , Severo , ed Ante-, 
mio Tuoi fucoeflbri fi conteneva : ed ,a libri 
di quelli Giureconfulti che .Valentiniano 
trafcellè , era data piena autorità e^ forza • 

Non s’introdufle nuova forma di governo, 
'e fi ritennero i medefimi Ufficiali j ne la v^ 
nazione de* Magiftrati fu tanta , che non fi 
ritenelTero le dignità più cofpicue e. fublirai. 
Poiché l’idea di Teodorico , e poi del fuo 
fuccefibre Atalarico fu di reggere l’ Italia ", e 
quelle nollre Provincie col. medefimo fpiri- 
to e forma , colla quale fi refiè 1 Imperio 
lotto grimperadori ; ed è co^nte opinione 
de’ noftri Scrittori , che le cofe d Italia lot- 
to il fuo Regno furono più quiete e tranquil- 
le, che ne’ tempi degli ultimi Imj[«radori dr. 
Occidente , e eh’- egli foffè fiato » 

che facefic quietare tanti mali e difordini . 

Quindi è avvenuto , che ancorché quelle 
rortre Provincie palTaffero da’ Romani fono 
la dominaaione de’ Goti , non s iniroducelTe- 
lo . ficcome nell’ altre Provinae dell Impe- 
rio Romano , queUe fervitù ne Popoli , che 



DEL REGNO tOI OLI. IaW. Ci. Si 

padàti lotto altre Nazioni foRerirono , Così 
quando la Gailia fu conquillata da’ Franzefì, 
fu trattata come Paefe di conquida; edèndo 
colà certa, che fi fecero Signori delle perfo- 
ne e de’retaggi dì, quella * cioè fi fecero Si- 
gnori perfetti così nella Signoria pubblica , 
come nella proprietà e Signoria privata (a) : 
ed in quanto alle perlbne ,, eflì fecero i natu- 
rali del Paefe fervi ,, non già d’ una intera 
lervitù ma fimili a quelli che i Romani 
chiamavano Cenfiti, ovvero ACcrittizj *.o Co- 
loni addetti alla- gl^ ( ^ ) • Non cosi trat- 
tarono i Goti l’Italia, la Sicilia , e quelle 
nollre Provincie , ma lafciarono intatta la 
condizione delle perfone, poiché non gligo> 
vernava un Principe (Iraniero , ma un Re , 
che fi pregiava di vivere alla Romana , e di 
ferbare le medefime leggi ed ifiituti de’ Ro- 
mani.:. Furono bensì in molti Villaggi delle 
nollre Provincie di quelli Afcrktizj e Cenfiti 
( ficcome vi furono anche de’ fervi , perchè 
a’ tempi de’ Goti V ufo de’ roedefimi non s’ 
era difmeflb (c) ); ma quelli flelli, o iloro 
difeendenti , in quella maniera che prima fi 
tenevano da* Romani,, e di elfi, ci rellano an- 

- , TonuII^ . F egra 

' / 

1a) Loylèau Jes Seign.: : ■ 

(h) Cod. de Agric. O Cenf. IH. lì. Connan. in 
Corti. jur. civ. Ut. a. 

. CaC/.3. ep. iB.tf Procop. GotA. l.g. Leo 

OftlenC in Chronic. Ct^ffìn. GlolTacot. in noM cag. 6» 

. « « » - « \ — 4 . 
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cora molti vefligj ne* Godici di Teodofio,‘e 
di Giufliniano» cne poi i fecoli (èguemi chia- 
marono aiigarj e parangarj (a) . Ciò che fi 
conferma per uno avvenimemo rapportato da 
Ugone Falcando in Sicilia' a’ tempi del Re 
Guglielmo II. poiché elTendo i Cittadini di 
Caccamo ricorfì al Re centra Giovanni La<* 
vardino Franzefe * il quale affliggeva i Ter- 
tazzani,con efìgere la metà delle loro entra- 
te , fecondo che diceva edere la confuetudine 
delle fue Terre in Francia; e riportate que- 
lle querele al G. Cancelliero^ eh* era allora 
Stefeno di Parzio , perchè quelli era-ancoi 
égli Franzelè, lafciò la cofa fenza provvedi- 
mento; onde i Tuoi neuìici gii concitarono!* 
odio di tutti i Siciliani ^ e di molti Cittadini 
é Tenazzani , gridando ch*eflì erano liberi, 
c che non dovea permettere , fecondo 1’ ufo 
di Francia : Ut univerji Popidi Sicilict rtàdhut 
éoinuos , & exaSioTUs folvere cogerentur juxta. 
Callut confuetudinan ^ qux ctues liberos non ha.* 
heret^ • ' - ■ . 

• ‘ Ed in quanto a*rfetaggr e terre della * Cal- 
ila , i Franzefi viiioriofi ' le confUcarono tut- 
te, attribuendo allo Stetto Ernia e l’altra Si- 
gnoria di qneile (à). E fuori di quelle 'Ter- 
re, che ritennero in demanio del Principe > 
; . ^ . . • . di- 

(à) Got. in Cod. fkeod. Ut, 8, tit, de eurf.ptd,& 

(à) LoyCem 
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dinrìbuirono tutte P altre a* prindpaii Capi e 
Capitani della loro Nazione } a taluno dando 
una Provincia a titolo di Ducato , ad un al- 
tro un Paefe di frontiera a titolo di Marche* 
^to^'a coflui una Città col Tuo «territorio ad- 
iacente a titolo di Contea , e- ad altri de* 
Caflelli e Villaggi con alcune Terre d’intor- 
no a titolo di Baronia ^ Callellania , o lèm« 
plice - Signoria , fecondo i ineriti particolari di 
ciafcheduno , ed il numero de’ foldati eh* a- 
veva fotto di fe ; poiché davanG cosi per eflì, 
che per li loro foldati . Non così fecero i 
Goti in Italia , ed in queGe noftre Provincie, 
poiché G lafciarono le Terre a* loro poflèdi- 
tori , né s’ inquietò alcuno nella privata Si- 
gnoria • de’ fuoi retaci ; e le Provincie , e le 
Città erano amminiilrate da’ medeGrai UfG- 
eiali , che prima , fecondo che G govemava!- 
no fotto l’ Imperio di Valentiniano’, e degli 
altri Imperadori d’ Occidente fuoi predeceGò- 
ri . Né in ItaGa , ed in quefte noftre Provin- 
cie 1’ ufo de’ Feudi* e de’ Ducati c Contadi 
fu introdotto", fe non nel Regno de’ Longo- 
bardi , come diremo nel quarto Gbro di que- 
lla Iftoria. ' . * ,'f. 

>**.* ' • • •• ^ 

VL Injtgm. vìnit di Teodorico , « fruì morte ì 

F U veramente Teodorico di tutte ipielle 
rade e nobili virtù ornato», che foflS mai 
qualunque altro più eccellente Priocipe che 

F 2. vaa- 
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^ntaffèro tutù i fecoU ’. Per la fua pietà ^ e 
culto al vero Iddio fu con immenfe iodi ce-> 
lebrato da Ennodio Cattolico Vefcovo di Pa^ 
via . E febbene iflnitto nella Religione Cri- 
fliana , i Tuoi Dottori gliele avelTero fenduta 
torbida e contaminata per la pedilente ereCa 
d’Arrio , lìccome fecero a tutti r Goti j que- 
lla colpa non a’ Goti dee attribuirli , ma a* 
Romani fteffi , e fpezialmentc all’ Imperadore 
Valente, che mandando ad iftruire quella Na- 
zione nella Religione Crifliana , vi mandò 
Dottori Arriani (a). Tantoché S^viano (&)> 
quel Santo Vefcovo di Marfiglia , nomò que- 
ra loro difgrazia , fallo non già de* Goti ma, 
del Magillerio Romano , e teiliHca quello Santo 
Vefcovo, che nel medefimo loro errore non 
altro fu da ■ elTi riguardato , fé non che il 
m£^ior onore di Dio; e per quella pia loro 
credafra ed affetto non dover elfere i Goti 
reputati indegni della fede Cattolica, i qua- 
li , comparate le loro opere con quelle de* 
Cattolici , di gran lunga erano a colloro io 
bontà è giullizia fuperiori , o lì riguardi la 
venerazione delle Chiefe , o la fede , o la’ 
fperanza , o la carità verfo Dio . Quindi è , 
che Socrate (c) Scrittore deli’ Illoria Eccle- 
iìallica a' molti Goti , che per la Religione 

fu- 



a 

i 

w 



ÌHA.lifr. 4/5. Hill. Mìfc.Liz.c.is. 
Salvian. de ^hern. Dei, 

Soa. liiuiUaf. > . 

■I ^ 
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furóVjo 'da’ Pagani iiccifi, dà il titolo dr Mar- 
•liri come quelli che con femplice' e divoto 
cuore eranfi a Grillo loro' Redentore dedica** 
n . E le per altrui colpa inoorfero i Goti in 
quell’ errore , ben fu quella macchia tolta è 
compenfàta col merito di Reccaredo del lo- 
ro fangue , che purgò dall’' ArrianeCmo tutta 
■-la "Spagnà -- - v. . ... '...j 

- E fu lingolar pietà" de’ Goti, e di Teodo 
rico preci famente d’allenerfi da ogni violen- 
2a cò^ fuoi fuddiii intorno alla Religione,' nè 
perchè elfi erano de’ dogmi Arriani afperfi 
proibivano perciò à*' fuoi Popoli di confèlTar 
ia fede del gran Concilio di Nicea (a); anzi 
'Teodorico in tutto il tempo , che relie l’ I- 
•talia^, é quefte nollre Provincie , non pure 
iafciò inviolata ed intatta la Religione Catto- 
lica a’ fuoi fudditi ,■ ma fi permetteva ancor 
a’ Goti 'fleflj 1 , fe volellèro d^l’ Arrianefimo 
pafl&re alla fede di Nicea , che liberamOTté 
folle a loro lecito di farlo . (b) 

'Maggiore rilucerà la pietà di quello Prin- 
cipe in confiderando che della Cattolica Re- 
ligione, ancorché daTui non profelTata, ebbe 
egli tanta cura e penfiero , che non permet- 
teva che al governo della medefima s’ eleg- 
gellèrp ^ fe non Vefcovi di conofciuta pro- 

F 5 bità 

-4 [^] Gcot/m ProLadAiA CotA. 

Ccixca, in ^n/uU. ìiicefh.. 
L IO. Hift, eaf.3^. . 
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bità e dottrina , de’ quali , 111 egli amantidìmò 
c riverente (a). Di dò predò a Callìodoro (l>) 
ce ne dà piena tedimonianza il fuo nipote 
Iledb Atalarìco; Oportehat cnim arbitrio bom 
Prìnàpis obtdiri, qui fapiemi ddiberaùone per- 
troMansy quamvis in aliena Religione > talem 
S'ifus eji Pomificem ddegijfe , ut nulli merito de- 
teat dijplicere s ut agnofcatis illum hoc. optajfe 
precipue y quatemis ' bonis Sacerdotibus Ecclejìa- 
rum omnium Religio puUularet. 

.. Quindi avvenne , come Paolo Warnefrido, 
e Zonata raccontano (c) , eh’ eflèndo nato n^ 
Puoi tempi quel grave feifma nella Chiefa Ro- 
mana , toAo fu da lui tolto col convocamen- 
to (Tun Concilio,. e le cofe redituìtevin una 
ben ferma e tranquilla pace . (d) Si leggono 
ancora di quello Principe ligididìmi Editti , 
come fìmilmente d’ Atalarìco fuo nipote, per 
li quali feveramente vengono^ proibite tutte 
quelle ordinazioni di Vefeovi , che per am- 
bizione, o interveniente denaro fi faceflero , 
annullandole affatto , e di niun momento e 
vigore riputandole (e) j ficcome più diftefa- 
mente diremo , quando della polizia Ecclé- 
iìafiica divquefio fecole favelleremo.. £ pur 

di 

(al Ennod. in. yU, S, Rpifhan, Ep^.Ticùu 
. CaC lih.B.cap.l$. 

(c) Grot. loc. cit. ' 

{J) ^.Ana/LBiblioth. JTynjfflcr. Round, jipblog» 
Fleury Hift. EecU L30. 50. 

(<) CaC 
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di TeodorÌTO fi legge , .che qqantunq^ue nu- 
drii^ altra Religione , vc^ie che i Vefcovì 
Catiolici per lui porgellèro calde preghiere f 
Dio, delle quali foventè . credette giovarfi (a). 
Per la qual cofa non.d^ parere Urano , fic^ 
come, dice Grozio , che Silverio Vefcovo Cat- 
lotico Komarto folle fiato a’ Greci folpetto , 
quali che volefle e defideraffè più , la S^np? 
ria de’ Goti in Italia , che qudla de’ Greci 
flefll(è),- . • 

Ed alla pietà di quefio Principe noi doB- 
biamo, che quefte nollre Provincie , ch’or^ 
formano il Regno di Napoli, ancorché folto 
la dominazione de’ Goti.Arriani poco meno 
che anni durallèro , non follèro di quei 
pellUente dogma infeUate, ma ritenefiòro la 
Cattolica fede così pura ed infitta , come 
i loro maggiori l’avevano abbracciata; e che 
potè poi llar forte ,e falda alle frequenti in- 
curfioni de’ Saraceni , che ne* fcguenii tempi 
i’. invàfero e le cornb^tterono , Imperocché 
piacque a Teodorico non pur lafciarla così ftare 
come trovolla, ma di favorirla , ed eflèr e-r 
ziandio delia medefima cufiode e difenfore j 
dal cui efempio molli Atelarico , e . gli alti? 
Goti fuoi fuccelibri , fecero in modoL»* che 
durante il loro dominio non refiò ella né per- 
turbata, nè in qualunque modo contaminata. 

F 4 Della 

(^) Caffi CiSt II» ^ 

(^) Liberar. jBny.(;.ag, • ^ 
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• • - * 

Della piuftrzia , umanità , fede , e di tutte 
r altre piu pregiabilì e nobili virtù di quello 
Principe non accade^ che lungamente fe ne 
ragioni CalTiodoro ne* liioi libri ci fa ravvi- 
lare una immagine di Regno così culto, giu- 
do, e clemente, che a ragione potò Grozio (a) 
diré : Planequt Ji quis cultijjimi , clementijjìmi- 
qae Impzrii formam confpicere volutrit , ci ego 
tegendas cenfiam Regum Oflrogothorum Epijlo- 
. las , quas CaJJlodorus colle^as edidit . Onde 
non fenza cagione potevano i Goti appreflò 
Bdifario vantarfi di quefla lode (i):nc fenza 
ragione Teodorico fleflb potè dire (c) : jEqui- 
tati fave yinnocemiam animi vinate defende ^ ut 
inter nationum confuetudinem perverfam ,Gotho- 
rum pejfìs demonflmre jujiitiam ; ed altrove (d): 
ImitanUni certe Gotkos nojiros , quiforis praliUf 
ìntus norunt ex er cere jujiitiam . E fu cotanto 
to dudio e la cura di quello Principe nel 
reggere i fuoi fudditr con lina efatta' c per- 
fetta giufiizia, che fi dichiarò co’ medefimi vo- 
' lerfi portar con efibloro in modo , <dié fi do- 
lellèro più rollo d’ efler cosi tardi venuti fot- 
lo 1* Imperio de’ Goti . Procopto , (e) ancor- 
ché Greco , non può non innalzare quelle re- 
gie ed infigni fue virtù « Egli cullode delle 

, leggi 

(a) Grouin ProUgom. ad hift.G0A-pag.3j* 

e Procop. hift.Goth. Li. 

CalT./.j. c. 23. 

CalT.ij. ^.24. 

(4) Piocop. Mift. GoA. Ul* ' ' • ’ 
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fcggi; giufto nelPaflègnare i pre22i all’ anno- 
na j efatto ne* pefi e nelle mifurej e nell* 
imporre tributi fu maravigliofa la fua equabi- 
lità e fbvente per giufte cagioni era pronto 
a rimettergli: (a) fe i fuoi elerciti in paflàn- 
do danneggiavano i paefani , foleva Teodo- 
rico a’Vefcovi mandare il danaro per rifar- 
cirgli de’ patiti danni (i^:fe vi era bifogno 
di materia per fabbricai navi > o di nwnire 
d’altra guifa i Tuoi campì , pagava immante^ 
Dente il prezzo (c) : egli, liberaliflìmo co’ po- 
veri ^ e la maggior parte del fuo regai im- 
piego era il fov veni mento e la cura de’ pupil- 
li , e delle vedove (d) j di che chiara tefli- 
monianza ce n’ha data Cafllodoro . 

• La moderazione di qUefto Principe da’ fuoi 
fotti di fopra efpofti è pur troppo nota». E* 
potendo far paflàre i vinti fotto le l^gi de* 
Goti vincitori , volle che colle leggi pro- 
prie , colle quali erano nati e nudriti vi- 
veflèrb . Permife , che fotto il fuo Regno 
Roma fofle dallo fleflb Romano Senato 'go- 
vernata : che giudicane il Romano tra’ Ro- 
mani : tra Goti e Romani , il Goto ed il 
Romano (e) ; che quella Religione riteneflèro; 

. eh’ 



•' f • ■ 

(a) GilT./. 

(A) ep.S. 

M CalT. 45. c. 18 . G* ao. 

(</} £. 8 , 1^6.3^. G* 41. 

{<*) Caff 47. C.3. • 
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eh’ avevano fucchiata col latte (a) , avver* 
fjffiino d’ introdurre novità , come quelle , che 
Ibgliono edere fempremai alle Repubbliche 
perniziofidìme , e cagione di molti e gravi 
difordini . 

. La Tua temperanza fu da Ennodio chiamata 
modeAia facerdotale . Egli fecondo 1’ ufanza 
della fua Nazione parchiflìmo ne’ cibi, c mol- 
^ lo più fobrio nelle vefli . Nel fuo Regno i 
Ooti fi mantennero continentiflìmi e calti, nè 
fu infidiata la pudicizia delle donne: 
mani polluerant formeatione y dice Salviano (b), 
mmdant Barbari cajlitate: ed altrove , Impu» 
dicitiam nos dili^mus^ Cothi execrantur; puri-- 
taiem nos fugimus , illi amaru , Vivevano di 
cibi fempliciflìmi , di pane*, di latte , di ca« 
fiyo,, di butiro , di carne, e fovente cruda, 
macerata folametite nei fale . Tialafcio per 
brevità le fue virtù Regie. Infln oggi s*am> 
mirano in. Roma , .ed in Ravenna i monu- 
menti della fua magniiicenza negli ediiicj , 
negli aquedotti , ed in altre fplendide ope- 
re . Dal corfo de’ fuoi fatti egregj , incomin- 
ciando dalla puerizia , è pur troppo noto il 
filo valore , la fortezza , la fua magnanimità, 
il fuo fublime fpirito , ed il fuo gènio fem- 
pre a grandi e difficili imprefe prontiffimo . 
Principe-, e nella guerra e nella pace efper- 

liffi- 

(j) P. Garet. in vita CaJJìod.part.i. $.12. 
j» (^) Salvìau. de ftuber. Dei 4 ^• 6 ’ 7 . , 
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riflìqio; donde nell’ una fu fèmpre vincitore, 
e nell’ altra beneficò grandemente le Città , 
ed i Popoli fuoi^e la ^ virtù fua ghinrea tan* 

JOy che. feppe contenere dentro a’ termini IcH 
ro, fenza tumulto di, guerre, ma foloconla 
fua autorità , , tutti i Re barbari occupatori 
deli’ Imperio . £ per reftituire l’ Italia nel? . 
antica^ pace . e tranquillità , molte Terre e 
Foftezise edificò infra la punta dei mare A- 
driaticoj.e l’ Alpi, per impedire più fecil- 
mente il' palio a* nuovi Barbari, che volefib' 
yro^allàlirla . Tanto eh* è coflantilliina opinio- 
ne-di tutti gli Scrittori , che mediante lavir^ 
tu .e la bontà fua non folamente Roma , ed 
Italia , ma tutte l’ altre parti dell’ Occidental 
Imperip libere dalle continue battiture , che 
per, tanti anni da tante inondazioni di Barbari 
avevano fc^portatc, fi follevarono , ed in buon 
ordine ed allài felice fiato fi riduflèro . 

V So . che alcuni credono eflèr quelle, tante 
virtù dì. Teodorico l^te imbrattate dall’ infi- ^ 
die , e morte finalmente fatta dare ad Odoa- 
cre, e nell’ ultimo della, fua vita da alcune 
crudeltà cagionate per varj fofpetti dei Regno 
fuo , con avere ancora fatto morire Simmaco, 
e Boezio fuo genero Senatori , ed al Confo-* 
lato afiuntì: uomini di nobiiillìma fiirpenati, 
cello fiudio della Filofofia eonfumatifiìmi ■ , 
rdigiofìfiìmi , e per fama di .pietà e di dot- 
trina aflai infigni . ■ , 

Ma fe vogliano quelli fatti attentamentè 

con- ) 
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confiderarfi , la ragion di Stato difende il pri- 
mo, e dell’eflère flato crudele con Simmaco 
B Boezio , dobbiamo di quello fteflb incolpar 
Teodorico di die fo incolpato d&’' fuoi do- 
meftici . Id illi inj uria , come dice Procopio(a), 
in fubditos primum, ac pojìremum fuit , quod non 
adhìbìta , ut folebat , '^inquijìtione de ' virìs tantis 
fiatuerat . In quefto folamente mark» Teodo- 
tìco ', eh’ elTendoiflati per invidia imputati 
Simmaco e Boéziò di macchinar contro alla 
fua vita ; ed al fuó Régno , gli aveflè ’ fenza 
Tifare /molta inquifizioné in calo sì grave, in 
Oli richiedevalì {bmma avvedutezza» conden- 
■naii a morte"; ' del retto , come «ben oflervò 
<Grozìo (b): AEùm ibi ' non de Réligione, qux 
Boethio fatis Platonica fuit , fed de Imperii fio- 
tu ; Non fu mollb certamente Teodorioo da 
leggier motivo ' ma per cagione ' di flato , 

non già di Religione» come' alcuni- credono . 
Ben fi fono feorti’, quali fentimenti foirero 
di'’queftO' Principe intorno a lafciare in li- 
bertà le cofeienze degli uomini , ed appigliarli 
a quella Religione, che lor piaceflè. Neper 
Boezio poteva accader ciò , la cui Religione 
fu più Platonica, che Grifliana . E' fe dee 
crederli a Procopio ,>ben di^quel fuo fallo 
poco prima' di morire ne pianfe Teodorico 
amaramente- con ìntenfillimo dolore del fuo 
^ ' , fpi- 

M Vroco^. Hifi, Coth.^ 

[^J Grot. locxii. p. 3Zm ' ' •' ' 

i * 
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rpirito , ■ poiché eflèndòfegli , mentre cpnava^ 
appreftato da’ fuoi Miniflri un pefce di grpfiìflH 
mo capo> fe gli attraversò nella fantafia cosi 
ai vivo r immagine di , Simmaco , che par-j 
vegli quello dei .pefce elTere .il coflui capo, 
il quale con volto crudele ed orribile lo mi* 
naccialfe , e volelTe della fua morte .pren- 
der vendetta j tantoché fpaveniato persi por- 
tenipfa veduta, corfegli per le vene un freddo, 
che obbligatolo a metterfi a giacere , fi fece 
coprir di molti panni, ed avendo raccontato 
ad Elpidio fuo Medico ciò che gli era, oc- 
corlo: In Symmachum , oc Boethium quod pec- 
editerai y',deJìevU: peenitemieeque , oc doioris mor 
gnitudine non multo pojl obiit , come narra 
Procopio- (<i). > 

Giornande (^?) niente dice di sì Arano fuc- 
cellb,ma lo fa morire di vecchiezza , narran- 
do, che Teodorico pojìquam ad fenium per~ 
yenijfet ^ & fe in brevi ab hac luce egrej'urum 
cogno/ccrer, féce, avanti di lui convocare i Go- 
ti, e’ principali Signori del Regno, a’ quali 
difegnò per fuo fucceflbre Atalarico , figliuo- 
lo d’Amalafunta fua figliuola , il quale, morto 
Euiarico fuo padre pur deirilluftre ftirpe de- 
gli Amali , non avendo più che dieci aìmi ,, 
lotto la cura ed educazione di fua madre vi- 
veva . Non tralafciò morendo di raccoman- 
. ' . . . , dare 

{a) Procop. lùc.cit. , • ^ 

\b) .. 

i 
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dare a* medefimi la fedeltà , che' dovevano 
portare ai Re Tuo nipote ; raccomandò loro 
ancora P amore e riverenza verfo il Senato 
e Popolo Romano , e fopra tutto incaricò, 
che doveflèro mantenerli amico e propizio l* 
Imperadore d* Oriente , col quale proocurallè- 
ro tener Tempre una ben ferma e Habil pa- 
ce e confederazione . Il 'qual confìglio aven- 
do religiofamente cuftodito Amalafunta , le 
Cofe de* Goti infinchè villè il fuo figliuolo 
- Atalarico , andarono affai profperamente 5 poi- 
ché per io fpazio d’ otto anni , che regnaro- 
no , mantennero il lor Reame in una ben fer- 
ma e tranquilla pace . Tale fu la morte di 
quello illullre Principe, che avvenne nell’an- 
no J2Ó. di noflra falute, dopo aver regnato 
poco meno che 38. anni, e ridotta l’Italia, 
e quelle nollre Provincie nell’ antica pace e 
tranquillità. '' 

I 

VII. Di Atalarico Re d^halia» 

P Rcfe il governo del Regno per la giova- 
nezza di Atalarico, Amalalunta fua ma- 
dre , Principeflà ornata di mcJte virtù , la » 
quale uguagliò la fapienza de* più làvj Re 
delia Terra. Ella governò il Reame , e la 
giovanezza dei fuo figliuolo con tanta- pru- 
denza , che non cedeva guari a quella di 
Teodorico fuo padre . Ella appena morto 
coftui, ricordevole' de* fuoi configli, fece da 

Ata- 



1 
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i 

'Atalarico fcrivere a Giuftino'I. Imperadore 
(il quale effendo fuccedùto ad Anaftafio', al- 
lora imperava nell’ Orieme ) calde ed crfflcio- 
fe lettere , per confervare tra elTì quella con- 
tordia> che Teodorico aveva, incaricata. Al- 
tre parimente ne fece fcrivere al Senato , ed 
ai Popolo Romano affetiuofilTìme , ’e piene d* 
ogni ftima , le quali' ancora oggi appreflo 
Cadìodoro leggiamo (a) . ... 

Mantenne quell’ iflelTa forma ed iftirato nel 

f overno, che Teodorico tennej nè durante il 
Legno di fuo figliuolo permife , che alcuna 
cola fi mutaflè . Le medefime leggi fi riten- 
nero (b) , gl’ ifleflì Magiftraii , , V ifiella di- 
fpofizione delle Provincie , e la medefima am- 
minifirazione . Tutti i Tuoi fludj erano di fato 
allevare il giovine Principe alla Romana, coO' 
farlo iftruire nelle buone lettere e nelle vir- 
tù , tenendo per quello effetto' molti- rtiae- 
ftri , che i’ infegnafièro . Ma i Goti , ed i 
Grandi della C^rte dimenticatili prellamente 
de* configli di Teodorico mal foffèrì vano, che 
Amalafunta allevaffè così quello Principe- , e 
gridando , eh’ elfi volevano un Re , che fofiè 
nudrito fra l* armi , come i fuoi antecellori j 
fìi ella in fine collretta d’ abbmdonarlo alla 
loro condotta , la quale fu tanto funella a que-' 
fio povero Principe ; che caduto in molte' 

dilTo- 

(a) CaC m.8. cap.l,a*l» 
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difiblutezze, perde affatto la falute, e venne 
ih tale languidezza, che lo condudè E>en to* * 
fio alla tomba ;* poiché appena giunto all’ ot- 
tavo anno del fuo regnare firn nel ì 

fuoi giorni . (a) Origine che fu de* mali e 
della mina de’ Coti in Italia , de’ difordini 
e delle tante rivoluzioni, che dapoi feguiro- 
no , mentre già aU’ Imperio d’ Oriente era 
fbto innalzato da Giuflino , Giulliniano Tuo 
nipote , quegli che per le tante Tue famofe 
gella farà il fuggetto del Tegnente capitolo. 



C A P. IIL 

• Di Giustiniano Imperadore y t delle 
. . fue leggi . 

I ^ 

M Entre in Italia per la prudenza di Ama- 
lafunta confervavafi quella ftelTa pace e 
tranquillità, nella quale Teodorico aveala la- 
nciata , ed il Regno d’ Attrice , come uni- 
forme a quello del, Re, fuo avolo , riulciva 
a’ Popoli clementidìmo , . fo da Giuflino, ri- 
chiedendolo il Popolo . Coftantinopolitano , 
fatto fuo Collèga ed Imperadore Giulliniano 
fuo nipote nel di' primo d’ Aprile dell’ anno 
di noflra fàlute yay. E morto quattro meli 
dapoi Giullino , cominciò egli folo a reggere 

'i’Im- 

» 

(<*) Proc. Hifi’CotA, 2» & 3» , . • 
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‘ r Imperio d’Orìente {a) . Quelli fu quei Giu- 
itiniano , cui i Tuoi latti egregj acquinarono il 
foprannome di grande; lotto di cui 1* Impe- 
rio rip-gliò vigore e forza non meno in tem- 
po di pavé, che di guerra, a cagione de’fa- 
mofi Ckueconfulti , che fiorirono nella fua 
età , e del valore di Belifario , e di Narfete 
ùioì iiliifiri Capitani . Le fue prime grandi 
imprefe furono quelle adoperate in tempo di 
.pace . Egli ne’ primi anni dei fuo> Regno s’ 
accinfe a voler dare una più nobil forma alla 
Giurifprudenza Romana >^ed invidiando non 
meno a Teodofio il giovane, che a Valentiv 
niano quella gloria che acquifiaronfi ^ P 
;nno per la compilazione del fàmofo Codice 
Teodofianc . e l* altro per la provvidenza da- 
ta fopra- K "fi de’ Giureconfulti , volle non 
pure imitargli , ma emulargli in guifa^ che 
ai paragone la fama di coloro rimanellè ofcu- 
ra e fpenta ; e nell* Oriente non meno , che . 
nell’Occidente non più fi mmmen tallero i io^ 
fo egregj fatti... ' . 

I. Del Prbnor CODICE di GrusTiNiAHO . 

. A Dunque non ancora giunto al .fecondo • 
J'y. anno del filo Imperio , nel mefe di 
Febbrajo dell’anno ^28; promulgò un Edit- 
to , al Senato di Cofiantinopoli dirizzato , per 
TomM, G lit 

(«) Pagi Diffl HyP’ fi’*- ^ Ccnfulièi pa-^o^. 
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ia compilazione d’ un nuovo Codice (a) . Tra- 
fcelfc alla fabbrica di queft’ Opera da tre or- 
dini gli uomini più infigni del fuo tempo: 
da’ Magillrati , da’ Cattedratici , e da quello 
deg^i Avvocati . Dall’ordine de’Magiflraii fu- 
rono eletti Giovanni , Leonzio , Foca , Bafi- 
iide', Tòmmafo , Triboniano , e Collamino: de* 
Profeflbri fu trafcelto Teofilo ; e dail’ordmfe 
degli Avvocati Diolcoro , e Prelcnrino , a.* 
quali tutti fu prepoilo il femofo Triboniano, 
come ior capo . ^ : 

La forma . cfre a coftoro fi prefcrillè , fa 
di dovere da’ tre Codici Gregoriano, Ermo- 
geniano,e Teodofiano raccorre -le Collkuzio- 
ni de* Principi , che quivi erano ; ed oltre 
a quello di . agghignervi ancora 1* altre , che 
da Teodofio il giovane, e. dagli altri Impe- 
xadori Tuoi fuccellbri infino a lui erano fiate 
di tempo in tempo promulgate , eziandio 
quelle che fi trovafle egli medefimo aver e- 
snanate,le quali mue in nn rvofume doveflè- 
ro raccogliere, Prefcrille loro. ancora l’iftitu- 
to ed il modo, cioè di troncar quello, che in 
cflè trovavano d’ inutile e fupeifiuo , togliere 
le prefazioni , levare affatto quelle eh’ erano 
Ita loro contrarie , raccorciarle , mutarle , 
correggerle, e render più chiaro il loro fen- 
thnento, collocarle fecondo l’ordine de’tem- 
'pi, e fecondo la materia che trattano. Non 

tralar 

{*] Paul. I^iC. Je-geft* Lung* l.c^iy 
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tralafciallèro a ciafcheduna Q>fìituzione di por- 
vi i nomi degl’ Imperadori che le promulga- 
rono, il luogo, il tempore le perìbne a chj 
furono indirizzate: il tutto ad emulazione di 
Teodofio^ come è manifeflo dalP Editto di 
Giufliniano^ che leggiamo fotto il ùt^denw^ 
Cod.f adendo ► ' , ► 

Impiegarono pertanto queft’ infigni Giurer 
confulti. le. loro fatiche poco più d’ un annp 
per la , compilazione di quello nuovo Codir 
ce, tantoché nel principio del terzo anno dej 
Tuo Imperio , e propriamente in Aprile dell* 
anno feguente fu compiuto e promul- 

gato. E con altro Editto, che fi legge fot- 
to il tit. de Jaftimaneo Cod. confirmando ^ ordi- 
nò , che queflo Codice folamente nel Foco 
aveflè autorità , che i Giudici di quello fi 
lervillero , e che gli Avvocati non altronde 
che da quello allegallero nelle contefc forenli 
le leggi ; proibì al&tto i tre primi Codici , 
i quali. volle , che rimaneflèro fenza alcuna 
autorità , nè in giudicio' poteflèro più alle- 
garli ; donde nacque , che in Oriente s* 0ICU7. 
rò il Codice di Teodofio , Il che però non 
avvenne in Occidente, e in Italia precilamen- 
te , ove, durante la donùnazione de’ Goti 
quello di Giuftiniano non fii ricevuto, e fu- 
rono perciò più fortunati i fucceffì del Co- 
dice Teodofiano in Ocddòite che nell’ O- 
riente, per opera di Giulliniano. 

Le Cofiituzioni , che in quefio niiovQ C07 

G 2. dice 
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dice ili dodici libri diflinto , unrronfi , come 
raccolte da* tre primi Codici , cominciavano 
da Adriano infino a Giufliniano , e le leggi 
prómulgate da J4. Imperadori conteneva . 
E quindi è , cFie alcune Coflituzioni allegate 
da* Giorcconfulti nelle Pandette in quello nuo- 
vo Codice fi leggano , che non polTòno leg- 
gerfi nel Codice di Teodofio , come quello 
che comincia da Cofiantino M. ma che ben 
erano ne’ Codici di Gregorio , e di Ermoge^ 
ne , da’ quali anche fu quello ultimo còm« 
pilaio • 

II. DclU PANDETTE . ed ISTITUZIONI, 



P Er emular Giufliniano la fama di Teodo 
fio , non coritenioflì del folo Codice • 
Volle , che ad imprefa più nobile e difficile 
fi ponefle mano^ cioè a raccorre ed unire in- 
fieme i monumenti di tutta I’ antica Giurifpru- 
denza ,• e con ordine difporgli ; e ficcome 
erafi fatto delle Coflituzioni .de’ Principi , che 
da Adriano infino a lui fiorirono, cosi anche 
lì facellè de* refponfi degli antichi Giurecon- 
fulti ; delle note loro , eh’ elfi Ir trovaflèro 
aver fatte alle leggi de* Romani , e preci fa- 
mente all* Editto perpetuo : de’ loro trattati : 
de’ libri metodici , e finalmente di tutti i lo- 
ro Commentari; P opere de’ quali erano cosi 
ampie e numerofe , che fe ne contavano in- 
fino a duemila volumi ; Nel quarto anno del 

filo 
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foo Imperio diede Giuftiniano fuori un altro 
Editto (a) a ,Tribooiano indirizzato , dove 
quell’ Opera fi comanda , ed al medefimo 
Triboniano , ed a Tedici altri fuoi colieghi fi 
dà r impiego di cosi ardua e malagevole ini- 
prefa . Furono trafcelti ingegni i migliori di 
quel fecolo, e quali veramente richiedevano 
per opera si difficile. Oltre a Triboniano fu- 
rono eletti Teotìlo , e Gratino , celebri Pro- 
felibri di legge dell’ Accademia di Coftanti- 
nopoli ; Doroteo , ed Anatolio , pur anche 
Profelibri dell’ Accademia di Berho : dell’or- 
dine de’ Magiflrati intervenne pure Coftanti- 
no j e dell’ ordine degli Avvocati undici ne 
furono trafcelti , Stefano , Menna , Profdocio, 
Zutolmio , Timoteo , Leonide , Leonzio, Pla- 
tone , Jacopo , Coflantino, e Giovanni (b) . 

Mentre cofloro fono tutti intefi a quella 
gran fabbrica , che dopo il corfo di tre anni 
condu fiero a fine, piacque al medefimo Giu- 
ftiniano d’ordinare a Triboniano , Teofilo, e 
Doroteo, che in grazia della gioventù com- 
pilafièro le Ifiituzioni i ovvero gli elementi 
c’ principi della legge, perchè i giovani, in- 
camminandoli prima per quello fenderò pia- 
nò e fempliciffimo , poteflero poi inoltrarli 
allo lludio^ delle Pandette , che già fi pre- 
paravano j ficcome in fatti da quelfe tre Jnfi- 

G 5 gai 

♦ ■ (a) L. I.C.- de vet. Jur. enucl, 

• ' i}) -La. G de vtujur, eimd* 
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gni Giureconfulti ad efempio degli anticH, 
cioè di Gajo, Ulpiano, e Fiorentino, fiirono 
tamoflo compilate . £ quantunque la fabbrica 
de’ D igeili folTè ftata innanzi comandata , nul- 
ladimeno per quello fine li proccurò , che le 
lllituzioni fi pubblicafiero prima delle Pan* 
dette , come in effetto un mefe prima , cioè 
a Novembre deir anno nel fettimo annd 
del fuo Imperio furono promulgate e divul* 
gate. Divifero quelli Elementi in quattro li- 
bri , in novantanove titoli , e fe anche fi vo- 
gliano numerare i principi de’ medefimi , in 
ottocento e Tedici paragrafi. Opera, fecondo 
il fentimento dell’ incomparabile Cujacio , per- 
fettiffima ed elegantilfima , che non dovreb- 
be caricarli tanto di così ampj e fpellì Com- 
mentari » come a’ dì nollri s’ è fatto , ma dà 
averli tempre per le mani , e col folo aiuto 
di picciole note , e per via femplìcilTima a* 
giovani infegnarfi , ficcome fu l’ idea di co- 
loro che la compofcro , e di Giulliniano llellb 
che la comandò . 

i Pu£>blìcati quelli Elementi fi venne pretta- 
mente a fine della grand' Opera delle Pan- 
dette , ' le quali un mefe dopo , e propria- 
mente nel Decembre dell’ iftefso anno X35* 
fi pubblicarono per tutt’ Oriente , e nelP Illi- 
rico . Appena nata forti due nomi , P uno 
latino di DigeJU, l’altro greco di Pandette , 
ambidue dagli antichi ^ Giureoonfulti tolti ed 
ufurpati . Fulle dato n^c di Digetti , per- 
chè 
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<ffiè ne’ libri che contengono, furono con certo 
ordine , e fotte ciafeun titolo collocate le 
fentenze degli antichi Giureconfulti , e difpo- 
fte , per quanto fu poflìbile , fecondo il meto- 
do c la ferie dell’ Editto perpetuo . Si diflèro 
anche Pandette, come quelle che abbraccia- 
no tutta la Giurifprudenza antica (a) . 

Donde , da quali Giureconfulti , e da quali 
loro libri furono compoIU i Digefti , è colà 
molto facile a raccogliere dal Catalogo degli 
antichi Giureconfulti, e dell’ opere loro, che 
ancor oggi veggiamo prefidb alle Pandette 
Fiorentine. Ivi leggonfi 37. Autori , chia- 
riflìmi Giureconfulti da noi fovente lodati , 
quando nel primo libro facendo memoria de* 
Giureconfulti, che da Auguflo inlìno a Co- 
llantino M. vilTero, notammo fotto quali Im- 
peradori fioriffèro j oltre a quelli fallì ono- 
rata memoria di molti altri , i quali meri- 
tarono eflTere nominati e lodati nell’ opere lo- 
ro, ovvero che meritarono d’ellère con gia- 
lli commentar], o con perpetue note efpofti 
ed illudrati. Nel che non dobbiamo defrau- 
dare della meritata lode Jacopo Labitto , U 
quale con fomma diligenza ed accuratezza 
compofe un Indice delle leggi, che fono nel- 
le Pandette , in ciafeheduna delle quali , oltre 
ai delìgnarle P autore , va dillintamente no- 
. . G 4 tan- 

fi*) V. Ant. AuguR. in libeL de nominih» profriis 
ParuUd,Florent,etde Pande&t nom» fif - 
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tando , da qual libro o trattato di quelli arf- 
trchi Giureconfulti (la fiata prefa , feparando 
fra di loro le Icmì che iì trovano fparfe in 
tutto il Q>rpo de’ Digefii , e poi arrollando 
crafcuna delle medefime fotto quel trattato 
o libro del Giureconfulto , onde fu tolta . 
Fatica quanto ingegnofa , altrettanto utililTnna 
per poter bene intendere il vero fenfo delle 
medefime; eflèndo cofa maravigliofa il vede- 
re^ come Tuna riceva lume dall’ altra , quan- 
do fotto i libri , onde furono prefe , fi di- 
ijx)ngono , il qual lume' non potrà mai 
rarfì , quando così fparfe fi leggono . E ben 
’ quefio Autore diffùlamente dimofira con più 
efempli , quanto conduca 1* ufo di quell’ In- 
dice alla vera interpetrazione delle leggi ; e 
quanto foflè fiato commendato daCujaciofuo 
maefiit) > il quale fu quegli che f animò a 
profeguire quella bell’ opera , e di darla alle 
fiampe. Confermò Cujacio col fuo efempio 
ciò , che da Labitto era fiato dimofirato , 
mettendo in opera , e riducendo in effetto 
ciò che colui aveva infegnato , Quindi fi ve- 
de , che quello incomparabile Giureconfulto 
nel cementar le leggi delle Pandette tenne 
altro metodo , ed altro fentiero calcò di quel- 
lo , eh’ erafi per T addietro calcato dagli altri 
Comentatori , cioè di lèparare le leggi , e 
quelle eh’ erano d’ Affricano , e prefe da* 
Tuoi libri, unille infieme , e lotto i proprj 
titoli le dif^fè , indi con quell* ordine le 

co* 
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eomentò , come altresì fece fopra Papiniano, 
Paolo , Scevola , ed alcuni altri Giureconfui- 
ti . 11 maravigliofo ulb del quale , e di quanti 
comodi fia cagione ben anche l’intefe Anto- 
nio Rodino ^ che compilò un altro non dilG- 
mile Indice , e lo fentono ancora tutti colo- 
ro, che della nodra Giurifprudenza fono a 
fondo inted . . 

Piacque intanto a Tribonìano ed a’ fuoi 
colleghi partire queda gran Opera de’ Di- 
gedi in fette parti principali , didinguerla in 
cinquanta libri , e dividerla in 434. titoli • 
Se vogliamo riguardare le Pandette Fioren- 
tine^ ch’oggi con molta dima d confervano 
in Firenze nella Biblioteca de’ Medici , le 
vedremo in due volumi ben grandi divife , 
{ebbene Crifpino (a) rapporta -, che antica- 
mente di tutti i yo. libri ne fodè fatto un fol 
volume. Ma quelle , che vanno ora attorno 
per le mani d’ognuno , fortirono varia divi- 
fione fecondo le varie edizioni . Delle mol- 
te che oggi s’oflèrvano , e particolarmente in 
qued’ ultimi noftri tempi , che fono infinite, 

' tre fono le più celrf>ri, e ricevute nell’ Acca- 
demie e ne’ Tribunali d’Europa. La prima 
edizione, cioè la volgare, e meno corretta/, 
è quella , della quale fi vaifero Accurfio , e 
gli altri antichi Gloflàtori . La feconda vien 
detta Norica , ovvero di Norimberga , ed è 

quel- 

Crilpìnus in Jèr*^ PP* in princ. 
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quella cliè Gregorio Aloandro nell’anno 
fece imprimere . La' terra appeiiafì Fioren- 
tina, ovvero Pifana, la quale da noi deefi a 
Francefco Taurello , che nell’ anno lyyj. 
dalla Libreria de* Medici fece darla alle (lampe. 

• w-La vulgata partizione di quell’ Opera in 
tre volumi è affai più antica di ciò, ch’al- 
tri crede , poiché fin da’ tempi di Pileo , 
di Bulgaro ; e di Azone, per maggior como^ 
dità fu in tal maniera divifa (a) ; ellèndo la 
moie fua - così vada ,■ che comprendendoli 
in uno fol volume, non avrebbe potuto feti- 
aa gran difagio leggerfi e maneggiarli . Co- 
me poi a ciafcun volume fofse dato il nome , 
al primo di Bigello vecchio , al fecondo (T 
Inforziato , ed al terzo di Bigello nuovo , 
quando tutti e tre nacquero in un illeflò tem- 
po; egli è adài malagevole a recarne la ra- 
gione . ElTerlì detto il primo vecchio , e i’ 
ultimo nuovo , non farebbe cofa molto flra- 
na ; ma quel di mezzo appellarli con illrano 
vocabolo Inforziato , è quello che ha elèrci- 
|ate le penne di più Scrittori , i quali in 
cofe cotanto tenui han voluto pure abballare 
il loro ingegno (h). 

Alcuni han creduto ellèrli chiamato Infor- 
*aio dalla voce greca ^opniv , che in latino 
(ìgnilica onus , perchè quel volume contiene le 

leggi 

Barbof. ad rubr. D. Solut. matr. num. 3. 

V. WilTcmb. i/i Prvaffli. z»./. ^ . 
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leggi più obbliganti 4 come di redituzioni di 
dote, di tutele , eredità , alimenti , preda- 
zioni di fedecommedì , ed altro (a). Più 
tollerabile è la conghiettura di Bernardo Wal« 
tero (b) y il quale didè , che corrottamente 
fiali cosi chiamato per vizio degli Scrittori , 
i quali in vece d* InfarcUum , come podo io 
mezzo tra’l vecchio c’I nuovo , Io didèio 
Infoniatum, Ma fopra tutte P altre migliore 
par che fembri quella d’ Alciato, che la re- 
putò voce barbara ed infulfa ( c) 5 ovvero i* 
altra che ultimamente comunicò a Giovanni 
Doujat (d) Claudio Cappellano Dottor cktia 
Soibona > e Regio Profedbre di lingua £- 
braica in Parigi. Quedi fufpica edere deri- 
vato dai Caldeo Forthiata*, la qual voce 'da’ 
Rabbini fu fovente prefa per dgnificare teda- 
mento , ed ultima volontà delP uomo j onde 
potè avvenire , che taluno o per ifchcrzo , o 
per odentars novità volendo dire tedamento, 
aveflelo chiamato Inforziato , ed indi , tras- 
ferita' queda voce a quel volume de’ Dige- 
di , ove de’ tedamenti d tratta , avedè prefb 
quedo nome . Ma ciò che fiad di quedo , in 
cui certamente non fono ripode le ricchezze 
^lla Grecia , rimettendoci in via , egli è 

co- 

(a) Rainald. Corlas/.i. Imdégàt. tur. 

{h) Ber. Walther, in Mifiell, ohf. 
le) AJciat. 1. Dijpund. 

(d) Doujac in yW. ciy. in fi». 
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coftantifliìmo j che pubblicati i Digeftr dt 
Giiifliniano , e fparli per tutto 1’ Oriente , 
cllèndo flato commefib a’ Prefetti dell’ O- 
riente , dell’ Illirico , e della Libia , che gli 
notifìcaHèro a tutti i Popoli alla loro giurif- 
flizione foretti , come è manifello dalia pre* 
fazione, che Giulliniano prepofe a* Bigelli , 
ed altrove (a) , non poterono però penetrare 
allora in Italia , ed in quelle nollre regioni , 
come quelle che fotto alieno Principe , e 
lòtto la dominazione de’ Goti ancora durava- 
no j nè in quello terreno poterono elTere pian- 
tati , ed acquiflare quell’autorità e quella for- 
za , che poi dopo il corfo di più fecoli for- 
tunatamente ottennero , cd in tanta flima c 
riputazione furferoJ, quanta è quella nella qua- 
le oggi fi veggono ... 

» - . » 

III. Del Secondo CODICE di Giustiniano 
di repetita prelezione . 

P Oflo fine a quell’ Opera veramente, Re- 
gia , non perciò quietoflì quello eccelfo 
Principe . Egli elTendo flato’ avvertito , che 
nel compilar de’ Bigelli erafi ollèrvato , che 
molte controverfie reftavano ancora indecife 
negli ferità di quegli antichi Giureconfulti , 
e che bifognava terminarle colla fua autorità 
Imperia le 'j e di vantaggio avendo egli frat- 

tari^ 

(a) L. tanta i C..àt ytt. jur*tnucU. 
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lanio , dopo pubblicato il primo Codice, pro- 
mulgate altre fue Coftituzioni , le quali vaga- 
vano fparfe , e fion affidò ad alcun volume $ 
cd eflcndofi odèrvato eziandio , che molte 
cofe nel Codice già compilato mancavano : 
comandò nel feguente anno , che fii 1’ ottavo 
del ffio Regno , e propriamente nell’anno 
J34. ■ che quel Codice- s’- emendade e ri- 
trattadè , con farfene un’ altro più compiuto 1 

c perfetto (a). Diedefene pertanto ìlpenfiero ' 

a cinque di coloro , ch’intervennero alla .fab* 
brica de’Digedi, cioè a Triboniano , e Do* 
roteo, ed a tre altri Avvocati , Menna’, Co-» 
flantino,e Giovanni. Quelli fecondo l’ ordine 
prefcritto loro da Giuftiniano , che fi legge 
nel fuo Codice (i>) , levarono dal primo queU 
le Coflituzionì , che ftimarono oziofe c lu^ 
perdile , o che follerò Hate dall*- altre ema- 
nate dapoi , corrette ed abolite . • - ì 

Erano corfi cinque anni tra il primo Codii 
ce, e quello fecondo, e nello fpazio di que- 
llo tempo molte Codituzioni eranfì da Giu- 
lliniano dabilite . Nel Confoljito di Decio 
dopo la promulgazione del primo Codice, ne 

• •• - • • •> foro- 

’ " ' ./.'I *u 

{a) Auftor. Chronìci Aler. apud Pagi in Dijprr. 
ffypatica p. poi.His Cojfé Jmfiinijnus Codex rerovatus 
tji , adjun&is noyisy poji priorem Codicem , Cor^Ututid’ • 
ni bus , juJlfufque eft , antiquato priore , fuam obtinere 
Vim , Jlve auUoritatem ir. K al. Jun. Indili. Jl'II. 

{i) Tit. Cod. de emendai. C.Jujiin. Ù Jecunda editm 
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furono pubblicate da GiuRiniano alcune , fra 
le quali fu aflài famofa quella che leggiamo 
lotto il tìt,, dt hon. qua lib. (a ) , dove fu ge- 
neralmente flabilito , che ciò , che il, figliuo- 
lo altronde acquiftava, non ex paterna fubjìau* 
ùay folfe fuo peculio avvéntizÌD,e l’ufufrui-r 
IO folaraente foffe .del padre , contra ciò che 
tieir antica e mezza Giurifprudenza era. di- 
fpofto. Papoi nei Confolato di Lampadio e 
d’ Orefte furono promulgate ^ quafi tutte le 
cinquanta, decifioni , che per togliere le con- 
ttoverfie ed ambiguità degli antichi .Giure- 
confulti j piacque a Giuftiniano flabilire (a) ; 
molte delle quali abbiamo folto il tit, de u-’ 
/M/r. come la L 12. 13. 14. ij. e i 5 . poi- 
ché, la 17. ancorché fia una delle yo» deci- 
lioni', fii fiuta Tanno légnente dopo il Con- 
folato di Lampadio yNon pure in quello Con- 
folato fi promulgarono quafi tutte quefie de- 
cifioni , ma an<^ furono fatte altre Coftitu- 
zioni , 'come la 1.7. eh? leggiamo folto il tir, 
de bon. qua Ub, dove fu flabilito , che non $ 
acquiflaflè al padre T ufufrutto delle robe do- 
nate al figliuolò dal i^rincipe q .dall’ Imp^a- 
drice , e T altra nobiliflìma , cioè là l. un. C, 
de rei ux. aEl. Fu anche in quelTarmo 
che fu il quarto dell’Imperio di Giuftiniano, 
promiìlgata quell’ altra fua Coftituzione , che 
fi legge fono il tit. de vet. jur. enucl. ove , 



(e) Lj 6, C.de hom.^uM Uh. '■ 

(tf) V. Emund. Melili, in Deci/. Jujhn, 



i ^ 
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come fi-dìSe, Giufiiiiiaoo òjinàndo aTriEw-» 
niano^ ed a lèdici altri Ginreoonfuiti la fab» 
brica de’ Digefti. . , 

Ndi’ anno fegueme dopo il Confolaio di 
Laxnpadio e quinto' deli’ ^Imperio di Giufli-» 

nìano , ne furono promulgate moliiffìme' ; 
come la L de coT^ht. puun» ove fu abolita 
i* azione recettizia 5 la £ a. C, covri, dedegau 
ove fu coita la difièrenzade’legati efedecoii>- 
mefli parrioolari 5 la L :i. C.:de. indie, vìduit, 

• dorè neiìò. abolita ia legge Giulia Mifcelia 5 
fa li C. de ediS. D. Hadrian. toU. per la 
quale fi lolfè c cancellò i’ Editto d’ Adria* 
no per fa vigdìma dell’eredità ; e fa Z. 4^ 

C. de liber, prat, ove rimaiè tlboiita' fa dide- 
renza del fèllb nell’ efèredarione . In quello 
xnedefìmo anno furono ancora promulgate 
quelle 'nobili Coflituzioni y ‘cioè la -Z. fi qàit 
urgmtum •35'. C de domiL^ la Z. ult. C, de jun, 
delib. ia l, uh, C. qui pot. in^pign, ed alcuae 
abre . . * ‘ * i • ' * 

Nel fecondo anno dopo il Confofato di 
x«ampad(o e d’ Orefle lì . pubblicò la /. 2* 
Cod, de veti jur. enucL e nell’ anno feguente 
533. fettimo del fuo Imperio , furono pub* 
blicate 1* lllituzioni, e come lì diflè, un me- > 
ie dapoi le Pandette. Quelli due anni C no- 
tano cosi y perchè furono lènza Conlòli . 

Aggiunfero perciò i Compilatori in que- 
llo nuovo Codice tutte quelle ‘ Coflituzioni , 

che 
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che fecondo Baiduino (a) , e Rhtcrfiifio (^) 
oltrepailàno il numero di 200. promulgate 
dopo il primo Codice fra io fpazio di cin- 
que anni , che poflbno anche vederli appreflb 
Àloandro nel Catalogo ' de*Confoii, al luo Co- 
dice aggiunto ; delie quali Francefoo RagueL 
iio (c) ne compilò particolari Commentar] , 
iìccome fece anche Emendo Merillio fopra le 
jo. decifioni (d) . Per quelle li variò non pOf 
co il nilema. di. varie materie alia nodia Giu-p 
xilprudenza attinenti, e particolarmente reflò« 
variata la dottrina de’ peculj , de' iegìti , c . 
d’ altre moltiflìme cofe . Donde lie lìegue , 
Iìccome anche avverirtono Baiduino (e) , c 
Ritterfufìo (f), che fia error grave il credei 
ré, che in quello nuovo Codice vi fi foflero 
folamente aggiunte le cinquanta decifioni , e 
che toltone quelle decifioni , in niente altro 
difcordano le^ Pandette da quello Codice di 
rtfttita prelezione . 

Ridotte adunque in quefia miglior forma, 
ed in queflo nuovo Codice le Cofliiuzioni 
de’ Principi, nel quale anche furono inferite 
alcune Coftituzioni de’fiicceflòri di Teodofio^ 
^ . e di 

Balduin. fn Tujliniano 

Ritterfuf. in Jure Jufiin.in procem. cap. /. 

(c) Fr. Raguekl. Comment. ad Conftitut. ^ Dtcì^ 
Juftin. 

(</) Emund. Meril. <1^/30. Dtc-JuJL 
M Balduin. in ' Juftin. toc. toc. ' • 
m Riucrf loc.tiu 
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è di Valentiniano ,' come di -Marciano', Lio- 
ne , Antemio , Zenone , Anaftafio , e Gìuftr- 
no ; comandò Giuftiniano , che il primo Co- 
dice non aveflè più autorità , nè vigore al- 
cuno , ma che quello fecondo , che ad efem- 
pio degli antichi chiamò di repetita ptele\i<y~ 
«e, doveflè folamente Tribunali' in tinti i 
giudicj aver forza e vigore j nè d’ aitrondeì 
che da elio poteffèro le . Coftituzioni nel Fos* 
xo allegarli ,, caflàndo tutte T altre , che iforl^ 
fi trovaflero . andare fparfe e vaghe. fuori ,del 
medefimo. .Ond’è che alcuni affai a* propofito’ 
avvertirono , che di, niun vigore fieno quelle 
Coftituzioni di Zenone ,o d’altro Imperado 
re, che non veggiaino inferite in quello Cor 
dice , le quali folo dobbiamo alla diligenza ed 
erudizsone di quàlche .Scrittore , che dalle 
lunghe tenebre , ove-erano fepolte,. le cavò 
fuori .alla luce, del Mondo reftituendole » Mol- 
le delle quali fi debbono all’ ioduftria di Conr 
zìo, di Giacopo Cujacio ,* di Dionillo ,e di 
Giacopo" Gotofredo , e d’ alcuni altri eruditi 
1’ ufo dcdle quali farà noti di ’ valerlène , co- 
me Coftituzioni di Principi', che ci facciano 
legittima autorità , ma Iblo. per ricevere, da 
.effe qualche lume per intendere meglio le 
ricevute , e quelle che per antica ulanza han- 
no acquillato . appreflò noi nel- Foro* forza di 
• E quantunque la Coflituzione di Ze- 
none " flabilita' intorno agli edificj e prolpetto 
del mare , fia difefa da molti per legrttimas, 
ToiiitlI, JP g d,* 
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c <P autorità ciò è, perchè quella fi vede da 
Gmfiiniano confermata nelle fue Novelle , e 
nel Codice viene dichiarato non eflcre fiata 
locale, per Cofiantinopoli folamente , ma coth- 
prendere tutte 1* altre' Provincie delP Impe* 
rio (a) . ' . 

- 'Fu cotanto rigido Giufiiniano in non vo* 
lerc ammettere altre Cofiituzioni , che quel- 
le, le quali iti' quello Codice folTerp . inlìe* 
me unite e congiunte , che tutte quell’ altre, 
che per qualche grave bifbgno’, 0 per dare 
altra provvidenza 'foflèro per emanarfi ndl* 
avvenire , volle che fi raocogliefièro a parte 
in altro volume > al quale fi delle il nome 
non di Codice V Novtllc Coftituzio- 

ni (i), c che formaflTerpun altro CorpoT Pepa* 
rato ^I fuo Codice . Onde febbene il nome 
di Codice , generalmente parlando 'j\ potellè 
convenire ad ogni libro, a cetudicibus arborum 
deduQo vocabulo ; nulladfmeno i noftri Giu* 
reconfulti per antonomafia Codice folamente 
appellarono quel libro, ove con certo ordi- 
ne èrano raccolte le Cofiituzioni Imperiali ; 
poiché ficcome dopo Cujacio avvertì Goto- 
fiedo (c), le Cofiituzioni e Referitti de’Prin- 
'■ 7 < , dpi 

fa) V. Card, de Loca éffcrvìt.dijc.ii r 

{i) Conft. Cordi nobis $.4. de emend. Cod^ > Agat. 
L^.pag^i^o. Paul. Diac. de ge/l.Lang.L i.t. 25. 

(c) Goth.jd tit. de nov.Cod.faciendo in princ^Vid. 
SalmaCic nod, ujùr, e.io» 



Digitized by Googlt 



DEL REGNO r» NAPQLI.£.///.C 3 . ir^ 

c^i folevàno fcriverfi ;ne’ ccxlici e pujgillari » 
eh’ erano tavole di legno , ed anche di ra- 
me , o d’ avorio , le , quali per confervarne 
la memoria ferbavanfi negli Scrigni ^ o (ìa 
Canceilaria c del Principe : , ond^ è. che leggia- 
mo;, che Teodofio il giovane , quando lece 
eompilare il fuo Codice , mandò a ricercare 
a- Valentiniano IIL le Collituzioni da lui 
le. per 1* Occidente ^ che' confervava ne’ fuoi 
Scrigni, per poterle, unire colie fue, e!degP 
luiperadori llioi predecellòri , c compilarne 
quel Codice, All’ incontra i refponfi de’Pru-* 
dend , onde lì compilarono ì Digefli,. folca* 
no Icriverlì nelle membrane ». non già in le- 
gno , o in rame ^ ’ • , * . , 

f.: Abolito .'dunque il primo Codice,, del qua- 
le le n.’eftinfe affatto la memoria , a quello 
fecondo 11 diede tutta l’autorità, ed è quello 
che oggi ci ,va per le mani, - e del quale fi 
fervono tutti i Tribunali , e tutte P Accade- 
mie d^ Europa , divilb , come ognuno vede,, 
in dodici libri dillinto in 775.. titoli ..Le / 

fue Collituzioni furono, quali tutte dettate in , 
lingua latina , e contiene. le Collituzioni di 
y 4 « hnperadori , cominciando da Adriano in-» 
finp a Giulliniano , ficcome è manifello dal 
loro cat^ogo,che Aloandro,. e DionifioGo- 
tofredo prefilfero a’ loto Còdici „L* Indice del- 
le leggi promulgate da dafeheduno- Impera-, 
dorè pur lo dol^iamo all* induUria e diligen- 
za di Jacopo I^abitto ,. ev d’Antonio Agolfi- 

H. 2 : no , 
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no , che agli fhjdiofi delia noftra Gwrifpm- 
denza riefce non meno «utile ' e 'comodo,* che 
quello compoflo da’ medefimi de’ refponfi de* 

, Giureconfuhi nelle Pancletie . ' • < ‘ 

• Alcuni han riprefo Giuftiniano Prìncipe co- 
tanto Cattolico , che in quello Codice abbia' 
fetto -inferire molte Còftituzioni- non- degtì<9 
della. Tua pietà e religione.' Il noftro Mat-t 
teo- degli Afflitti -feguitando quello érroref 
fcriflè , . che molte leggi inique avefle fatto 
inferire ne’ tre ultimi libri j ma ben ne fu j ri» 
prefo dal Valenzuola . Altri diflcrd che mài 
facerte . Giuftiniano a- trasferire nel fuo Codice 
la legge d i.. Valente contra i Solitarj, ed A- 
maja non ardifce in ciò difenderlo-. -Ma fi 
vede chiaro che quella legge non fu ftabilita 
contra i veri Solitarj , ma contra colorò > 
che (òtto- pretefto di Religione, affettando lò 
clferci , s’ univano con quelli per isfuggire i 
peli della' Curia . Alcuni altri Io riprendono; 
perchè molte altre leggi ritardanti 1’ ufure i 
H ed i repudj ftabiliflè , con permettergli ; ma 

Gudelino (a)-, Leotardo (^) , ed altri lo di’- 
si' fendono. Altri perchè molte leggi attenenti 
ali’ efterior polizia Ecclefiaftica v’ inferiffèirn^i 
coftoro fono degni di fcufa , perocché non po- 
fero mente alla condizione di que’ tempi , ne’ 
q nql i fuTono promulgate , ma fecondo le maflì- 
- o": ■ . . . me 

(a) Gudelin. de jur. novif., e. i o. in firn 
\h) Leptar. de Ufur, qu.6, num>T-i» 
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me de’ fecoir , ne’ quali fcriflero , reputarono 
non convenirli all’ autorità del Principe di fta- 
bilirle; ciò che meglio fi vedrà, quando deir 
la’ polizia Ecclefiaftica di quello fecolo tratte* 
remo . • 

' r * 

- IV. Delle NOVELLE di Giustiniano..^ 

S EE)bene abbaflanza fi folìè provveduto da 
Giufliniano allo fiudio della Giurilpruden* 
za con quelle tre lue lodevoli Opere,, cioè 
.dell’ Ifiituzioni , de’ Digefti , e del Codice ; 
nulladimeno , come che coi correr degli anni 
fecondo le varie bifogne , e nuove emergenze 
fu d uo^ dar nuove provvidenze, ed emanar 
nuove Cofliiuzioni , fi fece in modo, che non 
molto dapoi crebbero quelle tanto , che bilb- 
gnò unirle in un altro volume , il quale delle 
novelle Collìtuzioni fu detto , Furono quelle 
di tempo in tempo da Giulliniano emanate ^ 
® fermon latino , come l’ altre rac* 

chiufe nel Codice , ma quali tutte in greca 
lingua concepute (a),, toltone la ;Nov. p. 1 1, 
Z5. 62. lyo. che iurono dèttàtb in lar 
tino (b) j nelle quali veramente evvi molto 
che defiderare intorrfb all’ eleganza , fnrevità , 
e dottrina} quanto le Cofiituziooi 
de Principi , che da Collantino M. infino a 

■ j. ^ -.3 • . - ^ 

W Ant. Aug. in ParàiitL ad Novi . • .. . 

(ffj RiccerC in proceau cap>t^. num,i,> 
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luì fiorirono , cedono alle^ Coflituzionr degli 
altri più antichi Imperadori da Adriano fino 
a Coftantino , tanto quelle Novelle di Gìu- 
lUniano cedono in brevità ed eleganza alle fe- 
conde ; in guifa che s’ è Tempre retroceduto y 
ed andato di peggio in peggio , leggendoli 
quelle ora con molta naufea piene di loqua- 
cità y tumide , e prive all'atto di quella bre- 
vità, gravità , ed eleganza delle prime : ma 
ciò che più importa , oflervafi nelle medefi- 
me una certa incoHanza e leggerez^ inefeu- 
fabile ', mutandoli e variandoli ciò , che non 
molto prima erali llabilito, e quel che poco 
anzi piacque ^ poco dapoi fi muta e fi can^ 
celia La qual cofa ha dato motivo a mol- 
ti di credere, che tanta inabilità procedellè 
dalla I^gerezza femminile di Teodora moglie 
di Giulliniano , che fovente s’ intrigava in sì 
fatte cofe, e dall’avarizia di Triboniano , che 
per- danaro fovente mutava e variava le leg- 
gi 'a fua polla (a) . 

j • Di quelle Novelle lolamente novantafei fu- 
rono a notizia degli antichi nollri Giolsatori, 
ancorché Giuliano ProfelTor di legge nell’ Ac- 
cademia ' di Coilantinopoli , poco dàpoi di 
Giulliniano avendole in’ compendio ridotte, 
c trafportate dalia ^ca nella lingua latina , 
G.... ... .1 infi- 

- ..I 

(4) Procop. liS.i. de Sello Perjtco in Hift. Are', 
SuiJas in dizione •TrUoniartuSy^ in Excerpt, tA, Hift, 
Sjri. 
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infino al numero di éenioventrcinque ne tra- 
duceffe. Ne* tempi ineno a noi lontani na* 
furono da Aloandro ritrovate dell’ altre , ed 
infino al numero di 165’. accrefciute . Gia- 
copo Cujacro n’ agghinle altre tre , tantoché 
il loro numero arriva oggi a quello di i68.(a). 

Ma non dee tralafciarfi d’ avvertire , cha 
nell’ unire infieme quelle Novelle non fu of» 
fervalo' con efaitezza l’ordine de’ tempi , f( 5 pf- 
gendofi molte di effe , che furono promulgata 
negli ultimi tempi dell’ Imperio di Giuflinia- 
no , effèr prepofte a quelle che fi fecero pri» 
ma, ed all’ incontro alcune pubblicate prima 
occupare l’ ultimo luogo. Cosi nei nono 9009 
dell’ Imperio di Giulliniano nel Confolato di 
Belifario , quando cominciarono a ftabiUrfi , 
furono promulgate le Novelle i. 2. 3. 4. y* 

7. 8, p, IO. II. 12, 13. 14. 1^, idf 
17. 18. e nel medefimo anno ancora la No 
velia 24. 2y. 26, 27. 28. 2p. 32. 42. fi. 
102. 103. 107. no. 116, 118, e ip7. 
Nel feguente anno, dopo il Confolato di Be* 
li fario , fi promulgò la Novella ip. 20. 9.%^ 
22. 31. 38. 3p. 40. 43. 4p. 122. e neir 
anno feguente , undecimo del fuo Imperio , 
fi fecero le Nov. 41. p2. 5-3, y4. py. $6, 
yS. yp. 60. 61, ed altre moltilfime, 

- Nel Confolatp di Giovanni , e duodecimo 
deir Imperio di Giulliniano , furono pubbli- 

H 4 caie 

{a) Doujat. hifi. jur. civ. Ritterfuf is jur. Jujtinr 
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cate !e Novelle 53.’ ^4. 66 . 67. 68. (!»p. 70.' 
71. 72. 73. 74. 76. ficcome nell’anno ap- 
preflb le Novelle 78. 75). 80. 81. 83. ^7. 
5)9. 101. 133. 162, e nel feguénte , nel 
V Confoìato di Giuftino, la Novella 98. 

' 'Nel Confolato di Bafilio , e decimoquinto 
deir Imperio* di Giulliniano j fi profferirono 
le Novelle 108. 109. iii. 113. i ly. 1 17. 

120. 121. 123. 124. 125”. 128. 129. 
130. 131. 132. 134. 133-. 136. 137. 145'. 
H46. 147. i5’3. Ne’feguenti anni niente da 
Giuftiniano promulgoflì ; ma nell’ anno 32. 
dei fuo Imperio, fu emanata la Novella 141. 
onde i’ ultima di tutte dee riputarli - quella , 
come quella che fi fece nell’ anno yjS. 

A Quelle Novelle inlìeme co’ tredici Editti 
promulgati di tempo in tempo da Giullinia- 
no^ furono unite e raccolte in un volume ; 

, non per ordine di Giulliniano (a) , ma dopo 
la fua morte , per privata diligenza ed indu- 
flria , come moflrano Cujacio , ed' Antonio 
Agoftino, fenza tenerli altr’ ordine di quello, 
che di fopra s’è detto . Fu tutta opera degl* 
Interpetri poi dividerle' in nove Collazioni , 
le quali a fimilitudine de’ libri contengono cia- 
fcheduna più titoli . , E fu nomato dapoi ne’ 
tempi di Bulgaro Autentico, o perchè a quelle 
Cùllituzioni , come quelle che promulgate 
• ' * 1 dopo 

{a) RitterfuT. in Jurt JuJlin.cap.i.n.ìB. in proe- 
mio . • ' • ■ ' ■ ^ 
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flopo le leggi del Codice, loro fi deflè mag- 
giore autorità e pelò ; ovvero , com’ è più 
probabile , che al paragone dell’ Epitome lati- 
na fatta da Giuliano , quella Opera , come 
quella che conteneva le Novelle intere , e 
come furono da Giufiiniano promulgate , do- 
veva riputarfi T originale e l'autentica (a). > 
Abbiamo di quelle Novelle tre verlìoni 
latine: una antica, della quale lì crede auto- 
re Bulgaro ; ma Cujacio (b) , ed. altri vi 
dillèntifcono : l’altra fatta da Aloandro: e la 
terza da Errico Agileo . Non convengono gli 
Autori' nè nel nome , nè nell’ età di quello 
antico Interpetre. Alcuni lo credettero opiù 
antico ; ovvero coetaneo/di S. Gregorio M. 
allegando e trafcrivendo quello Pontefice mol- 
ti palli di quelle Novelle ne’ Tuoi libri , del- 
la quale opinione fu anche Balduino (c) . Ma 
Antonio Agollino (d) feguitato da Rittcrfufio 
rapporta , che ne’ tempi d’ Irnerio , e di Bul- 
garo fu per Opra d’ un .ceno Monaco tro- 
vato il volume greco di quelle Novelle , il 
quale Io traduflfe in latino . Fu quelli chia- 
ma- 
la) Ale. L 2 . Parerg. c. 46". Alber. Gentil, de 
Uh. jur. civ. C.6. RitterfuC in Jure Jujlinian. in procem. 
cap.i. n.io.i i.ii. 

(h) Cujac. iih, 8 . pM'.cap. alt. Doujat. hifi.jurxivil. 

(c) Car. Moliiijcus Zetf. DoH.i.nu.20. 21.11.23. 
Balduin. Juftin. 

[d) Ant. Aug. in PéTii. A^pv.po. Ritterfuf. ir.p'j- 

eeiTi’Cap.t}. n.$. 
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maio Bergunzione Pifano , del quale anche B 
narra, che traduceflTe in latino quelle claul^e 
greche, che fi trovanp ne’ libri de'Digcfli. 

La traduzione fatta da Aloandro ^guì in 
quello modo . Confervavafi in Firenze un vo» 
lume MS. delle greche Novelle , dai qual 
libro Fiorentino fu copiato quello di Bolo- 
gna. Di quello fi fervi Aloandro , e fu il 
primo che diede alle (lampe le Novelle gre- 
che 'da lui tradotte in latino. La prima edi- 
zione fi fece nell’anno ip 31. non lenza gloria 
del Senato di Norimberga , il quale fommini-f 
firò le fpefe Errigo Scrimgero dopo molti 
anni avendo avuto in mano in Venezia un 
altro Efem piare MS. più efatto , che fu del 
Card. Beflàrione, fuppli da quello nuovo vo* 
lume molto di ciò che mancava nell* edizione 
di Norimberga , e (lampo le Novelle in quell* 
idioma , cioè greco; donde ne nacque poi la 
terza traduzione di Errigo Agileo , il quale 
tradulle ancora le Novelle di Lione; e. Con- 
zio ne trafportò ancora alcune altre nella la- 
tina favella . 

Wernero , ovvero, come i noftri l’appel- 
lano j Irnerio , con , non picciol comodo degli 
fludiofi avendole accorciate, a ciafcuna legge 
del Codice, che per le Novelle venilTe cor- 
retta , o che traitalfe di limile argomento , ag- 
grunfe il rillretto delle medefime , perche po- 
telfe conofcerli ciò, che fu quel foggetto erall 
innovato per quelle novilTime Coìlituzioni di 

Giu- 
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Ghininiano , che perciò acquidarono H nome 
ò* Autentiche , le quali cautamente debEwno 
co’ fuoi fonti , onde derivano , confrontarli , 
poiché alle volte fi difcoftano da* medefimii 
e Giorgio Ritterfufio (a) figliuolo di Corra- 
do novera 70. luoghi ,che oifcordano da’ loro 
originali (b)[. 

E' ancora d’avvertire , che in tre cofe prin^ 
cipalmente difièrifce dal Codice quello volu< 
me ddle Novelle. La prima, che il Codi- 
ce abbraccia le' Collituzioni di più Principi , 
cominciando da Adriano infino a GhilUniano; 
e le Novelle fcaio .Collituzioni del folo Giu- 
fiiniano. La feconda, che le leggi ^ del Codi- 
ce furono quali tutte dettate in lermon lati- 
no , e le Novelle in greco , La terza , che 
nel Codice le Cofiimzioni Ibno ripartite m 
certe claffl , e collocate fotto varj titoli , fe- 
condo ' la varietà del foggetto che trattano > 
e molte volte ne Ibno Hate più difpolle fotto 
un titolo; quando nel volume delie Novelle 
dafcheduna Coftimzione ha il fuo titolo , e 
furono fenz* ordine unite infieme , con fer- 
barfi folamente l’ ordine del tempo : il qual 
ordine nemmeno fu in tutto ollèrvato , come 
di Ibpra s’ è veduto . 

V.Defl* 

{a) Georg. RiuerC in Appendice ad Jus Jujiin. 
patns . 

{k) f^id, Bynkersh. de au^. Auth, 
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iV. DelV ufo ed autorità dì quejii Libri in Italia} 

‘ ed in quejie nojire Provincie," 

i^^^Uantunque Giuftiniano per quelle infigni 
fue opere aveffe nell’ Oriente ofcurata 
la tàma di Teodofio , tanto che s’ eftinfe af* 
fatto il nome del coftui Codice , nè altro- 
ve che a quelli fuoi Libri poteva licorrerfi,* 
o nel Foro,' o nell’ Accademie , c IfolTefo 
flati- nell’ Impèrio d’ Oriente quelli foli rice- 
vuti, e rifiutati, tutti gii altri ; nulladiraeno* 
in Occidente , ed in Italia precifamente di- 
verfa fu la loro fortuna . Poiché effendo flati 
da Giufliniano pubblicati negli ultimi anni 
del Regno d’ Atalarico , mentre ancor dura- 
va la dominazione de* Goti , non ftirono in 
Italia; nè- in quelle noflre . Provinde ricevu- 
ti , nè qui , come in alieno terreno, potero- 
no eifer piantati , e metter profonde radici ; 
cna fi ritennero gli antichi Codici , e gli an- 
tichi libri de’Giureconfulti, ed il Codice di 
Teodofio niente perdè diflima e di autorità. 
Anzi appreflb gli Weflrogoti per l’ autorità d’ 
Alarico .fu in fomma riputazione avuto , tan- 
to che il fuoi Compendio , che elfi chiama- 
vano Breviario , ixjn pure appreflb i medefimi, 
ma anche appreflb gli Oflrogoti , e pfeflb a 
molte altre nazioni ^ come Borgognoni, Fran- 
zefi , e Longobardi , niente perde di pregio 
e d’autorità , e ciò ch’era legge de’ Roma- 
ni , in quelli. libri era racchiufo. 

E febr 
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' E febliene dopo la • morte d*' Aialarico , éd 
indi a pòco d’ Amalafunia , ie ' coffe de’ Goti 
in' Italia fì riduceflèro ad infeliciflìmo * ftatoy 
c Gipftiniano coi valore di' Beiifario ripor^ 
taflè di loro pm vittorie, ed avelie con par ^ 
ticolar Editto (a) ordinato 1’ oflèrvanza deild 
leggi Romane ne’ Tuoi libri . contenute pea 
tutte le Provincie. d’Italia j e dapoi che^ Beii?» 
Ihrioinei dechno anno del .Tuo Imperio ebbe 
^ , efpugnata Napoli , la Puglia > . Ja r, Calabria il 
Sannio,-e la. Campagna, avelie tolto’ a’ Goti 
quelle. Provincie ; nuiladimenor avendo poi 
cofloro fotto Totila , valorofifllmo :e prudeiipi 
tiUìmo Principe , riprefo 1’ antico Ipititoj^ 
valore.,' e polle in tanta rfevoluzione le cole 
d’ Italia , che a tiitt’» àltro potè badarli xhe 
alle, leggi , in: mezzo a tant’ armi' yie guerre 
si crudeli e feroci , rimafero perciò dijnuòfc 
vo fenza. vigore ed autorità .alcuna le leg^ 
Romane ne’ libri di* Giuftiniano . contenute. • 
£ quantunque alla fine negli, ultimi anni del 
fuo Imperio avelie riportata de’ medefimi drN 
tera vittoria e fotto Teja. ultimo loro Re 
gli avellè per mezzo di Narfete interailneiii.te 
debellati e feonfittij contuttodò'lbpragginntQ 
non ntolto dapoi dalla morte,. e Succedutogli 
Giuflino il giovane. Principe inettifllmo , non 
andò guari , che < 1’ Italia > pafeò fotto il • doH 
minio de’ Longobardi, i- quali Seguitando gli 

. j MMefem- 

(a)' Przgm, ■Jufiin./oft. --- 'J::j •» 

i>>j j .y r.r'':n 
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efcmpì de* Goti, non altre ‘■leggi riccxiobbe- 
ro , fe non le proprie , e quelle de* Roma-" 
ni j che nel Codice di Teodollo erano com- 
prefe , e ciò che per tradizione era rimafo 
delle medèfime nella memoria de* Provincia- * 
li; nuUa curando de* libri di Giuftiniano,dè* 
quali poca e rada era la notizia > come quinci 
appoco parthamente vedralfi. 

' ' aggiunlé ancora , che non pallàrono molti 
anni; cne. quella medefima fortuna comincia-^ 
tono ad avere in Oriente ^ ove^.come dire- 
tno ne*feguenti libri, parte per (imperizia ed 
inezia de* fuoi SuccelTori , parte per invidia , 
Vennero in tanta dimenticanza per le tante al- 
tre Compilazioni , che ad emulazione di Giu- 
ilhiiaho feguirono , che di quella di Giulli- 
Diano rimafe ogni -fama ofcurata e fpenta • 

E vedi intamo le Itrane vicende delle mon- 
dane cofe: quella grand* Opera di GiuAiniaoo 
con tanta cura e Audio compilata , che per 
tutti i lècoli avrebbe dovuto correre gloriola 
e immortale, appena mancato il i fuo Autore, 
che reftò anch’ ella per Io fpazio di cin- 
que fecoli fepolta. in. tenebre denl^lTime , ed 
in una profonda oblivione 5 riforta poi in Oc- 
cidente a* tempi di Lotario , fu così avven- 
turofa, che alzò i vanni e ia fama Ibpra tutte 
1* altre Provinde deN Mondo , nè trovò Na« 
alone alcuna , culta o barbara che fbfle , che 
in- fomma liima e venerazione non l’ aveflè , 
e che non la preferii^ alk njedelìme loro 
proprie leggi e coAumi • CAP» 
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Efptdi^iofie di Giustiniano còntra Te'^datq 
Kt d^ Italia fucccjor <fATALARico. 

D Opo avere Gruftrniano in cosi fatta gur- 
'fa póflo P ultima mano a dar certa e 
ftabil ' fórma alla Giuiilprudenza Romana , 
disbfifrato dalle leggi , paflà con non dilu-» 
guai fortuna all’ armi . Principe cosi nella pa* 
cft j come nella guerra. fortunatilTii no > poi-i 
thè ficcome per condurre a fine quell’ im- 
prefa delle leggi , quanto magnanima e no- 
bile j altrettanto ardua e difficile , ebbe ne* 
fiioi tempi Giureconfulti infigni , quali furo- 
no ' Triboniano , Teotìlo/ Doroteo , e tutti 
quegli altri, de’ quali s’è latta onorata men- 
zione , che» poterono ridurla a perfezione : 
cosi nell’ armi ebbe Capitani valofolìffimi ed 
infigni, un Belifario, un Narfete , Mondo, 
cd alquanti altri, i quali per le loro incom-' 
parabili yrrtù e gloriofe gefia accrebbero non 
jneno la fua gloria, che per tante conquille 
1 Im^rio j otide potè il fuo nome andarne 
apprefib la ptrflerità fregiato con tanti titoli' y 
d Alamannico , Gotico , Francico Germa- 
nico , Antico, Alanico, Vandalico od A- 
Incano , per le tante Gemi vinte e dcbella^^ 
te. Nc' minor fu la fua fonuna per Ir tanti 
illufiri e valorofi Capitani , che fiorirono a’ 

Tuoi 
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fuoi tempi, quanto per' le opportunità, cF»e 
fe gli prefentarono per agevolar le conquifle, 
e particolarmente nella guerra , che molfe a* 
Goti per r iniprefa d* Italia , di cui faremo 
brevemente a narrare i fucceflì . 

Dàpoi che Belifario ebbe trionfato de' Van* 
dali nell’ Africa , e prefa Cartagine avendo 
fatto prigioniero Gilimere loro Ke, e porta- 
tolo in trionfo a Coflantinopoli (fl)j .vedendo 
GiiiAiniano fottomeflb ai Ilio Imperio quei 
valliffimo Regno, rivolfe tutti i fuoi difegni 
air imprefa d’ Italia > per fottrarla dalla do- 
minazione de’ Goti ; ed una opportunità allài 
profpera , che prefentoffègli , accelerò 1’ im- 
prefa, e diede maggiori flimoli all’ efecu- 
zione .V, - . 

( Amalafunta Principeflà prudeiltifllma , co- 
me vide fuo figliuolo Atalarico per la fua 
dilIolntezTa caduto in una mortale languidez- 
za , che non v’era più da fperare di fua vi- 
ta, dubitò , che dopo la morte di fuo fi- 
gliuolo non farebbe potuta vivere in ficurez- 
za fra’ Goti , i quali 1’ odiavano a morte , 
perciocché non poteva ella fofferire i loro 
difordini e diflblutezze . E perchè .era ella in-r 
finitamente (limata dafl’ Imperadore Giufti- 
niano , e tenuta dal medelìmo cosi cara ed 
in tant’ onore, che venne fino ad infofpettir- 
fene , e render fene gelofa Teodora fua mo- 
: . : : . . . ^ • glie 

• '(.a) Procop. de Bel.yandaLl.2. ' • 
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gilè j incominciò celatamente a trattare con 
AjiuAmiano , come poteflè mettere ii Reame 
d’ Italia fra le fue mani , penfando j che in 
quefla maniera otterrebbe la fua quiete e fi- 
ciirezza . Ma la morte improvvifa fuo fi- 
gliuolo non le diede tanto tempo da potere 
adempiere il fuo difegno . Per la quai cofa 
dubitando che i Goti , non volendo IblFeri- 
re ii fuo governo non facelTero prontamen- 
te un Re a loro capriccio , deliramente gli 
prevenne , mettendo fui Trono Teodato luo 
cugino ^ figliuolo d’ Amalafrida forella del 
gran Teodorico , pur egli dell’ illullre gente 
Amala (a) . Era collui . un Prìncipe , che aver 
va menata la’ fua vita nelle fofitudinì della 
Tofeana j. e nello- Audio della Fìlofofia» Platcv 
Dica era tutto immerlb (b) : uomo di molte 
lettere , e’ per la lingua latina fopra ognaltro 
eccellente , la quale a* fuor tempi era tanto 
caduta dal fuo candore ^ che repiitavafi a gran 
pregio chi fofle di quella a pieno efperto . 
Anzi fe dobbiamo preAar fede a Cafilodoro (c), 
poiché Procopio nulla ne dice fu Teodato 
anche verfato- nella Teologia , e negli Audj 
EcclefiaAici ; imperocché nell’ EpiAola d* A- 
malafunta fcrìtta al. Senato di Roma^ ove gli 

I dà 

(tf) Jorn. cap. 59. Frocop. Je. belio Gou U c». 3^ 
CalHoiL bib.io, cap. 1.2.3, I 

(b) Procop. Loc.cic. ^ 

{c) ìib.io. cap. 3. Princeps vefter etiam jEc- 
cltjlajiicis- tfi. Iheris cruditus^ ‘ 
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dà conto dellMnnalzamento al Trono del me- 
defimo , fra gli altri pregi e lodi , che fi 
danno a Teodaio, è ì’ellère ancora un Prin- 
cipe mojto erudito nelle difcìpiine Ecclefiafii- 
che. Ma tutte quelle lettere e quefle erudr- 
zioni non furono baftanti a mutare la fua 
natura , e la baflèzza della fua mente; poi- 
ché del rimanente fu un uomo ìnefpenifTìmo 
delle cofe militari , timido , pigro , e fopra 
lutto avariflìmo , fenza onore, fenza probità, 
e pieno di tanta perfidia e malvagità , eh’ 
era capace di fare ie< più cattive azioni del 
Mondo , quando gli foflèro ifpirate o dalle 
fue proprie^, o dalle altrui paflìoni , ' > 

Ben di quella fua perfida natura fe neac- 
corfe dapoi con fuo diremo periglio 1’ infe- 
lice Principefià Amaiafimta ; poiché aflunto 
al Trono , obliando tutte le proraeflè , eh* 
aveva fatte alla fua benefattrice , fi lafciò go 
' vernare da’ parenti di coloro , che quella 
Prìncipeira ayea fatto morire per loro falli ; 
c fedendo il configlio di qudle genti la fe- 
ce levare dal* Palagio di Ravenna {a ) , e con- 
durre in prigione in nn’Ifola pofla nel mez- 
zo del lago di Bol(ena,e dopo fcoifi alquanti 
giorni la fece barbaramente fhozzare nel ba- 
gno , nel medefimo tempo eh’ egli domanda- 
va la pace all’ Imperador Giufliniano : aven- 
do coflreita prima quella miferabile Princi- 

pef- 

(«) Joroandi. dt rti.Cet, r^p«Procop> Goth,Ì>i, 
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^flà a fcrivere all’ Imperadore per otteherla. 

Non mancano Scrittori, che narrano Teodato 
eflèrfi indotto a tanta .fcdleratezza non pure 
per la malvagità della fua natura , e per' li 
configli di quelli delia fua Corte ^ ma anche 
per opera c per le perfuafioni di Teodora 
moglie di Giulliniano> la quale ingeiofìta per 
r amore che Tuo marito portava a quella 
Prìncipeilà ^.dubitò che quelli un giorno non 
doveflè abbandonar lei per Amalafunta (a). 

Giufliniano intanto furiofamente fdegnato 
per si orribile brutalità di Teodato , e degli 
OUrogoti , fi rifolfe di vendicare la morte 
di Amalafunta 3 . e dall’ altro canto ardente di 
defiderio di riunire l’ Italia all’ Imperio , pen- 
sò queda edere la migliore opportunità , che 
mai poiedè prefentarlegli per mover guerra 
a’ Goti j e dilcacciargli d’ Italia .. 

( Un altro pretefio ebbe Giufliniano per AdJa. 
1’ ìnvafìone di Sicilia, e fu per la reflitùzio- 
ne del Promontorio , o fia Caflcllo Lilibeo di 
Sicilia che Giufliniano pretendeva apparte- 
nerli alPAfrica .. Queflo. Promontorio', an- 
corché pane della Sicilia j Teodorico avealo 
dato per dote alla fua forgila .Ajnalafirida ^ (b) 
quando la maritò a Trajìmondo Re de* Van- 
dali, ficcomc nstta Procopio Lib.IL BelB Vcm~ 
dal, c. 8 ., Avendo dunque Giufliniano per 

I Be- 

{a) Procop, in Uift, Arcan. 

{i} Jorn. 
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Belifario eflinto il Regno Vai ìdai irò , e refli- 
Uiita l’ Affica all’ Imperio , pretendeva che il 
Ulibeo, come parte accefloiia ed appartenente 
all’Africa, dovere Amalafunta rellituirlo all* 
Imperio. Ma quefla fa via Regina deliramen- 
te andava sfuggendo la dimanda con umil- 
mente rifpondergli , che di quella dotazione 
fetta da Teodorico non dovea averli conto , 
come contraria alle leggi de’ Goti , le quali 
proibifcono poterli alienare alcuna parte del 
Kegno , ficcome Procopio iflelTo rapportando 
le vicendevoli pretenfioni fcriffe nel Uh. IL 
Bel. Vand. c.$. & feqq. Amalafunta vedendo, 
che colla forza non potea refillere a Giufti- 
niano , rifpondeagli con ogni rifpetto , dicen- 
do : Lilybeum ejl Gothici juris , come lo . ri- 
pete Procopio anche nel Lib. I. Belli Gothici, 
cap. 3 . & feqq, e con maniere rifpettofe riten- ' 
ne r Imperadore a non dare alcuna molFa. 
Ma morta-, quella infelice Principefla^ Giu- 
fliniano non ebbe più quel rifpetto, che avea 
fino allora avmo j onde con quell' altro pre- 
teOo del Lilibeo invafe tutta la Sicilia . Per 
Ja qual cofa faviamente ponderò Ludewig in 
Vita JufiinianìM, c. 8 . §. ^i.n.^^6.pag.^ij. 
dicendo: Quilibet facile imeUigit hoc; non tane 
Ulybei hic caufarn > oBam , quam via vel clau^ 
denda, vel aperienda Sicilia univerfa . ) 
Adunque nell’ apnO del Signore a- 

-vendo fcelto Belifario per quella imprefa , e 
fatti molti preparativi per mare e per terra , 

fpe- 
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fpedillo con potente armata verfo la Sicilia, 
riputando, non d’ altronde doverfi cominciare 
ie conquifte , che dalla Sicilia, la quale co- 
me nutrice di quelle Provincie, ch’oggi for- 
mano il nollro i<egno , dovea , quella prefa, 
i più facile la conquida delle mede- 

Tentò ancora Giullinìano tutte le flrade per 
agevolare quella imprefa , e fece tutti i fuoi 
sforzi per avere in ajuto i Franzefi , portanr 
do a' medefimi le Tue doglianze contra i Go- 
ti , ei allegando le cagioni , eh’ egli riputava 
giuftilTime ’)per queda guerra . I Goti , e* dice 
appreffb Procop'o (a), rapta Italia . , qua nor 
Jiri haud dubk ejl juris , non pure non cura- 
no di rellituirla all’Imperio,, ma di vantag- 
gio hai cercato il mio difprezzo nella morte 
trudeineme data ad Amalafunta da me co- 
tanto Ornata , ed in tanto pregio avuta , nelP 
ifledo tempo che mi dimandavano pace . Ma 
i Franzefi non fi moflero ad ajutarlo j anzi 
irritato Japoi Teodeberto loro Principe nipote 
del gran Clodoveo (b) , che Giuftiniano ne* 
lùoi iìditti a tanti elogj aveva anche aggiun- 
to il prenome di Francico , quali che pur a- 
vefie defedata ìa fua inclita Gente , gli mode- 
ro i Frarzefi guerra, e prefero 1’ armi con- 
tro di lui a favore di Teodato , e poi di ' 
.Vitige. 

I 3 Frat« 

(a) Procop. liS.i. de hello 
w Agadi. Lim MeLGoth, 



rendergl 

lime. 
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Frattanto Beiifario giunto in Sicilia , noft 
travagliò molto , per la confufione' che ivi 
era, a conquilbrla : Ja prende, e da Melina 
inimantenente parta a Reggio-, ove gli .fu- 
rono aperte le pone ; ed indi prendendo il 
cammino per terra , verfo Roma indirizsortL 

Tutti i luoghi , che per via incontrava , 
fpontaneamente gli fi rendevano. Prende per- 
tanto fenza molto contrarto i Bruzj , la Lu- 
cania, la Puglia, la Calabria, ed il Sghnio. 
Benevento , e quali tutte le Città principali 
di quelle Provincie a lui fi renderono ; per 
io terrore delle fue armi , e molto piti per 
io fpavento de’ Goti , e per la llupidezza e 
timore di Teodato . La Campagna folanente 
contrartò per quanto le fue forze poterono . 
In quella Provincia le Città , che potevano 
difenderli , eraix) Napoli e Cu ma « Napoli 
s’ oppofe con molto valore e intrepidezza , 
e foffèrfe molti giorni l’ artèdio fenza voler- 
If rendere ; ma dapoi fcovertoli da u/i folda- 
to fortunatamente un aquedotio che fi . Ren- 
deva fin dentro la Città , per quello con 
ibmma coflanza , ancorché più volte cofter- 
, nati, alla fine i Greci penetrarono fin den- 
tro alla medefima , e con iftordimeito degli 
artèdiati , entrati che furono , pofero Ibfl'opra 
la Città ; e più lagrimevole e funello farebbe 
flato il lacco , che le diedero , fe Beiifario 
non avertè pollo freno alla rapacità de’ foldatr. 
Siegue Beiifario dopo la conquida di quelle 
. • nor* 
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nflre Provincie il cammino veifo Roma, ed 
ir. fine la prende nell’ undecimo anno dell* 
Imerio di Giufliniano , dopo feffanf anni , 
cn era fiata da firaniere Nazioni occupata • 
itanto per Io fpavento di quefle armi , « 
pelle tante vittorie di Belifario via più in- 
limrito Teodato , tenta tutte le firade pet 
otttere^ la pace da Giufiiniano . Manda più ‘ 
Legi in Cofiantinopoli ^ fra’ quali Agapito 
IG . (a) offerendogli patti e condizioni pef 
rencrfi (èj , Aveva pure Giufiiniano manda** 
to j Italia per trattare quella pace un tal 
Preti, uomc^ aflài venerabile, e ne^ maneggi 
di Sto efpe^tifiìmo, Teodato fa molti prò* 
gettial medeCmo , il quale fenza efpreffà 
voloà dell’ Imperadore non potendogli ac- 
cetta , fece sì, che fi mandaffèro a dirittu* 
ra a .oftantinopoli . Offeriva Teodato a Ghj* 
fiinia) la Sicilia ; che il Popolo Romano ne* 
giorn /blenni e fefiivi , o in qualunque al- 
tra piblica funzione , o nei Teatro , o nelle 
Piazz^wtellè avanti il nome di Teodato ce» 
iebrarii nome dell’ Imperadore : che non ' 
potelTdirizzarfi alcuna fiatua , o fia di mar» 
mo , <di bronzo , o di qualfivoglia altra ma* 
terra ,tiè veruna medaglia colla fola imma- , 
Rine dTeodato j ma dovefle infieme diriz- 

I 4 zar- 

hcrat. f.a, Anaft. fiibl. i/* f'i/, 

J't Cali» tr, 1 . 1 2. c,ao, 

L^] Garec. ia yi/a 
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zarfi , o imprimerfi quella deli’ Imperadolfe 
ancora^ con darli- all’ effigie dell’ Iinpcrado/e 
il miglior luogo alla delira di Teodato (a]. 
Mentre s’ attendevano i fentimenti di Giu- 



fliniano, non celTava Teodato di domandare- 
fpellb ali’ Ambafciadore , di cui aveva fomma 
ilima e venerazione, come dalle fue EpiUo- 
ie preflb a Caffiodoro , fe farebbe 1’ impe- 
radore per acceuare Pofferie condizioni . La- 
gnavafi pure con Pietro altamente di Giufli- 
niano , che per leggiere cagioni avellègli 
moflà si crudel guerra , e che fotto varj pre- 
leAi cercallè togliere a’ Goti T Italia con fom- 
ma ingiuRizia^ quando che elfi l’avevano ri- 
cuperata dalle mani di Ocloacre colle pro- 
prie loro forze , e col confentimento dell* 
iftellò Imperador Zenone. Nè a tutte quelle 
querele altro rifpondevalì da Pietro , come 
ancora lì faceva da’ Capitani Greci , fe non 
col dire, che non difconveniva a GiuRIniano 
di ricuperare quelle Provincie , le quali a 
tutti era noto effiere Rate tolte all’ Imperio , 
e che a lui , al quale era commeffa la cura 



del medefìmo , conveniva a fare tutti gli sfor- 
zi per rellituirle là donde furono divelle (b ) . 
1 progetti intanto mandati da Teodàtoa Giu- 

lli- 



(a) ^/i/.Procop. Coth. /.I. c.6. 

(5) Procop. de leLLo Got. L i. c.6, At Ulumnon 
deiecet repetcre terram , >ju&m conjiat JuiJJe ejus , ^uod 
ipfi eommijfum ejl , Imptrii . ' “ . 
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ffiniaho furono da coftui derifi , non altri- 
inenti che derife Aleflandro M. quegli oflèr- 
tiglr da Dario , il quale offeriva per dote del- 
la figliuola tutti que’ luoghi , eh’ erano tra 1* 
Eliefponto ed il fiume Hali , i quali erano 
già flati da' lui conquiftati (a) : nè altrimentc 
di ciò, che fece il Popolo Romano con Vo- 
logefo Re de’ Parti (b) j e che fece dapoi 
Carlo M. con Niceforo , il quale offeriva la 
Saflònìa già foggìogata (c) . Imperocché Teo-’ 
dato offeriva la Sicilia , eh’ era fiata già oc- 
cupata da Belifario con le Provincie del no- 
flro Reame j onde ributtate quelle condizio- 
ni , crebbe via più il timore di Teodato , e ' 
k) fgomento de’ Goti . 

I miferafaili Goti vedutifi in tanta cofter- 
nazìone , e feorto il timore di Teodato , e 
per, la di lui dappocaggine eranfi ri- 
atti a flato sì lagrimevole , vollero tentare' 
le con Belifario almeno poteflèro riufeire que- 
lli trattati di pace j onde mandarono Legati ■ 
al medefimo , perchè gli efponeflcro le lorQ 
giufte querele , e lo tratteneffero dall’ im- 
prefa . Ammeffì da Belifario , cominciarono 
ad efporgli i torti , ch^ per quella ingiufla 
guerra fi facevano a’ Goti , Grande ingiuria ,, 

« diceano (d) , è quella , che ci fanno i Ro- 
ma- 
ici Curi. 

(b) 'Vzc.Ann4l. U!h 1 5 . 

(c) Aveat. lib. 4. Ann. Bojor^ 

\d) Protop, de bello Coh 
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'mani , i quali contro dì’ noi, eflendo ^ eflfi 
confederati ed amici , prendono l’ armi fenra 
ragione alcuna. I Goti non per forza hanno 
tolta a’ Romani V Italia . Odoacre fu quegli > 
che con molta ftrage rapilla, mentre Zenone 
imperava nell’ Oriente ; il quale non potendo 
vendicarli , e ritorgli la grande ingiufta pr^ 
da , nè avendo forze tali , che poteflTe opporli 
alla tirannide degli Eruli , chiamo il noftro 
Principe Teodorico, che minacciavagli allora, 
per alcuni difturbi fra di loro infortì , di vo- 
lerlo alTediare dentro a Coftaniinopoli mede- 
lima , e Io pregò , che voleflè perdonate al 
nuovo inimico per la memoria' delle dignità 
dei Patriziato , e Confblato Romano clv avea- 
gli conferito , c della ftiraa eh’ àvea fatto fom- 
pne della di lui perfona ; e che tutto il fuo 
valore , e tutta la ferocia della fua gente do- 
velTe altrove indirizzare : prendeflè 
contra Odoacre , e vendicalle la morte d Au- 
• guflolo infamemente da colui uccifo : dov^a 
ritorgli r Italia , eh’ egli liberamente conche- 
va a lui ed a’ fuoi Goti , affinché potenero 
per . Tempre in ogni futura età reggerla , « 
ritencrfela ' con si giuflo titolo', ed ottima ra- 
gione. , Venne Teodorico in Italia , e col tuo 
valore ,e colle proprie forze de’ fuoi Goti 
difcaccia il Tiranno , e col confenfo e coi^ 
federazione di tutti i Principi d’ Oriente refle 
cosi bene per tanti anni l’Italia, la 'quale ora 

dopo la di lui morte è da’ fuoi Goti gover- 

na- 
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nata, G)n qual ragione dunque fi pretende 
muover guerra si ingiufta a coloro , che la 
poflèggono con sì gìufli titoli , dopo averla 
tanti anni con tanta giufiizia pollèduta ed acn« 
minifirata ? 

Ma Beiifario , che vedevar volar dal fuo 
canto la vittoria , non era in iflato di muo- 
verfi per sì fatte cofe, le quali fe non fono 
accompagnate colla forza, a niente giovano . 
Rifpofe loro in volto aflài feyfero e grave , 
eh’ elfi foverchio eranfi avanzati nel dire: che 
Teodorico fii ben mandato da Zenone per 
combattere Odoacre , ma non già , che dapoi 
avelie da infignorirfi dell’Italia ; poiché noa 
importava nulla all’ Imperadore ^ che non ri- 
cuperandoli all’ Imperio^ liellè fiotto la fervitù , 
o dell’ uno , o dell’altro Tiranno ; ma che lì 
liberallè Pltalia , e fiotto le leggi Iqiperiali vi- 
vefle . Ma Teodorico efièndoìi valorofiamente 
portato contra Odoacre , fi fece poi lecito 
molte cole , recufando di renderla al vero 
Padrone . A me , dicea egli , fono in u^ual 
grado, e chi rapifee per forza, e chi ritiene 
la roba , che pon è fua , contro alla volontà 
del padrone j onde quella Regione ^ che 
appartiene airinmerio, io non farò mai per 
concederla a perfona veruna del Mondo . 
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I. Di ViTiGE , Ildibaldo , cÌ ErARICO ', 

■ Re d' Italia . 

P Er si dura rifpofta datifi i Goti in brac- 
cio alla difperazione , ufarono tutti i lo- 
ro sforzi , e tinte le loro arti per trovare 
qualche riparo all’ imminente precipizio . Non 
lafciarono impunità la ftupidezza di Teodato, 
e reggendo per fua Gigione elTèr caduti in 
tanta Yuina , ed efTer inutile il di lui Impe- 
rio per la fua inezia, prima Io difcacciarono, 
e poi ruccifero, ed in fuo luogo eleffèro in 
mezzo àir efercito Vitfge , gridandolo loro 
Re (a) . Goldafto (b) rapporta un’ altra cagione 
della fua morte , cioè avere i Goti fcoverio, 
che Teodato attediato per si lunghe e trava- 
gliofe guerre , erafi finalménte convenuto con 
Giufiiniano di lafciargli il Regno ’ purché gli 
deflè una grofTa penfione annua per poterli 
ritirare nelle folitudini , e vivere a fe , ed 
a’ Tuoi fiudj della lìlnfofìa j e le lettere , cosi 
quella di Teodato ferina a Giufiiniano, co- 
me la rifpofia del medefimo , fono rapportate 
dall’ ifiellì) Goldafio . Prefe Vitige per mo- 
glie Matafunda figliuola della Principellà A- 
malafunta (c) : Principe di molto valore e pru- 
denza , di cui ce he rendono teftimonianza i 

^ Qioi 

(a) Procop. Gc?eA. Li. 

(/r) Gridali, tom.ì. Confi. Imp. 

{c) Procop. 1.1, Gothic, Jorn. c. 6 o. 
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fuor egregi fatti, ed alcune fue Orazioni , ed 
Epiftole , che ancor fi leggono appreflb Caflìo* 
doro (fl), e Goldafto (b), ■ 

■ Quelli appena alFunto al Trono, dopo aver 
tentata in vano la pace con Giulliniano (c) , 
cinfe d’ uno Ilretto alfedio Roma , e tenni. la 
un anno e nove giorni affediata , tìrchc riu- 
fcì a Belifario di liberarla nell’anno. y^8.(d) 
Onde vedutofi delulb dalie fue fperanze, ri- 
tiratoli con" lua moglie in Ravenna, non paloò 
guari j che Belifario vittoriofo da per tutto 
l’ imprigionaflè. infieme con la PrindpelTa fna 
moglie , e fortunatamente gli riufcilTe ( richia- 
mato da Giulliniano ) di nuòvo trionfare in 
Collantinopoli di Vitige Re.de' Goti, come 
avea fatto di Giiimere Re de’ Vandali (e). 

Avendo i’Imperador Giulliniano richiama- 
to Belifario in Collantinopoli per fofpetti di 
Stato, e mandati in Italia in fiio luogo Gio- 
vanni , e Vitale , difibrmr in tutto da colui 
di valore e di coftumi , fece sì , che i Goti 
riprendendo animo crearono per loro Re II- 
dibaldo (/),ch' era Governadore in Verona (g). 

. Ma 

* c 

(d) Caf.//Aio.c.5i. 32.33.34.35. 

(^) GoWaft. Conji. Imp. tom. i . 

' '• (c) CaC l/i.io.cap. ■^2. & 33. 

[«rj Procop. Coth.Li. 6’ 2. 

[f I Proc. Goth. L2.cap.2g. & 30. '• 

[f] Di lldihaldo prejjo GolfUA. tom.I, Conft.lmp, fi 
leggono alcuni Editti. 

Proc. Lz. in fin. . 
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Ma quefìì per la fua crudeltà fu tantodo daf 
Goti uocifo, ed eletto in fuo luogo Erarico, 
che anche poco dapoi fu dagli (iein Goti 
mono per io fofpetto , eh* ebbero di lui , d* . 
edèrfi confederato cq* Greci j e fii Totila hv- 
naliato ai Trono (a). 

II. Di Totila Re éPìtedia^ 

* 

V * I 

S Otio quello Principe , per la fingolar fua 
virtù ed diremo valore,-! Goti riprefero 
ardire , e ricuperarono molte Provincie da 
Belifario occupate. Ruppe egli le genti dell’ 
Imperadore i e racqnillò la Tofeana . Non 
guari dapoi riaiperò quelle noftre Provincie , 
eh’ ora formano il Regno . Riacquida il San- 
nio, è devafta Benevento, che prefe a forza 
d’ arme > buttando a terra le fue mura'. Paflà 
indi nella nollra Campagna, e ponePalTedio 
a Napoli , e frattanto prende Cuma, e tutte 
r altre Piazze lungo il Mare ; e durando an- 
cora PalTcdio di Napoli, conciolTiacchè la fua 
armata s’ era renduta potentidìma per un infi- 
nito numero di Goti , i quali accorfero a lui 
da tutte le parti , egli s* impadroni fenza re- 
fidenza per gli fuoi Luogotenenti della Puglia, 
della Calabria , e dell’ altre Provincie , dalle 
quali ne tirò ,fomme immenfe , che s’ erano 
unite per Giudiniano. 1 Napoletani alia fine ^ 
• ren- 

Procop, 43. CctA. in prine*' 



DEL REGNO DI NAPOLI. LJll C.j^. 141 

fcnderonfi , e quantunque dubitalTero , che 
per la fatta refìAenza non fodero da Totila 
leveramente trattati , fperimemaroiK) nondi- 
meno la manfuetudine di queflo Principe , ii 
quale non pur fu difenfore e cufiode delia 
pudicizia- delle donne Napoletane {a) , ma' 
trattogli adài < benignamente , e con fomma 
umanità . £d in si &tta maniera per valore 
di Totila ritornarono quelle noltre Provincie 
di nuovo fono la dominazione de’ Goti, che 
per inezia di Teodato eranlì perdute, {b) 
Infino a quelli tempi i Pontefici Komani 
non eranlì intrigati negli affari di Stato , e 
de’ Principi, nè molto eranlì curati, che TI*» 
talia da’ Komani paflàlTe ora fotto ii dominio 
de’ Goti, ora de’Greci. I loro lludi erano 
tutti indirizzati alla, riunione delia Chiefa d’ 
Occidente con • quella d’ Oriente , e a dar Te- 
llo in varj Concilj alle varie controverlìe in- 
forte tra i Vefeovi d’ Oriente intorno a’ dog- 
mi, ed alla difciplina .. 1 Pontefici Silverio, 
c Vigilio furono i primi . Silverio rendutolì 
perciò fofpctio a’ Greci , quali che ddiderallè 
in Italia più la dominazione de’ Goti , che 
quella de’ Greci ; fu da Beli fario acculato d* 
avere avuta intelligenza co’ Goti . Era Sil- 
verio per la morte, di Papa Agapitp flato e- 
ietto in Tua vece in Roma , e riconofeiuto 

i dai 

ia) Grot. in Prolegom. 4 id kift. Cai* p* 55. 

{i) Ptoco^. 
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dal Clero e dal Popolo Romano per Vefco- 
vo legittimo di quella Città . All’ incontro 
Vigilio Diacono delia Chìefa di Roma , che 
mandato per affari di Religione in Collanti- 
nopoii era rimafo in quella Città , afpirando . 
anch’egli al Papato, e vedendofi prevenuto da 
Silverio , eh’ era foffenuto da’ Romani e da* 
Goti , mette in opera tutti i maneggi con Giu- 
iliniano per indurlo a mandar Belìlàrio di 
nuovo in Italia con potente armata, per rito- 
gliere a’ Goti tutto ciò, che fotto Totila ave- 
vano ricuperato j e già lo perfuade a mandar- 
lo (a) . Ufa ancora tutte 1’ arti ed ingegni 
coir Imperadrice fua moglie , promettendole 
di ricevere Teodolk), Antimo, e Severo alla 
fua comunione, e d’ approvare la loro dot- 
trina , s’ ella Io faceva elegger Papa - (b) . 

• Ritorna pertanto Belifario in Italia per di- 
fcacclarne i Goti j ma «ritornato con poche 
forze , perde più torto la riputazione delle 
cofe prima fatte da lui , che altra maggiore 
nc racquiftafle. Imperocché Totila, trovaridofi 
Belifario con ,Ie fue truppe ad Odia , fotto 
gli occhi Tuoi efpugnò Roma , e veggendo 
non potere nè lafciarla , nè tenerla in m<^ 
g'or parte la disfece e caccionne, il Pòpolo , ' 
menando, feco i Senatori j e ftimando poco 

Be- 

‘ (a) Procop. Cotfiic. L^. eap.^Kf. 

\b\ Liber. Jtreviar. eap. 22. AnaAaf. Bibl. in SiL- 
ver. Fleury Hifi. EecLl.32. «1^.57. & 
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Bcirfario , andò coli’ efercito in Calabria ad 
inconnrar le genti , che di Grecia in aiuto di, 
Belifario venivano (a) . Belifario vedendo ab- 
bandonata Roma , la ripigliò tantoflo-, ed en- 
trato nelle Romane mine y con' quanta più 
celerità potè , rifece a quella Città le- mura, 
e vi richiamò dentro gli abitatori. Vigilio, 
ripreià da Bdifàrio Roma, partì da Collan- 
tinopoli con ordine fecreto dell’ Imperadricd 
diretto a Belifario- per .fer rkifcire il fuo di- 
feg no. Giunto a Roma io diede a Belifario, 
e gli promife del danaro, purché lo pone (le 
in quella Sede , Belifario fece venire a fe Sih 
verio,ed accufatolo d’intelligenza co’ Goti, lo 
ilimolò a riconofcere* Antimo . Negando di 
farlo Silverio, fu fpogliato degli' abiti 'Sacer- 
dotali, e mandato a Patara in erriio,fecenda- 
in fua vece elegger Vigilio {hy* Ma a’ pro- 
greffi , che fi fperavano di Belifario , tofto s* 
oppofe la fortuna , perchè Giufiiniano in quei 
tempo allàlito da’ Parti , richiamò Belifario . 
Quefii per ubbidire ai fuo Signore abbando- 
nò P Italia , e riraafe quella Provincia a di- 
fcrezione di Totila , il quale di nuovo prefe 
Roma; ma non fu > con quella crudeltà trat- 
tata, che prinaa, perchè pregato da S.Bene- 
detto (c),.il quale in que’ tempi aveva di fan- 
Jom.U, K .. tità 

[a) Procop. Cotk. Anaft. in VipUo» 

. [b) f^id.vìtìXty bc^it. 

(c) S. Greg. M. DiaU 1,2. eap,i<^ ' 
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tità grandifTima fama, fi volfe più lofio a ri- 
farla. GiulUniano intanto aveva fatto accor- 
do co* Fani , e penlando di mandar nuova 
gente al foccorfo d’ Italia , fu dagli Sciavi , 
»uovi Popoli Settentrionali ritenuto , i quali 
avevano pa Tato il Danubio ,• ed affàlito F Il- 
lirico , e la Tracia ; in modo che Totila 
riduflè ’ quali F intera Italia folto la fua do- 
minazione (a) , • 

Ma non molto goderono ì Goti de* frutti 
di tante vittorie , perchè vinto eh’ ebbe Giu- 
fliniano gli Sciavi , mandò in Italia con po- 
tenti elèrciti Narfete Eunuco , uomo in guer*^ 
ra efercitatiffirrio, il quale accrebbe i fucù e* 
ferciti coll’ ifieile genti firanìere, e fra f altre 
Inazioni, come Eruii,- Unni, e Gepidi , fer- 
vivalì anche de* Longobardi , che portò dalla 
Fannonia ; i quali dapoi fèppero cosi ben va- 
lerli della notizia di sì ■ bel paefe > e • dell* 
occafioni - che loro fi prefèntarono , che da 
aufiliarj fecionfi conquiftatori , come più in- 
nanzi diremo . Non ■ ancor -Narfete erafi sbri-» 
gato dall’ imprefa della Tracia per venire in 
Italia , che il Governador di Taranto la- 
rdando le parti ed il fervigio di Totila , 
remUe la .fua Piazza fra le mani d* alami 
Imperiali , eh’ erano calati a' Cotrone i Onde 
l'otila forprefo per quelle perdite , c flordito 

dalla 

(<») yedi un piu diftinto e ordinato racconto. itlU 
toje dette in quejlo $-pre£b Piocopio /.J. Gotfde* 
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' dalla grandezza dell’ appareccfiio della guerra, 
che la fama pubblicava ed ingrandiva per tut- 
to , che Narlete faceva contro di lui , inviò 
Teja vaiorofinimo Capitano per arreflar Nar- 
fete al palio ► Ma non ellendo riufcito a Te- 
ja d’ impedirlo , ecco che Narfète , rotto o- 
gni argine, inonda con potenti eferciti le cam- 
pagne, nè potè farfi altrimente , che non fi 
venilTe ad una campai battaglia , nella quale 
Totila avendo dati gli ultimi fegnr del Tuo 
valore ,. non potendo relìftere alle forze di 
gran lunga fuperiori del fuo nemico , rimafe 
vinto e morto , ed i fuoi Goti fconfitti c 
debellati nell’ anno j'5’2. ► Onde gl’ infelici 
riuni tifi y come poterono il meglio,, dopo sì 
erudel battaglia fi ritirarono in Pavia , dove 
crearono loro Re Teya, nel cui valore ed au- 
dacia era ripofia ogni fperanza per rifiabìlire 
il loro Imperio in Italia ► Air incontro Narfe- 
te dopo- quella vittoria , prefe Roma ,. e l’ altre 
Città a lui fi rendevano (a) .■ 

Potè quella fconfìtta abbattere in« guila le 
forze de’ Goti in Italia , che in apprellò più 
con valfero . a rifiabiiirvifi ^ ma allàr maggior 
nocumento recò loro, la perdita dr Totila va- 
{orofilllmo loro Re Principe , . che col fuo 
valore , e molto più colla fua prudenza- e bon- 
tà Teppe riftorare in modo le fortune de’ fuoi 
' K 2 ■ ' Goti, 

(a) f^id. Procop. CotH. L4, Agath.</<r Btll.CotìuU 
i, Eragr. 1,4. « 
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Goti , che qnafi aveale ridotte in quei ntie- 
defìmo flato , in cui lafciolle Teodorico* 
Egli per io* fpazio poco meno di dieci an- 
ni , che regnò , tanti monumenti lafciò del 
filo valore , della ftia bontà , e di molte altre 
virtù y delle quali era ornato , che non v’ c 
Scrittore , il quale non lo commendi, e per 
tante fue virtù infino d Cielo non l’ eftolga , 
Egli ancorché Goto , dice Paolo Warner- 
do (a) , abitò co’ Romani , come un padre co’ , 
fuoi figliuoli : niente mutò delle loro leggi 
e de’ loro iflituti : 1’ ifteffa amminiArazione^ 
e la medefima forma delle Provincie e del 

? governo ritenne , come Teodorico aveale la-? 
ciate : amantilfimo della giuflizia e dell’ e- 
quità j ed è veramente ammirabile l’Orazio- 
ne (b) , che qiieflo Principe fece a’ fuoi fol- 
dati dopo aver prefa Napoli, in commenda- 
zione della giuflizia , e àli* altre virtù , che 
preflò a Procopio ancora leggiamo* La fua 
bontà e manfuetudine verfo i vinti viene ce- 
lebrata fovente da quell’ iflefìTo Storico , an- 
corché Greco. Egli ferbò intatta e ficura da 
ogni difprezzo Rufliciana , moglie che fu di 
Boezio j femmina infefla al nome Goto , e 
della quale ì Goti non erano niente ibddis- 
fatti (c) « 

Nen>- 

{m) Hill. Mìlcd. L lS. Anali. BibL in Silver, fir 
Syfnmae. 

' \h) Predo Goldall. tom. i. ConjL Jmp, fi leggono 
■ibolce Orazioni di Todla. 

Fiecop. Gvth. 
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Nemmeno dell? fua temperanza poterono 
lacere gl Iflorici. Egli fu, cne fbvente falvò 
la pudicizia e la libertà delle matrone Roma- 
ne , e che prela Napoli , fu dell’onor delle 
donne zelantiflìnao , e che feveraraente puniflè 
gii altrui misfatti : che di fenipliciflìmi cibi 
. lolle contento co’ Tuoi Goti , come di pane, 
latte , cacio , butiro , e di carni felvagge . e 
ferine, e di quelle allo fpelTo crude , ecf alle 
volte lalate . Tanto che per T efempio di 
queuo Principe poterono i Goti avere il vam^ 
IO d ellèr elfi reputati i temperati , i giudi, 
ed I inanfueti , non gl’ iflelfi Romani , ne* 
quali, come dilTe Salviano (a), era da defi^ 
deram la virtù , la giuflizia , e la temperanza 
de Goti medefimi* 

III. Di Teja ultimo Rt de^Goti in Italia,- 

infeUcilfimi Goti , dopo la. battaglia 
per loro funedilfima datagli da Narfete, 
ulando tutti i Ioto sforzi e .indullria per tro- 
vare mezzi pronti per -riaorarfi delie paflate 
perdite , oltre aver eletto per loro Re Teja 
valorofilfimo Principe , tentarono i foccorfi d^ 
Principi vicini. Ricorfero a’Franzefi, e man- 
darono ad elfi Ambafciadori pèr muovergli ai 
loro locGorfo . Merita veramente elTere da 
tutti letta ed ammirata l’Orazione di. quelli 

K . 3 Le- 

(a) Salvian. //A7. aie guicr, J?ù,. ‘ 
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Legati tutta piena dlaffetti , e di nobiiiffirni 
fenfi , ch’erpofero a’ Franzefi , la quale prerto 
Agalla (a) ancora fi legge . Se .1 nome de 
Goti , effi dicevamo , mancherà , ecco che i 
Romani faranno pronti ed apparecchiati c^- 
tro di voi a rinnovare f amiche guerre .Me 
alla loro cupidigia mancheranno preielti Ipe-, 
riof. e ricercati colori . Vi ricorderanno r 
Mari, i Camini, e i molti Imperadori , che 
guerreggiarono co’ Germani , e che oltre al 
Reno eftefero i confini del loro Imperio ^ 
E per quelle ragioni vogliono elfer riputati^ 
non corbe rapitori degli altrui Stau , ma c^ 
me fe niente folfe d’ altrui , ed il tutto 
proprio . Vantano di non fare altro , che ^11 
armi loro giufte e leghtirae ricuperare ciò , 
che da’ loro maggióri era fiato polfeduto . 
Non per altre cagioni molfero ^ 
giufiamente la guerra; come fe ilnofirofem- 
me gloriofo Principe, ed autore di quella im- 
prefa Teodórico a tolto e per ingiuria avelTe 
ad elfi tolta 1’ Italia. Perciò hanno creduto 
elTere.loro ledto, di toglierci 
2e , elHngnere la maggior parte dell 
gente , di’ Capitani fra noi i pm tublimi ed 
eminenti , incrudelire contra le nollre mog , 
contra i proprj nofiri. figliuoli , ed a po 
rfi in dura fervitù } quando Teodorico non 
^ loro repugnanza , naa^ con panicolar wir 

[a) Aifior>Ct>sà» • 
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cefTìone e permiflìone di Zenone loro Impe- 
radore venne in Italia , non già togliendola 
a’ Romani , i quali i’ aveano perduta , ‘ ma 
colle proprie fue forre , e col fuo proprio 
valore avendo difcacciato Odoacre invafor pe- 
regrino , ]wrt Belli acquiflò ciò che quefti 
avea occupato . Ma i Romani dapoi che fi 
videro rifiabiiiti , niente curando del giufto c 
dei ragionevole , col jpreteflq delia morte d* 
Amalafunta fi linièro in prima irati contra 
Teodato , e dapoi non tralafciarono di muo- 
verci ingiufla guerra , e per forza rapirci 
ogni cofa, E pure quefti fono, che vantano 
elfere foli i fapienti , eftì foli eflère tocchi 
del timor di Èio^ eftì tutte le cofe dirizza- 
re fecondo lo norma della giuftizia . Perchè 
- dunque non v’accada un giorno quel che da 
noi prefentememe li patifce, ed il pentimen- 
to non vi giunga tardi, quando più non po- 
trà giovarvi, debbon ora prevenirli gl* ini mi- 
ci , nè dee da voi tralafciarfi f occafione pre- 
fente di mandar contro a’ Romani un. pati 
efercito , al quale prefieda un voftro valorofo 
Capitano, che adoperandoli con prudenza c 
valore contro d’elTi, proccurì difturbargli dair 
imprefa d’ Italia , e noi reftituifca nella pof» 
feftìone della medelima . 

Ma riufci inutile quella loro ambafceria co* 
Franzefi , da’ quali niente poteron ottenere^ 
perocché avendo Teodiberto dopo la guerra 
oioftà a Giufliniano , poco prima di morire 

R, 4 fta- 
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ib&ilita una ferma e flabile pace col meJefì- 
iro nell’ anno 548. la quale poi fu confer- 
mata da Teodobaldo fuo figliuolo , non vol- 
lero, ricordevoli di quelli patti, in conto al- 
cuno indurli a rompere la pace; tanto cheli 
trattennero , e di muover i’ armi contro a’ 
Coti ad Hlrgazione di Giultiniano , e dipor- 
tarle centra i Romani , ancorché i Goti glielo 
lichiedellèro cqp calde iflanze. E lèbbene do- 
po ellinta già la dominazione de’ Goti, nell* 
anno 5'5’4. morto il Re Teodobaldo, Leotari, 
ed il fuo fratello Buccellino Generale delle 
truppe d’ Aullrafia , co’ Franzefi e cogli A- 
lemanni avelTero tentata P imprefa d’Italia , e 
lì folle il primo avanzato fino in Puglia e Ca- 
labria , ed il fecondo , oltre all’avere deyfillato 
li Sannio , foUè fcorlb fino allo flretto Sici- 
liano; nulladimeno i loro eferciti ’ forono non 
molto dapoi disfatti . Quello di Leotari da 
un fiero morbo , che in una fiate P efiinfe : 
e 1 ’ altro di Buccellino fii da Narfete al Vol- 
turno interamente feonfitto {a) . E fu quella 
la prima volta , che i Franzefi tentaflero fot- 
toporré alia loro dominazione quelle nofire 
Provincie 1 prefagio , che fu pur troppo in- 
faufio , di dovere le loro armi nell’ imjM’efa d* 
Italia aver fempremai infeliciffimo fine , lic- 
come rovente i’el^rienza ha dimoftrato ne* 
• feco- 

la) Agath. de itL Coth, Li. Paul. Diac. de Cefi, 
Lang. i’.a.’v.a. 
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fecoli meno a noi lontani, che que’ gigli più 
volte piantati in quefli noflri terreni non po- 
terono mai mettervi profonde e ferme radici. 

Efclnfi pertanto i Goti dal foccorfo de* 
Franzefi , tutte le fperanze furono collocate 
nel valore di Teja, il quale fece sforzi i più 
maravigliofi , che poiellèro mai' defiderarfi 
in caR cosi eflremi , per riftorare le fortune 
de’ Goti . Egli incontrato da Narfeie a* piedi 
del noflro Vefuvio , accampò così bene il fuo 
eferdto , che con tutto che le due armate non 
fodero feparate , che dal iìume Sarno , di- 
morarono nondimeno due meli a fcaramuc- 
ciare , non potendo Narfete tentare il paflag- 
gio avanti F eferciio di Teja , eh’ era fignore 
del ponte > nè ritirarli per paura , che i 
Goti non por tallero foccorfo a Cuma. Ma alla 
fine edendo riufeito a Narfete , eh’ era di 
gran lunga fupcriore di forze , di dar la bat- 
taglia , Teja facendo l’ tiltime pruove del filo 
vdore ed ardire rimafe in quella miferamentc 
uccifo ; onde i Goti già cofternati , veggen- 
dofi privi di si gloriofo Capitano , rifoKero 
di renderli a Narfete, il quale loro accordò, 
che fé ne potedero andare, dalie Terre dell* 
Imperio con tutti gli argenti , eh’ elfi aveva- 
no , e di vivere fecon^ le loro leggi . (a) 
Così fu accordato il tratuto di buona fede da 
una parte e dall’altra dopo 1 8 . anni di guer- 
ra, 

(«) Procop. G01&, 
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ra , in maniera che tutte le Piazze ellèndofi 
mefle fra le mani de’ Commellàrj di Narfcte, 
i Goti ufcirono d’ Italia 1 ’ anno del Signore 
5y5. dove 64. anni, da Teodorico loro Re 
inhno a Teja , avevano regnato , 

• Ecco il line della dominazione de’ Goti in 
Italia, ed in quelle oollre Provincie. Gente 
aliai illullre e bellicofa , che tra gli llrepiti 
di Marte non abbandonò mai gli elerciz] del- 
la giullizia , della temperanza , della fede , e 
dell’ altre infigni virtù , ond’ era adorna : non 
cosi barbara ed inumana , come altri a torto 
la reputa. Lafciò vivere i Popoli, vinti e de- 
bellati colle ftelTe leggi Romane, colle quali 
erano nati e crefciuti , e delle quali era fom- 
mamente odequiofa e riverente j che non mu- 
tò la difpolìzione e l’ordine di quelle nollre 
Provincie , non variò i Magillrati , ritenne i 
Confolari, i G)rrettori> ed i Prefidi j e molti 
altri collumi ed illituti mantenne , ficcome 
erano in tempo degl’ iRefiì Imperadori Roma- 
ni : tanto che quelle nollre Provincie rice- 
vettero altra forma e nuova amminillrazione, 
non già quando fletterò fotto la dominazione 
de’ Goti , ma quando pallàrono fotto gl’Im- 
peradori d’ Oriente , i quali mandando in I- 
talia gli Efarohi , e dividendo le Provincie 
in più Ducati , diedero perciò alle medefi- 
me difpolìzione ^ diverfa da quella di prima , 
come di qui a poco vedremo. 

Non fi poterono però evitare que’ difordr- 

ni 
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ni e quelle confufioni , die le tante fercxi c 
crudeli guerre fogliono apportare alle diici- 
pline ed alle lettere. Certamente m 
quelli tempi , per quel s appartiene alla biu- 
rifprudenza, non potevano fperarfi Giurecon- 
fulti cotanto rinomati , nè cosi infigni rro- 
feflòri ed Avvocati , eh’ avelTero potuto retti- 
tuirla neli’ antico fplendore nel Foro e nell 
Accademie. Non dee però riputarfi di pic- 
dol momento in mezzo a tante^ e si ler^ 
armi , che penfalTero i Re Goti , come fe- 
cero Atalarico,e Teodato, di mantener quanto 
più folTe poffibile 1’ antico lullro del Senato 
Romano, e dell’ Accademia di Roma , con 
provvederla di Profellbri efperti nella ega 
difciplina , come fece Atalarico (a) , e d il- 
luftri Grammatici , perchè la* lingua latina 
non affatto fi perdeffe fra tante lingue ftraniere 
e barbare ; ed infatti in quell’ illeffi tempi 
farebbe mancata all’ intutto , fe non li folle 
rillabilita in qTiell’, Accademia , e Teodato 
col fuo elèmpìo , elIèndone vaghilfimo , non 
vi aveffe dato riparo-. Fin da quelli tempi 
fi lodava Roma per la purità della lingua la- 
tina , perchè in tutte T altre Provinole d 1- 
talia era già di barbarie ricolma ; e gl illro- 
menti , che per mano de’ Tubdlioni , che og- 
gi ^diciamo Nota], fi llipulavano > uon erai^ 

di miglior condizione intorno alla lingua di 

quel, 

(a) CaC Ui.^.cap.gt, ■ 
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quel , elle oggi s’ufa in Italia . Narra Porne- 
rio (a) in Cafllodoro, ferbarfi in Parigi nel- 
la libreria del Re un antico ifiromemo di 
tranfazione concepuio. con formole non mi- 
gliori di quelle , che ufiamo oggi , nel qua- 
le un tal Stefano tutore di Graziano pupillo 
fi tranfiggè col medefimo per una certa lite , 
che fu rogato in Ravenna nell’ ultimo anno 
dell’ Imperio di Giufliniano, cioè nel 38. ali’ 
indizione 12. che cade nel 1(^4. di Crifto(^>). 
E perciò anche in quelli tempi fi riputava 
cofa di fommo pregio , chi di lingua latina fofiè 
ben intendente, ficcome fra l’ altre lodi, che 
fi davano a Teodato per le fue molte lette- 
re, una era quella. Pure contuttociò vide 
Italia in quella età un Ennodio, un Giornan- 
de , un Boezio Severino , un Simmaco , un 
Calfiodoro , un Aratore , ed alcuni altri va- 
lentuomini , non in tutto sfornili di'fcienze 
e d’ erudizione , 

Giufliniano , feonfitti eh’ ebbe per mezzo 
di Narfete i Goti , c ritolta l’ Italia dalle lo- 
ro mani , a richielh , come e’ dice , di Vi- 
gilio Pontefice Romano promulgò nei penul- 
timo anno del fuo Imperio una Prammati- 
ca (c) di più capi ', nella quale a’ difordini 
fin allora patiti in Italia , e nell’ altre parti 

Qcr 

U) Forner. in Caff, Uh. io. var.cap.Jt 
\b) f^id. Muratori Di(fertj^. hai. 33. 

[t] Pragm. JujUn. pojt. Slov. 
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Occidentali pensò dar qualche riparo . Fa 
quella indirizzata ad Antioco Prefetto d’ Ita- 
lia , e data in Colìantinopoli nel 37. annodet 
Tuo Imperio» In quella ■ ficcome fi conferma- 
no tutti gii atti e donazioni fatte da Atalari- 
co, e da Amalafunta Tua madre, e da Teo- 
dato iftellò , cosi all’ incontro riputando Te- 
lila per Tiranno , tutti gli atti e 'donazioni 
&tte da' collui nel tempo delia Tua tirannide 
gli abolifce , gii abbomina 1 e vuole che di 
quelli non fe n’ abbia ragione alcuna : vuole 
che nelle preferizioni di 30. e 40. anni non 
debba computarli il tempo, che Italia- lliede 
folto la tirannide dì Totila : che nelle liti 
inforte* fra’ Romani non fi mefcolallèro Giu- 
dici militari , ma che i civili P aveflèro a 
decidere : diede provvidenza a’ fuperinditti 
impolli a’ negoziatori delle Provincie di Ca- 
labria e di Puglia ; e molte altre leggi pro- 
mulgò alio flato d’ Italia, e di quelle nolire 
Provincie appartenenti > che polfon oflervarfi 
in quefta Prammatica in più capi diflinta , la 
quale fi legge dopo 'le Novelle . .Ala co fa 
aflài più notabile oflèrviamo nella medefima. 
Alcuni per conghietture ed argomenti feri fie- 
ro, che per ellèrlì la pubblicazione delle Pan« 
dette e del Codice coramella da Giullinianoi 
al Prefetto dell’ Illirico , per quello dobbia- 
mo credere , che in Italia fi foflero anche 
pubblicate. Non bifognano argomenti in co- 
f^ sì manifefla : per quella Prammatica abbia- 
• mo , 
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mo , che Giuftiniano per fuo parpcolar E- 
ditto ordinò , che le leggi inferite ne’ fuoi 
libri s* oflèrvaflèro per tutta Italia. Ma per- 
chè poi nel Regno di Totila le cofe de’ Gre- 
ci andarono in mina , ed i Goti ritornarcelo 
nel prillino dominio^ in mez20 a tante rivo- 
luzioni di cole non poterono certameiite aver 
luogo le fue le^i . Rillorati dapoi per Nar- 
feie gli affari de* Greci > e debellati affatto 
ì Goti , volle per quella Prammatica y che 
non folamente quelle leggi s’ oflèrvallèro per 
tutta Italia , ma anche quell’ altre fue Cofti- 
tuzioni Novelli , che avea dapoi promulgate, 
in guifa (die formata col voler di Dio una 
Repubblica , una e fola anche folle T autorità 
delle leggi per tutte le fue parti ; come fono 
le parole della Prammatica, che come nota- 
bili per Io noftro illituto,; e da altri fin cjuì, 
eh’ io fappia non mai offèrvate , làrà bene 
di tralcriverle i Jura infuper , vel leges Codi* 
cibai nojlris infertas , qaas JAM fub. ediblali pro- 
grammate in ìtaliam eiudum m'^imus , obtinerc 
fancimui , Sed & eoi , qaas PÓSTEA promul» 
gavimus Conjlitutiones , jubemus fub‘ ediBali prò- 
pojhione vulgari ex ea tempore , quo job edi- 
tali programmate evulgatee fuerint etiam per par- 
te! Italia obtineme , ut una Deo volente faSa 
Republica , legum etiam nojìrarum ubique prò* 
laietur auHoritas . 

Ma non perchè fi fc>ffè fpento il nome de’ 
Goti in Italia, fi. mantennero quelle- Provin* 

de 
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óe lungo tempo fottb gl’ Imperadori "d’ O- 
riente, ed i libri di Giuftiniano ebbero forfè 
lunga durata . Morto Giudiniana , ritornaro- 
no di bel nuovo, fe non lotto la dominazione 
de’ Goti , folto quella de’ Longobardi , i quali 
uaggono la lor origine da’ Goti fteflì , e de* 
quali fono rampolli e germogli , come lì ve- 
drà, quando d’ellì faremo memoria. 

. Nè perchè ^efle Provincie paflàllèro folto 
l’ Imperio di Giulliniano , vi fu tanto di fpa- 
zio , che potellero le di lui leggi dabilirvifì, 
e che i’ intigni fue Compilazioni avelièro po- 
tuto in effe poner piede, e mettere qui pro- 
fonde radici , Se pur ci vennero , tolto delle 
medelìrne fi fpenf^ affatto la memoria ed o- 
gni velligio . Poiché appena Giulliniano ebbe 
la gloria d’ aver liberata i’ Italia da’Goti , che 
djliraito per la feconda guerra della Perfia , 
e per l’invafioni degli Unni, fii dalla morte 
non guari dapoi nell’ anno j’dj'. fopraggiun^i 
to in età già matura d’anni 83 . dopo averne 
imperato 38 . e meli otto (a). Principe, che 
fe non avelie nell* ultimo di fua vita ofeu- 
rata la fua fama per l’ erefia Eutichiana (b) •, 
che volle abbracciare, nè mai abjuraria , a-* 
vrebbe fuperata la gloria di moli’ Impera^ 
dori per la pietà , per la magnificenza , per 
gli tanti egregi fatti, e per le tante in- 

fìgtff 

(a) Baron.fi* Pagi aJ tn.^6s. 

(i) Procop. Anefd.e.lQ. £yagr./.4.f.38. & ^9. 
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Cgni vittorie , che e nella pace e nella guer- 
ra Io renderono immortale j come ce io rap- 
prefentano tutti i più famofi Storici de* fuor 
tempi y e quelli ancora , che dopo lui fiori- 
rono, Teofilo Abate fuo maeflra (a) , Pro- 
copio , Agatia j Teofane , Zonara , Marcel- 
lino , Evagrio , e Niceforo fra’ Greci : e fra’ 
. Latini , Cailìodoro, Warnefrido , ed altri mol- 
tifiìmi (b) j tanto che fi rende ora inefcufa- 
bile P errore di coloro , che reputarono per 
la tefiimonianza di Sui^ quello Principe così 
illitterato^ e tanto rozzo , che nemmeno là- 
pelle F abbici , quando Giuftiniano egli me- 
delìmo teflifica d’ aver Ietti e riconofciuti i 
libri delle Tue Ifiituzioni. L’ errore nacquè 
dalla fcorrezione del tello di Snida, che fe- 
ce Rampare in Milano Demetrio Calcondila, 
Ove in vece di Giullino , come leggelì in 
tutti i Codici di Suida del Vaticano- , fi leg- 
-geva Giulliniano (c) . ’ Onde ciò che con er- 
rore si* afcrive a Giuftiniano , * dee attrilniirlì 
a Giullino , zio e padre adottivo di Giufti- 
niano, come il manifella Procopio téflimonio 
di veduta , aftèrendo che Giullino da pecora- 
io divenuto foldato , ed indi Comite , final- 
mente con raaravigliofo ravvolgimento di for- 
tuna 

(a) Theophilus Abbas JuftinUni practptor exta$ 
afud Photium . 

(^) G^haaius. Contius. Alemannus in ai Pro- 
(tpium , 

(c) Nicol AkiiUB. éd Proeop.p.i\i, 
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tona.nrvide al Trono Inaperiale innalzatole 
che non fapendo Icrivere , firmava gli atti 
piibbiici coji certo iftronfieRto , o feg<ìo fetto 
appofbjj fiecoihe uHiva di fare Teodorico an- 
cora , i4 quale febfaene fbflè quei Principe 
cotanto grande quanto s’ è narrato ^ era non- 
dimeno di lettere ignaro; e come ne’ tempi 
più baffi fi iegge di Witredo Ke di Canzia^ 
e di Taffiione Duca di Baviera £ da al- 
cuni fa anche detto, che' Carlo M.iftellònon 
fàpeva fcrivere , quantunque fapelTe leggere , 
e foflè dottilfimò. 



GAP. V. 

Di Giustino II. ImpzraÀort ; e della .nuova 
s Polizia introdotta in Italia, ed- in quejia . 
nojire Provincie da Longino fuo 
■ : L Efarca . . 

M Orto- Giuftiniano fi franfero tutti i Tuoi 
difegni , e le fortune degl’ Imperadori 
Orientali tornarono alia dedinazioiie di pri- 
ma ; poiché eflèndo lùcceduto nell* Imperio 
Giufirno il giovane figliuolo di Vigilanzia, 
fbrellaLdi Giufliniano, troppa da lui diver- 
fo, e per la fua fiupidezza ellèndofi dato tut- 
to in braccio al governo di Sofia fua* mo- 
glie (a) , per configlio della medefima ricfiìa- 
Tom.n. . L . - mò; 

(a) Evagr. L^.c. i.&S. 
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mò Narlète d' Italia , e gli mandò^nelP an. 
^6S, Longino per fucccflibre (a). 

Giunto Longino in Italia con alToIuto po^ 
tere ed imperio datogli dall’illeflò Giuftino, 
tentò nuove cofe , e trasformò lo flato di 
quella . Egli fu il primo , che delle all’ Ita- 
lia nuova forma e nuova difpofizione , e che 
nuovo governo introducane ; il quale age^ 
volò e rendè più facile la mina della mede- 
lima . Egli febbene fermalTe la fua fede in 
Ravenna, come aveano fatto gl* Imperadori 
Occidentali , e Teodorico co’fuoi Goti vol- 
le però ^dare all’ Italia nuova forma (b), 
.Tolle via dalle Provincie i Confolari,i Cor- 
rettori j ed i Prefidi , centra ciò che aveva- 
no fatto i Romani ^ ed i Goti fleflì , e fece 
in tutte le Città e Tene di qualche mo- 
mepto Capì, i quali chiamò Puchi , aflè- 
gnando Giudici in dafeheduna d’ eflè per l’ 
amminiflrazione della giuftizia . Nè in tale 
diftribuzione onorò più Roma , che 1* altre 
Città (c) , perchè tdti via i. Confoli , ed il 
Senato , i quali nomi infìno a quèflo tempo 
eraavilì mantenuti . la liduilè fotto un Duca, 

che 

- ' (d) Paul. Varnefr. de Cefi. Long. Li. ^. 5 . Anaft. 
Bibh im Pit.Jo. 111. Marquard. Frelier. in CAronologia 
£xMre. Revtn. t^ud Leunclwiian . 

(i) Sigoa. de K. ItaL Uh, i. Hier. Rubeusi/i/?. 

Raven.LjL 

{e) fiiond. Hijt.' Ub, 8 * duéi. pr. Jo. Skidan. dt 
famuor Siaa, Imp, Ub» a. 
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che ciafcuno anno da Ravenna vi fì nlanda^ 
va , onde furfe il nome dei Ducato Romano; 
ed a colui , che per l’Imperadore rifedeva in 
Ravenna, e governava tutta l’ Italia ^ nonDu- i 

ca , ma Efarca pofe nome , ad imitazione 'i 

dell’ hfarca dell’Africa PrefK) a’ Greci £far- | 

ca diceaG colui ^ che prefedeva ad una Dio- ^ 

celi cioè a più Provincie , delle quali la 
Diocefi fì componeva - Cosi nella Gerarchia 
della Chiefa fi vide, che quel Vefeovo , ii 
quale ad una Diocefi , e feguentemente a più. 

Provincie , delle quali fi componeva, era pre- 
pollo , non Metropolitano , che aveva una fo- 
la Provincia , ma iìfarca era chiamato Cosi 
l’ Italia patì maggiori trasformazioni folto P 
Imperio, di Giuftino Imperador d’ Oriente, che 
lòtto i Goti medefimiy i quali aveano proc- 
curato di mantenerla nell’ iftefla, forma ed ap- 
parenza , con cui dagli' antichi Imperadori d* 

Occidente fu retta ed amminillrata ^ . 

Le Provincie , in quanto s’ appartiene al 
governo , furono mutate e divife j e ficcomc \ 
prima ciafeuna aveva il fuo Confolare ,*o. ii 
Correttore , o il Prefide, a’ quali flava raccor 
mandata Pamminiflrazione ed il governo del- 
le medefime,' per quella nuova divilìòne poi 
dandoli a ciafeuna Citta , o Caflelio il fuo 
Duca , ed un- Giudice , ciafeheduno (f^ foIQl^ 
s’ impacciava del governo di quelle partita^* 
mente , e folamente all’ Efarca ,, che da Ra- 
venna gpvernava tutta, l’ Italia , flavano fotto» 

L 2 poftì 
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podi, fono la di cui difpofi 2 rone erano , ed 
a cui ne’ cali di gravame fi ricorreva da’ Pro- 
vinciali . Quindi nelle noflre Provincie trallè- 
ro origine que’ tanti Ducati , che ravvi fare- 
mo nel Regno de’ Longobardi , parte fintola 
domina 2 Ìone de’ Greci , come fu il • Ducato 
di Napoli , di Sorrento, e d’Amalfì, il l'u- 
cato di Gaeta , e l’ altro di Bari ; e pane (ot- 
to i Duchi Longobardi , i quali avendo ritol-" 
to a’ Greci quali unta l’ Italia , e gran parte 
di quefle noflre Provincie , ritennero quelli 
medelimi nomi di Ducati ; .onde por l'opra 
tutti gli altri s’ avanzarono il Ducato di Be- 
nevento , quello di Spoleti , e 1’ altro del 
Friuli , come diremo più ampiamente nel 
libro feguente di quella Ifloria. 

Ma non durò guari in Italia 1’ Imperio 
de’ Greci , nè Longino potè molto lodarfi di 
quella nuova forma , che le diede ; poiché 
quella minuta divilìone delle Provincie in tan- 
te pani ^ ed in più Ducati rendè più facile 
la mina d’Italia , e con più celerità diede 
occafione a’ Longobardi d’ occuparla . Impe- 
rocché Narfete fortemente fdegnaió contra P 
Imperadore per ellèrgli flato tolto il gover- 
no di quella Provincia, che con la fua virtù 
e ccA fuo valore aveva acquiflata , e nen 
eflèndo . badato a Sofia di richiamarlo , che 
eiia-vi volle anche aggiungere parole piene 
d’ingiùria e di fcherno , dicendogli che 1* 
avrebbe &tto tornare a fìiar con gli altri £u- 
. V .. nu- 
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nuchi , e femmine del fuo Palazzo ; ' quello 
Capitano portò tanto innanzi la fua collera , 
che mal potendo celar anche con parole il 
fuo aceibo difpetto rifpofe , eh’ egli all’ in- 
contro l’avrebbe ordita una tela , che nè ella , 
nc fuo marito avrebbon potuto diUrigarlay ed 
avendo licenziato il fuo efercito -, da Roma 
ove egli era , portollì in Napoli , -da dove 
comincio a trattar con Alboino fuo grande ami- 
co Re de’ Longobardi , che allora regnava nella 
Pannonia , e tanto operò , finché lo perfuafe di 
venire co’ fuoi Longobardi ad occupare i’Ita- 
Jia (a). Ma poiché per la venuta de’Longo- 
bardi, in Italia le colè di quella prefero al- 
tra forma; e ficcome in elfa s’ introduflè nuo* 
va polizia, e nuove leggi, cosi aiKora quefia 
nofire Provincie furono in altra maniera di- 
vife , e prendendo nuovi nomi , folto altri 
pinafii fi videro difpofte ed amminiflrate;ed 
in un medefimo tempo fbttopoile alla domi- 
nazione non pur d’ un fbl Principe , ma di 
varie Nazioni, di Greci, e di Longobardi , 
e talor anche di Saraceni : farà util cofa per , 
la TOvità del foggetto,-e per la grandezza e 
varietà degli avvenimenti , che dopo aver 
narrata la polizia Ecclefiaflica di quello feco- 
le , nel feguente libro ^partitamente fe ne ra« 
g‘oni. . V . ■ • , . 

L 5 . CAP. 

(a) Paul Diac.La.f.5.* Aaàft, 
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CAP. VI. ed Ult. 

DtìV Ejlmore Poli{ia EccleJìaJIica , 

L a Chiefa ancorché fotte gf Imperadori 
Arcadio ed Onorio Principi relrgiofi , i 
quali quali terminarono di diflruggere i* ido- 
latria nell’ Imperio Romano j, lì vedellè , per 
quel che riguarda quefla parte, in iftato fio- 
ndo e tranquillo; nulladimeno fu combattuta' 
da tante e sì varie erefie , che nè li nume- 
rofi e sì frequenti Concilj , nè le molte Co- 
fUtuzioni ' degl* Imperatfori pubblicate centra ’ 
gli eretici ballarono per darle pace. La Re- 
ligione Pagana, fébbene fotte gl* Imperadori 
Criftiani , imitando i fudditi l’ efémpio de’ loro 
Sovrani, fi foflè veduta in grandiltìma decli- 
nazione , nientedimeno non efièndofi reputato 
colla fòrza eAb^erla adatto, anzi avendo gl* 
Imperadori fuddetti per lungo tempo tollera- 
lo 'i Templi de’ Gentili ; molte fuperftizioni 
pagane , ed il culto degli Dei (a) , era quella 
da più profèflata , ancorché il numero de’ Crt- 
ftiani era molto maggiore di quello de* Pa- 
gani . Ma Lotto gl’ imperadori Arcadio ed 
Onorio ‘il- culto gentile era quali ridotto a 
nulla in tutte le Città dell* Imperio : fola- 

tnen- 

[dl £.10. C7ì&. Th,d* M*' 
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mente ne’ Caflelli , in Pagis , ed in campa- 
gna era 1’ efercizio di quella Religione man- 
tenuto . Da quello venne il nome de’ Pagani, 
che s’ incontra IjDelIo nel Codice di Tcodo- 
Co (a) , per figniBcar gl’ Idolatri : nome che 
loro era allora dato comunemente .dal popola 
Cridianò, in vece di quello di Gentili . Gl* 
Imperadori Teodotlo il giovine , e Valenti-^ 
niano 111. avvilirono poi i Pagani in guifa, 
che vietando d’ ammettergli alla milizia, ov- 
vero ad altro ufficio , gli riduflero ‘ a legno , 
che r iflellb Imperador Teodofio mette in ’ 
dubbio, le a’ fuoi tempi ve ne ffillè rimalo 
pur uno : Paganos qui fuperfùnt , quamquam 
jam nuRos ejfe credamus (b) . In fine gli con- 
danna e, gli profeti ve , ed ordina , che fé pur 
vi erano ancor rimali loro Tempj o Cappel- 
le , fiano diflrutte , e convertite in Chiefe (c), 

.' Ma con tutti gli sforzi di quell’ Impera- 
dori .rellarono in campagna , in Pagis , più 
amichi Tempj, ne’ quali il culto degli Dei 
era Ibllenuto ; e , per maggior tempo vi lì 
mantenne , come quelli che lòno gii ultimi 
a deporre 1’ antiche ulànze e collumi: tanto 
y ^ / Xj ^ ' che 

[a] £. i8. C.TA,de Epijc. L.qS. C. T/u de Haret, 
CentiUsy quos vulgo Peganos appellane ,S.hag. IH. 9 » 
Retraii. 43. Deqrum falforum , mutorumque cuUdres , 
quos ujitato nomine Paganos apptlLamus . V. Go(h. ùi 
dfotis ad tie,C. Tlude Pagania , 

' [I L. 22. C.Tfi. de Paganìs . , . 

\c] L. 21 , dePagaR. , 
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cfie nella noftra Campagna pur fi narra , cTie 
S. Benedetto a’ tempi del Re Atalarico ab- 
batteflè una reliquia di gentilità ancor ivi ri- 
mafa preflb a* Goti , ed in fuo luogo v’ er- 
gefle una Chiefa {a ) , Reftava ancora una in- 
finità di Nazioni barbare nelle tenebre dell* 
idolatria- ; ma Ibprattutto aflTai più in quelli 
tempi perturbavano la Chiefa le fcorreriede’ 
Barbari, ed i nuovi Dominj flabiliii nell* Im- 
perio da’ Principi flranieri. Quelli 0 non in 
lutto fpogliaii Paganefimo , ovvero per 
la maggior parte Arriani , tutta la fconvolfe- 
ro e malmenarono} e fe 1* Italia , e quelle no- 
flre Provincie non foffrirorio sì llrane revolu- 
zioni , tutto fi dee alla pietà e moderazione 
dd Re Teodorico , il quale , ancorché Ar- 
riano', lafciò in pace le nollre Chiefe', efic- 
come non variò la polizia dello Stato civile e 
temporale , così ancora volle mantenere in 
Italia 1* Hlefià forma e polizia dello Stato 
EccleCallico e fpirituale , ^ - 

Lo' fleflb avvenne , ma per altra cagione , 
alla Gailia, mercè della converfioné del fei- 
mofo Clodoveo Re de’ Franzefi , -il quale 
nell’ anno 4p5, ricevette la Religione Crillia- 
na tutm pura e limpida , non già contaminata 
dalla pellilente erelìa d*Ariio(^). Non el^- 

. ro 

1 . . ' . . \ 

■ [a] S. Gree. M. Dial. L». c. 8. Leo OftienC Chr» 
Lx.c,^, yid. Mabillon. lun.haL v 
(i) Greg. Turon.4a.i^.Jo. & Jt* 
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TO' prima di Reccaredo quella fortuna le Spa- 
gne : non l’ Africa manomelTa da’ Vandali : 
non la Germania foggiogata dagli Alemanni, 
e da altre più inculte e barEiare Nazioni : noa 
la Brettagna invafa da’ Salibni ; non finalmen- 
te tutte r altre Provincie dell’ Imperio ;d’ Oc- 
cidente. Maggiori revoluzioni e difordini lì 
videro nelle Provincie d’ Oriente . Gli Unni 
folto il loro famofo Re Attila , gli Alani , I 
Gepidi , gli' Oftrogoti , ed ultimapiente i 
zaceni polero in ilcompiglio non meno io lU- 
to deir Imperio , che della Chiefa . 

A tutti quelli mali s’aggiunfe 1’ arnhizione 
de’ Vefcovi delle Sedi maggiori , e i’ abufo 
della potellà degl’ Imperadori d’ Oriente , i 
quali ridudèro il Sacerdozio in tale fiato ,< 
che negli ultimi tempi all’arbitrio del Prin- 
cipe fottomifero interamente la Religione . 
Quelle fiurono le cagioni di quella variazione^ 
che nello Stato Ecdefiallico ollèrveremo dalla 
morte di Valentiniano III. fino all’ Imperio 
di Giulliniano . Vedrema^ come quali de- 
prelll e polli a terra tre Patriarcati , rAIeflàn- 
drino , 1’ Andocheno , e quello di Gerufa- 
lemme, fodero furti quello di Roma in Oc- 
cidente ,.e l’altro di Cofiantinopoli in O- 
riente, le cui Chiefe difcordami fra loro ca- 
gionarono una implacabile ed ofiinata divi- 
fione fra* Latini e’ Greci ; e come quel di 
Cofiantinopoli , non eflèndo la di lui ambi- 
zione da termine o confine alcuno circofcrit- 
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ta , tentalTe eziandio invadere il Patriarcato 
di Koma, equeAe noftre Provincie , ancorché 
comle fuburbiurie a quello di Roma s* appar- 
leneilèro. • 

•I. Del Patriarca Occidente. 

' " r ‘ ^ 

I L Pontefice Romano, che in quelli tempi 
non meno da’ Greci , che da’ Latini co- 
minciò a chiamarfi Patriarca , ragionevolmente 
ottenne il primo luogo fra tutti ì Patriarchi, 
così per efTer fondata la fua fede in Roma , 
Città un tempo Capo del Mondo , come 
anche per efTer egli fucceflòre di S. Pietro, 
che fu Capo degli Apofloli . Nella fua per- 
fona s' unirono perdo le prerogative di Pri- 
mate fopra tutte le Chiefe dei Mondo Cat- 
tolico , appartenendo a lui , come Capo di 
tutte le Chiefe ; aver delle medefìme cura e 
penfiero , invigilare , che in quelle la Fe- 
de foUè confervata pura ed illibata, e la di- 
fciplina conforme a’ canoni , e che quelli foUè- 
Tt> efattamente ofTervati (a) • U ordinaria fua 
poteflà , lìccome s’ è veduto nel precedente 
libro , non fi Rendeva oltre alle Provincie 
fuburbfcarie , cioè a quelle , che ubbidivano 
al Vicario di Roma, fra le quali erano tutte 
le quattro noflre Provincie , onde ora fi com- 
; pone 

"(a) Vid. Marca in de Prim. Petri • Dupla* 

4e vet, Et(U' dijcif. 
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pone il Regno; ed in quelli limiti s* è ve- 
duto eitèrfì contenuta fino ai Regno di Va- 
kntiniano . 

In decorlb di tempo, perchè nella fuaper- 
ibna andavano anche unite le prerogative di 
Primate , fu cofa molto facile di fienderla 
fopra Taitre Provincie . Per ragion del Pri- 
mato s* apparteneva anche a lui averne cura 
e penfiero : quindi cominciò in alcune Pro- , 
vincie , dove credette eflèrvene faifogno , a 
mandarvi fuoi Vicarj, I primi che s’ iftitui- 
rono , furono quèili , che mandò nell’- Illi- 
rìoo . Te(Iàk>nica^ eh* era Capo della Dioceft 
di Macedonia , nella quale il Tuo Vefeovo 
efercitava le ragioni £farcali(/i}^dapoi che ri- 
conobbe i Vicaq mandati dal Pontefice Roma- 
no , fi vide, fbttopofla al Patriarca di Roma, 
il quale per mezzo de* medefimi non pUr le 
ragioni di Primate , ma anche le Patriarcali 
v’ eferckava; e cosi avvenne ancora , oltre alla 
Macedonia , , nell* altre Provincie dell’ Illiri- 
co (b). Col correre poi degli anni non folo 
all’autorità Tua Patriarcale fottopofe 1* intera 
Italia, ma anche le Gallie , e le Spagne ; 
ond* è che non. folo da* Latini, ma da*Gre- 
ci medefimi degli ultimi tempi era reputato 
M Romano Pontefice Patriarca di tutto i* Oo 

ciden- 

. (4) Pid. Baluz. ^ud Marca de Cane. 4 5. c*’ 20. 

(Jk) FU. ^'òXCk.ie Frimat. §. 4 i>&Jègf. Baluz; let. 
cil. e. a j. & ftqq. Dupio. i.il. 
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cidente , ficcome ali’ incontro volevano, cfie 
quello -di Colkntinopoli fi riputallè Patriarca 
di tutto r Oriente . S’ aggrunfe’ ancora , che 
a molte Provincie € Nazioni, che fi xiduce- 
vano alla fede della Religione Cattolica , era- 
t?o pronti e folleciti i Pontefici Romani a 
mandarvi Prelati per governarle, ed in que- 
lla maniera ai loro Patriarcato le foggettava- 
noj ficcome accadde alla Bulgaria ,'"la quale 
ridotta che fu alla fede di Crillo , lofio le fi 
diede un Arcivelcovo jonde nacquero le tan- 
te contefe per quefia Provincia col Patriarca 
di Coflantinoix)li , che a fe pretendeva aggiu- 
dicarla (a) . In cotal guifa tratto tratto i Pon- 
tefici Romani 'efiefero i> confini del loro 'Pa- 
triarcato per tutto Occidente; onde avven-' 
ne ( non lenza però grandillimi contraili ) che 
s arrogarono elfi la potefià d’ ordinare i Ve- 
icovi per tutto 1’ Occidente , ed in confe- 
guenza d’abbattere e mettere a terra le ra- 
gioni di tutti i Metropolitani . Di vantaggio 
trafièro a fe 1*' ordinazioni- de’ Metropolita- 
ni lleflì , Cosi quando prima 1’ Arcivefcovo 
di Milano , eh’ era l’ Efarca di tutto il Vica- 
riato d’ Italia , era ordinato da’- foli Vefeovi 
d’Italia , come fi legge apprefio Teodore- 
to (if) deli’ ordinazione di S, Ambrogio in 

pro^ 

(a) Marca & de Pritmu, & 
j<v Dupin Loexit. . * 
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pròceflb. di tempo i Romani Pontefici alla 
loro ordinazione vollero , che fi ricercafie an- 
cora il loro confenfo , come colla da S. Gre- 
gorio. nelle Tue Epilloie (a) . TralTerora fe 
ancora tutte le ragioni de’ Metropolitani in- 
; torno ali’ ordinazioni per la concefiìone del 
Pallio, che loro mandavano , poiché per quel- 
lo fi dava da’ Sommi Pontefici piena poiellà 
a’ Metropolitani d^ ordinare i Vefcovì della 
Provincia j onde ne feguiva , che a' medefi- 
miTnfieme col Pallio fi concedeva tal pote- 
fià . Quindi fu per' nuovo diritto 'interdetto 
a’ Metropolitani di poter efercitare tutte le' 
funzioni Vefcovili , fe non prima ricevevano 
il Pallio ; e fu introdotto ancora di dover 
predare ai Papa il giuramento della fedeltà ^ che 
da lui. ricercava!] (à). Fu ancora in progrellò 
di tempo fiabilito , che l’ appellazioni de’giu- 
dicj , che da’ Metropolitani erano proftèriti 
intorno alle controverfie , che occorrevano 
per r elezioni , fi devolvellèro al Pontefice Ro- 
.mano(c): che fe gii elettori folTero negligen- 
ti, ovvero l’eletto non foflè idoneo , che l* 
eiezione fi devolveffe al Papa : che di lui fo- 
io folle il diritto d’ammettere le celfioni de’ 
. ' ■ ^ Ve- 

la) 'Greg. Uh.z»Ep.^\. Pelag. P. //i Can.illudejl 
c. II. tju. i, Can. pudenda c. 24 . qu. I. yid. Marca de 
Cane. 1.6. 

(b) Fid. Marca de Corte. 4 ^.r.5‘.&7.Richer. Hiji, 
Cane. Cen.l. lur.iz.^.l^. 

(c) Marca /oe, eii. c» Z. & 3 * ■ 
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Vercovati , e di determinare le traslazioni, o 
Je coadjutorie colia futura - fucceffidne v e fi- 
ralmente che a lui s’* appattenefTe la confer- 
mazione dell’ elezioni di tutti i Vefcovi' delle 
Provincie (a), , • • . ; ‘ 

. ' Ma tutte quelle intraprefe , che fi videro 
Ibpra r altre Provincie d* Occidente , non 
portarono variazione -alcuna in quefte noftre, 
onde ora fi compone il Regno} poiché elfen- 
<Io. quelle fuburbicarie , e su ié^quali il Pa- 
pa fin da principio eferdtò Tempre le fue ra- 
gioni. Patriarcali , furono come prima a Iot 
fottopofle 5 'nè perciò fi tolfe ragione alcuna 
a’ Metropolitani , poiché non ve n* erano^ , 
ne intorno all’ ordinazioni de’ Vefcovi fi va- 
riò ^ difcrplina de* precedenti fecoli . Non 
ancora le nofire - Chiefe erano innalzate ad 
elfere Metropoli ; nè anche per la conceflb- 
re ,del Pallio a’ioro ' Vefcovi erano concedu- 
te^ come fu fatto dapoi , le ragioiii de’ Me* 
iropolitani. -Nè- fino 'a quello tempo erano 
fiate invafe dal Patriarca di Coflantinopoli ; 
poiché ciò che fi narra di Pietro Vefeovodr 
Bari (b) , che nelP anno fotto il Pont©* 
ficato di Felice IV* aveffe dal Patriarca di 
Coflantinopoli ricevuto il titolo di Arcivefeo- 
vo , ci’ autorità di Metropditano , con fa- 

col- 

(<f) Marca cir. Op. l. y. c, €.§. 4 . & LS. e. 8 . & 
Dupin Diff.i.i.ja. _ ^ - ...... • 

(i) UghcL de Ep. Air. Bcatmo AiJlM JBiin 
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colta di poter confecrare dòdid Vefcovi per 
la Tua Provincia di Puglia, non dee a. quelt* 
anno riportarli , quando quelle Provincie noQ 
erano fiate ancora da’ Greci invafe,ed erano 
fono la dominazione d’ Atalarico Re de’ Goc 
ti^ ma ne’ tempi feguenti , quando lotto gP 
Imperadori d* Oriente efièndo rimafa parte 
della Puglia e Calabria , della Lucania e Bru- 
zj' ,• e molte altre Città irarittime dell’ altre 
Provincie , i Patriarcl|j di. Cofiantinopoli coi 
fài^ore degl’ Imperadori s’ ufurparono in quelle 
.le ragioni Patriarcali / come diremo. ne’ ler 
guenti libri, .. 

• - ‘ r 

'II. Del Patriarca: (C ^Oriente. 

vi'*, i,. 

S E grandi furono 1’ intraprelè ^ Patriarca 
di Roma fopra tutte le . Provincie deli’ Oc- 
cidente j maggiori e più audaci lenza dubbio 
furono quelle del Patriarca di'Cofiajitin^,joli 
in Oriente. Egli non Iblamente lotto pufe ai 
fuo Patriarcato le tre Dioceii Autocefali , f 

Altana , quella di Ponto >• e la Tracia ; ma 
coi correr degli anni quali efiinfe i tre celebri 
Patriarcati dell’ Oriente , l’Alefiàndrino , TArn 
tiocheno ^ e 1’ ultimo di Gerufaiemme . 
contenta la (ùa ambizione di quelli , confini j 
invale anche molte Provincie d’ Occidente , 
nè perdonò a quefle nofire, che per tutte Io 
ragioni al Patriarcato di Roma s’ appaitene- 
vano. 
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- quali baflì e tenui principi avellè H 
Patriarcato dì Codantinopoii cominciamento ^ 
fi vide nel precedente libro. Il Vefcovo di 
Bizanzio prima non era che un lèmpiice 
fuffraganeo dei Vefcovo d’ Eradea , il quale 
prefedeva come Efarca nella Tracia (a) . Só- 
pra tutti .erano in Oriente celebri ed eminenti 
due 'Patriarcati, P Aleflàndrino , c 1’ Antio- 
cheno. Quello d* Alellàtidria teneva il fe- 
condo luogo do|^ il Patriarca di Koma, for- 
fè perchè Aieifandria era riputata dopo Ro- 
ma la feconda Città del Mondo : 1’ 'altro . cP 
Antiochia teneva il terzo luogo , ragguarde- 
vole ancora per la memoria che ferbava d* 
avervi S. Pietro tenuta, la fita prima Catte- 
dra. Cosi le tre parti del Mondo tre Chie- 
fe' parimente riconobbero fuperiori fopra tutte 
P altre: l’Occidente quella di Roma , 1’ O- 
riente quella d’ Antiochia, ed fl Mezzogior- 
no quelk d’ Aieifandria . Non è però , che 
fopra tutta Europa efercitadè la fua potedà 
Patriarcale querdi Roma , ovvero quello <T 
Antiochia per tutta l’Alìa, e l’ altro d’ Alef- 
&ódria in tutta P Africa. ' Ciafcuno , come 
s’è veduto' nel fecondo IH>rO'y non eftendeva 
ia fua poteflà , che nella Dtocefi a fe fottor 
poda. L’ altre ubbidivano agli Efarchi proprj; 
e molti altri luoghi ebbero ancora i loro Ve- 
fcovi Autocefali > cioè a niuno fottopofli (b), 

. , ... . . ... Tali. 

(a) Gelaf Epijl’ !• Berter. Pith.Diair. i. c.2.. 

[è) Bercer. 2 >id/r. 2 . f.z.Marca Conc%Lt>c^-%’ 
Dupla. Dijf. i. & li. 
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Tali forono in Oriente i Vefcovi di Carta- 
gine , e di Cipro. Tali furono un tempo nell* 
Occidente i Vefcovi delia Gaiiia , della Spa- 
gna , della Germania ' , e dell* altre più re- 
mote Regioni (a) .-Le Chiefe de’Barbari cer- 
tamente non furono foggette ad alcuno Pa- 
triarca , ma fi governavano da* lora propri 
■Vefcovi . Cosi le Chiefe d’ Etiopia , della 
Perfia , dell* Indie , e deli’ altre Regioni , eh* 
erano fuori del Romano Imperio ^ da* iora 
proprj! Sacerdoti venivano: governate (t) . j ■: 
Vide ancora l’Oriente nn altro Patriarca;, 
e fu quello di Gerufalemme (c) .. Se fi ri- 
guarda la difpofizione dell’imperio, qon meno 
che il Vefeovo di Bizanzio ^ meritava^ tal 
prerogativa il Vefeovo di Gerufalemme ; e 
ficcome quegli era fuffraganeoi al Metropoli- 
tano,- d? Eraclea, nella Tracia , così quelti- era 
fuffraganeo al Vefeovo di Cefarea Metropoli 
della Paleflina.,. Ma forfè con più ragione fi 
diedero gli onori di Patriarca al Vefeovo di 
Gerufalemme . Fino da? tempi' degli Apoftolf 
fii riputata un gran pregio il federe in que- 
lla Cattedra polta nella Città fama, dove i^ 
nofiro .Redentore ifliml la' fua Chieia , e dalla 
quale il Vangelo per tutte 1* altre parti dei 
Tom.IL M Mon* 

/a) Marca cit.Op.U6. c.4., j , ■ » 

' Vid. tamen Marca de Prlfnat. n.i6. 27. 28: 

(c) Can. 7. Cane. Nic. Conc. Chalc. y^ff-7. Marca 
di Conc. 1 , 2 , c.Q,^,J,Ù U6.cap,\. f.8, Dupui. 

S.II. 
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Mondo fu difTeminato ; dove V Autor della 
vita conversò fra noi , ove di miUe- fangui- 
noti rivi la/ciò afperfo il terreno : 

Dove mori, dove fepolto fue , . : 

Dove- poi rivefli le membra Jue, 

Ma le altrove in ben mille efempì fi vide, 
come la polizia della Chiefa fecondafiè quella 
deir Imperio, c come al fuo variare mutalle 
ancor ella forma e difpofizione , certamente 
per nhin altro convincefi più fonemente que- 
fia verità , che per 1’ ingrandimento del Par 
triarcato di CoflantinopoU . Dacché Coflanti- 
ix> il grande rendè cotanto illuflre e magni- 
fica quella Città , che la fece fede dell’ Im- 
perio d’ Oriente , con impegno di renderla 
•aguale a Roma , e che folle riputata dopo 
quella la feconda Città del Mondo ; cominciò 
il fuo Vefcovo anch’egli ad eftollere il capo, 
ed a fcuotere il giogo del proprio Metropoli- 
tano . Per eflère fiata riputata Coflantinopoli 
un’ altra Roma j ecco die nel Concilio Co- 
flaniinopolitano ( a) vengono sà fuo Vefcovo 
conceduti i primi onori dopo quella, eo quod 
Jìt nova. Roma • Cosi quando prima , dopo 
il Romano, ì primi onori erano del Patriar- 
ca d* Aiedàndria, fottentra ora quello di Co- 
fiantinopoli ad occupare il fuo luogo . Egli 
è vero, come ben pruova Dupino chei 

'foli 

ftf) Conc. Conftantin.l. etn.J. 

(À) Dupin. eit. dijfert. i. 
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fòli onori furono a lui dal Concilio concedu- 
ti y non già veruna Patriarcal giufirdizione 
fepra le tie Dioccfi Autocefali . Ma tanto 
fcaflò , che col fpeciofo pretefìo di quelli o- 
nori cominciallè egli le lue intraprefe Non 
pafsò guari j che invale la Tracia, ed eferci- 
tando ivi le ragioni Efarcali fi rendè £far- 
ca di quella DioctTi , ed o£curò le ragioni dd 
Vefcovo di Eraclea . ' •' 

. Dopo eflèrfi llabilito nella Tracia, lo fpm- 
k la Tua an.bizione a dilatar più oltre i (ùoi 
confini . Invade le vicine Dicceli , cioè < 1’ A^ 
lìa , ,e Ponto , ed in fine al fuo Patriarcato le 
ibttopone . Non in un tratto le forprende > 
nia di tempo in tempo col favor de’ Concia 
fi, e più degl’ Inaperadori * S.Giovànni ’Crifo 
flomo più di tutti gli altri Vefcovi di Co- 
fiantinopolr aprì la firada d’ interamente occul 
parie . In fine venne ad appropriarli non folo 
la poteflà d’ordinar egli i Metropolitani deli* 
Alia, e di Ponto, ma ottenne legge dallTjn- 
peradore , che niuno lenza autorità del Pa- 
triarca di CoftaminopoU poteflè ordinarfi Ve-^ 
&OVO j onde appoggiato fu quefia legge fi fece 
lecito poi ordinare anche i femplici VefcovK 
Ecco come i Patriarchi di Cofiantint^oli oc- 
cuparono l’ Afta , e Pomo j ciò che poi , per 
lendqr più ferme le loro conquifte , fi fecero 
confermare dal Concilio di Cdcedonia ^ e da- 
gli Editti degP Imperàdori (a) . S’ oppofero 

M a tan* 

{a) Libctat. io firmar, 
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a tanto ingrandimento r Pontefici Romani . 
Lione H Santo gliele contraftò : il limile fe- 
cero i fuoi fuccefTori,e fopra tutti GelaQo(<i), 
che tenne la Cattedra di Roma dall’ anno 
492. fino all’anno 496. Ma tutti i loro sforzi 
riufcirono vani , poiché tenendo i Patriarchi 
di Coflantinopoli lutto il favor degl’ Impe- 
iradori , fu loro femfve non meno conferma- 
to il fecondo grado d’ onore dopo il Patriar- 
ca di Roma , che la giurifdizione in Ponto , 
neir Afia , e nella Tracia . V Imperador Ba- 
filifco in un fuo Editto rapportato da Èva- 
crio Qf) glie k ratificò: l’ Imperador Zenone 
fccc r ifteffo per una fua CoUiiuzione , che 
ancor fi legge nel noflro Codice (c) j e fi- 
nalmente il noflro Giufliniano con fua No- 
vella (d) fecondando quei che da’ canoni dei 
Concilio di Calcedonia' era flato ftatuito, co- 
mandò il medefimo (e). Ciò che poi fu ab- 
bracciato dal confenfo della Chiefa Univerfa- 
le^ poiché eflèndo flati inferiti i canoni de* 
Concili Coflantinopolitano , e Calcedoncfe ne’ 
Codici de’ Canoni delle Chiefe , fu ne’ fecuenù 
' kcoli tenuto per coflante^il Patriarca di Co- 

flan- 

(«) Leo M. <7>.55. & sì . GcIaC Ep .^.0 Ep. 

IJ. ad Epifcopos Dardaniit , 

(b) Èvagr. lib.3, cap.6. 
c\ LMeccrnimus l6»C. de Saer.EicL 
{d\ Nov>l 3 I . cap. 3 . 

- «) 'yid. omnino Marca in DiJìf. dt Confi, -Po» 

§rìar. ùftit, Ù Dupiu. Z>ijf.u $• 1 1* 
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flantinopoli tenere il fecondo grado d’onore, 
e la giurifdizione fopra tutte e tre quelle 
Diocefi . 

Ecco come quello Patriarca lì lafciò in die- 
tro gli altri tre , eh* erano in Oriente . Quel- 
le tre Sedi non pure per lo di lui ingrandi* 
mento , e per le frequenti feorrerie de’ Barba- 
li , che invafero le loro Diocefi , ma aliai più 
per le fedizioni e contraili , che fovente in- 
ibrfero fra loro intorno all’ elezioni , c in- 
torno a’ dogmi ed alia difciplina, perdero- 
no il loro antico lullro e fplendore ; e da 
allora innanzi con quell’ ordine fi cominciaro- 
no a numerare le Sedi Patriarcali ^ la Collan- 
tinopolitana : 1 ’ Alellàndrina ; 1 ’ Antiochena ; 
e la Gerofolimitana . Quell’ ordine tenne il 
Concilio di Collantinopoli celebrato nell’anno 
Quello raedefimo tenne Giulliniano nel 
Codice , e nelle fue Novelle: tennero tutti gli 
altri Scrittori non meno Greci , che Latini. 
Non ancora però il nome di Patriarca erall 
rillretto folatnenie a quelli cinque . Alcune 
volte foleva ancor darli ad infigni Metropoli- 
tani : cosi nel fopraccitato Concilio di Co- 
llantinopoli lì diede anche ad Epifanio Ve- 
feovo di Tiro ; e Giulliniano così nel (a) Co- 
dice, come nelle (b) Novelle dà generalmen- 

M 5 te 

(a) Cod. Lih.l.tiwi. L 47. & tit^S.l.34. 

. W Nov. 3. (0P.3. EpUog. & 

ii 3 .c.at.» 3 , " 
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te queflo nome agli Efarchi, che avevano 3 • 

governo di qualche Diocefi, Non mollo da- 
poi però in Oriente queflo nome fi reflriniè 
a que’ foli cinque (a). 

Ma in Occidente fi continuò come prima 
a darfi ad altri Vdcovi , e Metropolitani • In 
Italia il noftro Re Atalarico appreflb Caflìo- 
doro (b) chiamò i Vefcovi d’itéilia Patriarchi, 
ed il Romano Pontefice loro Capo lo chiamò 
per tal riguardo Velcovo de’ Patriarchi, Da 
Paolo Warnefrido (c) i Vefcovi d’Aquileja, 
e di Grado fono anche nomati Patriarchi . 

In Francia queflo nome fu anche dato a’ più 
celebri Metropolitani , ed a’ Primati . Grego- 
rio di Tours (d) chiamò Nicezio , Patriarca di 
Lione ,- II Concilio di Mafcon celebrato nell* 
anno ySy; chiamò Prifco Vefcovo di- quella 
Città anche Patriarcale), Defiderio di Cahors 
appellò ancora Sulpizio Vefcovo di Bourges 
Patriarca; ed Incmaro di Reims non diftingue 
i Patriarchi da’ Primati (/) . Cosi ancora nell* 
Africa il primo Vefcovo de’ Vandali aflunfe 
il nome di Patriarca, ciò che non fenza rifo 
lii iniefb da’ Vefcovi Canolici (ff);ed in de- 
. ■ corfo 

t « 

(a) Vid. Dupin. cit. 

(i) Cali lii.p. c.ip. I 

(<■) Paul. Wvcnen.liè.S.cap.l ^.& 27 * ÌìStS> Ctip‘ 33 * 
4S.31.& /ii^.c.3^. 

(d) Greg. Turon. lii.3.‘ kìfi, eap. 20. 

(/) Ton^ ^onciL coL.gZoL 

(J) Hincmar. in Hi. Capù.^3. cap. 17. ^ 

Q) Vtflot. Tuq.^ perfecut. Fand. Li% 
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corfo di tempo predo a quelle Nazioni , clie 
fi' riducevano alla fede di Crifio , il primo 
Vefcovo, ch’era loro dato, fu detto Patriar- 
ca « Ridotta la Bulgaria alla noflra fede , 1’ Ar- 
civefcovo , che fè le diede , ed i fuoi fuccellòri 
prefero il nome di Patriarchi (a). Simili Pa- 
u'archi hanno ora i Criftiani d’ Oriente (b) , 
dove , toltone quelli , che propriamente fi di- 
cono Greci , i quali ritengono tuttavia i quat- 
tro Patriarchi , il Coftaminopolitano , P Alef- 
fimdrino, l’Antiocheno, e ’l Gerofolimitano, 
ancorché i Pontefici Romani fogliano elfi pa- 
rimente creargli titolari : quante Sette vi fono, 
altrettanti Patriarchi fi contano . Così i Gla- 
cobiti hanno il loro Patriarca: hannoloi Ma- 
roniti; e gii uni, e gii altri prendono il no- 
me di Patriarchi d’Antiochìa . I Cophti han- 
. no ancora il loro Patriarca, che fi fa chiama- 
re Aleflàndrino , e tiene la fua fede in Alef- 
làndria . Gli Afaiflìni hanno il - loro , Ae reg- 
■ ge tutta l’Etiopia, ancorché al Patriarca de* 
Cophti fia in qualche manieik fc^etto • 1 
Giorgiani hanno un Arcivefcovo Autocefalo 
a niun Ibttoj^do , Gli Armeni hanno due 
generali Patriarchi: il primo rifiede in Arad 
Città dell’ Armenia ; l’altro in Cis Città della 
Caramania . 

Abbiamo veduto , quanto s* innalzaflè il 

M ^ Fa- 

[a] Nic.1. Pap. adConf.BuLgau Ttjp^j 2 % & 

[ij Dupin. i/^i. §.j. 
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Patriarca di Coflantinopoli fopra gli altn Pa- 
triarchi d’ Oriente , e quanto ftendelTe i con- 
iìnì dei Tuo Patriarcato in quello fecolo fino 
all’ Imperio di Giufiino. rse’ due fecoli fe- 
guenti lo vedremo , fatto a(Tai> più grande , 
volare fopra altre Provincie, e Nazioni; poi- 
ché non contenta la Tua ambizione di quelli 
confini , ne’ tempi di Lione Ilàurico Io ve- 
dremo occupare l’ Illirico, Epiro, Acaja, e la 
Macedonia: lo vedremo ancora foggettarfi al 
lùo Patriarcato la Sicilia, e molte Chiefe di 
quelle nollre Provincie, e contendere in fine 
qdI Pontefice Romano per la Bulgaria , e per 
altre Regioni. 

JIL Polizia Ecclejiajlica di queflc nofirt Pro» 
vincit fotta i Goti , e fono i Greci fino a* 
tempi di Giustino. 

! 

T Eodorico , e gli ^trì Re Ollrogoti fuoi 
fuccelibri , ancorché Arriani , iafciaro- 
lio, come s’è detto, le nollre che trovarono, 
ce; e quella medefima polizia Chiefe in pa- 
fu da loro mantenuta inviolata ed intatta. Il 
Pontefice Romano vi fu mantenuto , ed in 
quelle nollre Provincie , come fuburbicarie , 
cfercitava come prima i’ autorità fua Patriar- 
cale , anzi era riconofciuto come Patriarca in- 
Ceme e Metropolitano; poiché inlìno a que- 
lli tempi le nollre Metropoli, in quanto alla 
polizìa Ecclefiallica, non ebbero Arcìvefcovo 

o Me- 

r 

N 
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o Metropolitano alcuno . Nelle Città , ootÀe 
prima, erano femplicì Veicovi , riconofcenti 
il Pontefìce Romano, come ior Metropolita- 
no: quindi Atalarico (a), che a’Vefcovifo- 
Jeva dare anche il nome Ji Patriarchi , chia- 
moHo Vefcovo de’Patriarthi. E fe in alcune 
Città d’ Italia nel R^no de* Goti , e de* Lon- 
gobardi ancora, i quali urono jMrimente Ar- 
riani , fi videro in una leflà Città due Cat- 
tedre occupate da due "'f^efcovi , i* uno Cat- 
tolico , F altro Arriano j in quelle noftre Pro- 
vincie, le quali fi mancnnero (èmpre falde, 
e non furono mai comminate dagli errori di 
Arrio , i Velcovi profefàrono tutti la fede di 
Nicea , e ferbarono loro Chiefe pure ed 
illibate , e mantennep gli antichi dogmi e 
quella difciplina , cfe lèrf)ava la Romana 
Chiefa loro maefira « condottiera , I Vefco- 
vi governavano le Irò Chiefe col comune 
coniglio del Presbiteio . Non fi ravvifava in 
quelle • altra Gerarchi:, fe non di Preti , Dia- 
coni , Sottodiaconi , Accoliti , Eforcifti , Let- 
tori, ed Oftiari« 

I Vefco vi erano ncora eletti dal Qero e 
dal Popolo , e ordinii dal Papa , come pri- 
ma, ancorché il fave de’ Principi vi comin- 
ciaflè ad avere la fu parte . Grozio (b) por- 
tò opinione , che i le Goti , o Aiiiani , o 

Cat- 

[a] CaC eap. r. * 

Grec. in Proltgn,ad , 
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Cattolici che ^oflero , femper Epifcoporum eìe^ 
Sionci in fua potejìate habuere j e rapporta 
ellèrli anche ciò odèrvato da Giovanni Gat- 
aia . Ma da’ nollrl Ke Goti non fi vide fo*» 
pra ciò eflerfi u^ta altra poteflà , fe non 
quella ^ eh’ efercitaiono gl’ Imperadori cosi d* 
Occidente, come d‘ Oriente. £ffi , come cu- 
flodi e protettori deila Chiefa, e come quel* 
li j che reputavano appartener loro anche il 
j^overno e 1’ efterior polizia della medefima , 
credettero edere delli loro poteflà ed incum- 
benza di regolare c^ loro leggi 1* elezioni, 
proibire 1’ ambizioni J dare riparo a’ difordi- 
ni e tumulti fediziofi | e fovenie prevenirgli; 
riparare gli fconcerti ,iche alb fpeflò accade- 
vano per le fazioni . dèle parti > e far deci- 
dere le controverfie, eie per quelle elezioni 
lòievano forgere : ma delezione al Clero ed 
al Popolo la lafciavano 1 ficcome l’ordinazio- 
ne a’ Vefeovi Provincia! , ovvero al Metro- 
politano . Odoacre Ke negli Eruli più im- 
mediato fucceflòre di Tcdorico in Italia alle 
ragioni degl’ Imperadori Occidente , nell*' 
dezione dei Vefeovo di <oma, e degli altri 
d’ Italia vi volle avere a medefima parte. 
Bafilio fuo Prefetto Prete :io v’ invigib lèm- 
pre, anche come e’dicev , per ammonizio- 
ne del Pontefice Simplici) , il quale gl’ in- 
caricò , che morendo , nii na elezione fi facellè 
fenza il fuo conliglio e g lida (a) • 

I . A.d 

{«) CoacJRomaa. lY>fub teae i^dìfi.gS» 
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' Ad efempio di quel , che fece 1 * Impera- 
Asre Onorio nello Scifma della Chiefa di 
Roma fra Bonifacio ed Eulaiio (<i) , fi ofièrva 
che Teodorico ufaffè deHa medefima autori 
tà per i’ altro inforio ne’ fiioi tempi in Ro*^ 
ma fra Lorenzo e Simmaco . Pct la morte 
accaduta nei fine ddl’anno 458, di Papa A- 
nafiafio, pretendevano ambedue eflère innal- 
zati su quella Sede . Simmaco Diacono di 
quella Cfiiefa fu da maggior numero eletto, 
ed ordinato ; ma Fello Senator di Roma ,• 
eh’ avea promellb all’ Imperadore Anaflalìo di 
far eleggere un Papa , ohe farebbe fiato ub- 
bidiente a’fuoi defiderj , fece eleggere ed or- 
dinare Lorenzo . I due partiti portaronfi in 
Ravenna a ritrovare il Re Tcodorico , il qua-, 
le giudicò , che dovellc rimaner Vefeovo di 
Roma colui, il quale foffè fiato eletto il pri- 
mo, ed avelie avuto il maggior numero de* 
fufFragj. Simmaco avea fopra Lorenzo ambe- 
due quelli vantaggi^ onde fij confermato nel 
polTelIò di quella Sede , c nel prinw anno 
del fuo Ponteficato tenne un G)ncilio, dove 
furono di nuovo fatti alcuni Canoni per im- 
pedir nell’ avvenire le competenze in fimili 
elezioni , Quelli , che s’ erari opijpofti all’ or- 
dinazione di Simmaco , vedendolo lor mal- 
grado in poflellò , fecero tutti i loro sforzi , 
perchè ne folle fcaccìato j gli attribuirono per- 
ciò 

(a) Baron. fl/z. 41S. C* 4*^ 



DIgìtized by Googic 




»«« DELL’ rSTORIA CIVILE 

cfò molli deliiir , follevarono una gran parte 
del Popolo e del Senato contro di efTo , e 
domandarono al Re Teodorrco un ViOtatore, 
delegaflè la conofcen2a di quelle accufe . 
ieodorico nominò Pietro Vefcovo di Aiti- 
no , Il quale precipitofamente , e contra il 
diritto Ipoglio incontanente il Papa dell’am- 
minillrazione della fua Diocefi . e di tutte le 
fedita della Chiefa. Quell’azione sì precipi- 
tofa eccito m Roma gravi fconcerti, e perni- 
2Jofi tumulti . Teodorico per acquetargli fece 
tolto nell anno joo. convocare un Concilio 
in Roma, al quale invitò tutti i Vefcovi <P 
Italia {a) V’andarono quafi tutti i Vefcovi 
delia TOftra Campagna , quel di Capua , di 
Napoli di Nola, di Cuma, di Mifeno , di 
Pozzuoli , di Sorrento , di Stabia , di Ve- 
rafro , di SelTa , d’ Alife , tT Avellino , ed 
ajcunr altri dell’ altre Città di queRa Provin- 
«a . Dal Sannio vi fi portarono i Vefcovi di 
Benevento d’ifernia, di Bojano, d’ Anna. 

Da ^efle due Provincie , come più a Rò- 
wa vicine , ve ne andarono moltifiìmi • dall* 
altre due , come dalla Puglia c Calabria , e ' 
dalla Lucania e Bruzj , come più a Roma 
lontane, e più a’ Greci vicine, ve ne anda- 
rono 



(a) Theodor. Leftor. /. a. H//f. Ecd. AnaftaC ia 
^J'rnmac. Niceph./.iól Paul. Warncfrid. Zonaras . Grot. 
u» ProUg, ad Ai/t. Cet, 
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fono molto pochi. Vi vennero ancora i Ve- 
fcovi d’Emilia, di Liguria , e di Venezia , 
i quali pallàndo per Ravenna parlarono a Teo- 
dorico in fàvor di Simmaco j ed eflendo giun- 
ti In Roma , fenza volere imprendere ad efà- 
ininare 1 * aecule "propofte contra Simmaco , Io 
dichiararono innanzi al Popolo innocente ed 
aflbluto , e s’ adoperarono in guilà col Re 
Teodorico , che fi contentò di quella fentcn- 
za ; ed il Popolo col Senato , eh* erano mol- 
to irritati contro ni Papa, fi placarono, e lo 
riconobbero per vero Pontefice , Refiargno 
tuttavia alcuni malcontenti , che produflero 
confra quel Sinodo una fcrittura , Ma Enno- 
dio Vefeovo di Pavia vi fece la rifpofla , la 
quale fu approvata in un altro Concilio te- 
nuto in Roma nell’ anno nel quale la 

lèntenza del primo Sinodo fu confermata . Le 
calunnie inventate contra Simmaco pallàrono 
fino in Oriente , e 1* Imperadore Anaftafio , 
eh’ era feparato dalla comunione della Chiefà 
Romana, glie le rinfacciò. Simmaco con una 
fcrittura Apologetica fi giuftificò aliai bene j (a) 
il quale malgrado de’ tuoi nemici dimorò pa- 
cifico poflèllòre di quella Sede fino all’ anno 
5*14. che fu quello della fua morte. 

riputato così proprio 
de^ Principi di regolare quefte elezioni , per 
evitare gli ambimenti e le fedizioni, che A- 

tala- 

-W fiaron. an, 505. 
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lalarico mo(IÌ> da’ precedenti Seifmi accaduti 
in Roma per reiezione de’ loro Vefcovi,vo 
lendo dare una norma nell’avvenire, affinchè 
non accadeireco confimiìi dirordini, imitandò 
gl’ Imperadori Lione .ed Amenuo , fece uit 
rigorofo Editto , che diriz7Ò a Giovanni IL 
Romano Pontefice ,, il quale nell’ anno 5’32. 
era fucceduto a Bonifacio su. la Sede di tvo- 
ma , con cui regolò reiezioni non folamen- 
(e de’ Pontefici. Romani , ma anche di tutti 
i Metropolitani e Vefcovi , imponendo gra- 
viffime pt ne a coloro , ‘ i quali per ambizio- 
ne o per denaro afpiraflèro ad occupar le 
Sedi , dichiarandogli facrilegi ed infami, e 
che oltre alla rellituzione del denaro, ed al- 
tre gravi ammende da impiegarli alia repa- 
razione delle iabbrichc delle Chielè , ed a^ 
Miniftri di quelle farebbono itati feveramente 
puniti da’ fuoi Giudici > e le loro elezioni , 
come fimonìache , avute per nulle ed invalide» 
Diede' con- quello Editto altre provvidenze 
per evitare i’altercazioni e litigi full’ elezioni 
le quali riportate al fuo Palazzo da’ Popoli i 
egli n’ avreW>e tolto prela cura , e dato prov- 
vedimento : dichiarando , che ciò eh’ egli Ila- 
bili va per quello fuo Effitto , s’ appartenefle 
non foio per l’elezione del Vefcovo di Ro- 
ma , .fed eùam. ai un'werfos Patriarchas , atque 
Metropolaanas Ecclejìas . Fu quello Editto 
illromentato per Chioderò (a) , il quale an- 
cor- 
ili) CaC faj>. 15. 
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corcliè Cattglico , e nelle cofe Ecclefiaftiche 
Verfatiffimo, untp cHe oggi viene annovera- 
to fra i non inferiori Scrittori della Chiefa , 
e da alcuni riputato per Santo, forfè perche 
mori monaco Caffinefe (a) , non ebbe alcun 
liparp di non foiamente iftromeniarlo ,* irià 
conCgliarlo ancora , come, aflài opportuno al 
fuo Principe ; nè fu riputato , fecondo le 
maflìme di quefb fecolo , èflranio e lontano 
dalia fua Reai poteflài Fu dirizzato a Papa 
Giovanni IL che lo ricevè con molto rifpet- 
to e liima, nè fe ne doife j anzi fe è vero 
effer lua quell’ Epiftola , che leggiamo fi a le 
ie^i del Codice (b),, feruta Impeiador 
Giufliniano , dove tanto commenda il fuo Uu- 
dio intorno alia difciplina Ecclefiaflica ( poi- 
ché Ottomano (c) , ed altri (d) ne dubitano, 
ancorché venga difefk da Facchineo (e) ), fi 
vede , che quello Pontefice non contrariò mai 
a’ Principi quella poteflà, che s* attribuivano 
fopra la difciplina della Chiefa . ^E di van- 
taggio Atalarico lo mandò ancora a Salvan- 

(/)> fi trovava allora Prefetto della 
' .5 ^ Cic- 

(a) P. Garet. in vita C^ifftod^ • 

' {i) L.inttr claraSt Cod, de fumma Trinit. & fid. 

fth. 

(c) Hot. 7. off. 7 . cap. a. ^ ^ - 

V. Akiat. Lik.yparerg. frf/. 

€ap. 26 . f 

(e) Fachin. cantr. lif. B. cap.U 

\f) CaC ^ 
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Città di Roma, acciocché doveflè fenza frap- 
porvi dimora pubblicarlo al Senato e Popolo 
Romano ; anzi perchè* di ciò ne rimaneflè 
perpetua memoria ne^ futuri fecoli , ordino*» 
gli , che io faceffé fcolpire' nelle tavole di 
marmo, le quali ‘ doveflè egli porre avanti P 
atrio di S. Pietro Apoftolo per pubblica te- 
frhiiopianza {a) ^ 

- VÒiiero i Re Goti , come fucceflòri degP 
Imperadori d* Occidente , mantenere tutte 
quelle prerogative, che cofloro avevano efer- 
citate intorno all’eflerior polizia Rcclefiaftica^ 
'delle quali ne rendono teflimonianza le tante 
loro Collituzioni , rcgiflrate nell’ ultimo libro 
del ' Codice di Teodofio . Così appartenendo 
ad effì lo ftabilire i gradi ^ dentro a’ quali p(> 
levano contraerfiie nozze (è)-, vietare i ma- 
trimoni gradi più prolhmi , dilpenlàrgli 
per mezzo de’ioro’rclcritti (c) , ed aver la eo- 
nofeenza delle caufe matrimoniali ; non dee 
parere cofa nuova / lè* tra le formolo dettate 



{a) Ltgés'-onmin arriis EccU^a tocaiantuf.C\^ 
jac. Uh, i. Feud.tit.iJ. Jurct. ad CaJJiod. Uh. g. cap. lO. 

m L.3. 1.16. C. Th. de ineeft. nupu Ambr. EptJU 
66 . ad Paterrt. Uh. 8 . LJìquis C.de inceftis nupt.Lin 
edebrandis yC. de niìpt. Vidi Marca de Corte. Lz.cap.i l. 



^ {e) L. I. C. E nuptiee ex refcùpto petantur . V. 
:.a«noi. in TrcM. Regia in " matriman. potefias part. 3. 
,rt. 1. Gerbaf in TraUat. de poteft. Eccl.Ù Prtnc.fup. 
inped. matrim. & Chiift. Lupum in ZUjf.U proama;. 
IO. prafix. tom.$. SeheU in Con. ' ^ 
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da Caflìodoro .(a) fi legga ancora quella de- 
noftri He Goti formata per le dilpenfe, che 
fblevano concedere ne’ gradi proibiti * dalle ’ ‘ 

leggi . Cosi ancora imitando dò che fecero 
gi’lmperadori d’ Occidente e di Oriente , di 
non permettere affblutamente , e fenza loro 
confenfo a’ioro fudditi di afciiverfi alle Chie- 
fe o Monafietj , di che ne reflano moki ve- 
fligj nei Codice Teodofiano (b) : fu de’ Goti 
ancora, come feri ve Grozio ( c ) , non minus 
•laudanda cautio , quod fubditorum fuorum ne-- 
minem permifere fe Ecclejìùi , aut Monajìerìis 
mancìpare , fuo impermij'u^. 

La medelìma polizia intorno a ciò fu rite- 
nuta in quefte noflre Provincie , quando da* 

Goti pafferono folto gl’ Imperadori d* Orien- 
te , e molto più folto l’Imperio di Giuftinia- 
no. Gl’ Imperadori d’- Oriente calcarono . an« 
cora le medefinne pedate ; e dell’ Imperador 
Marciano, che in ciò fu il più moderato di 
tutti, ficcome fcrifle- Facondo (d). Vefeovo d* 
Ermìana in Africa fi leggono molti Editti 
appartenenti alP ellcrior polizia della Chiefa. 

L’ Impeij^dor Lione , imitato dapoi da Ata- 
larico ;'*'^oihì ancora a’ Vefeovi 1’ elezione 
per ambizione- è> per fimonia ed oltre alla 

TomM N. . 

. . t 

(a) Cafliod. 

,v* W & Cùr. 

' - W Qrouia Pw/ep. ad hiJi.Got. 

14 Facund. in>:Tpj,4Ìip.3. ' .v ^ i 
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pena della degradazione impoda dal Concilio 
di Calcedonia , v’ aggiunfe egli quella deli* 
Infamia: ed Antemio fece il medefimo (a). 
Ma fopra tutti gli altri Imperadori d’ Oriente 
Giudiniano fu quegli , che delia ^ difciplina 
Ecclefiaflica prefe maggior cura e penderò g 
donde nacque « che gli ultimi Imperadori d* 
Oriente non fapendo tenere poi in ciò rego> 
la , nè mifura . s* avanzarono tanto innanzi , 
che finalmente fottopofero interamente il 
cerdozio all* autorità dei Principe.: Le fue 
Novelle per la maggior parte fono ripiene di 
tanti Editti fopra la difciplina della Chielà., 
che viene perciò egli arroUato nel numero 
^egli Autori Ecciefiallici . Egli più leggi dar 
iriii intCK’no alP ordinazione de*Vefcovi, della 
loro età, de*requifìti, che debbono aver co- 
loro per eflèr eletti e promofli al Velcova- 
do , della loro refìdenza, della loro nozione, 
e privilegi , ed infinite altre cofe a quelli ap- 
partenenti . Regolò ie • convocazioni de’ Sino- 
di e de* Conci!] , e loro prefcrifle il tempo. 
Diede var] provvedimenti intorno a’ coflumi 
e condotta de’ Preti , Diaconi, e Sottodfa- 
coni , alle loro efenzioni , e cariche perfona- 
li . Fece molti Editti riguardanti la degra- 
dazione de’Cherici, ed intorno alla regolari- 

tà 

(s) Jacob. Got. m CoJ. Th. tom, €. Atubem. /. fi 
fumquam , C* dtEpiJi, £r CUriiis,yid»M3tCik eU Com» 
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tà e profeflìone de’ Monaci . Diede con fue 
ìeggi maggior forza e vigore a’ Canoni , che 
fijrono iiabrliti in varj Conciij , imponendo 
Metropolitani', a’Vclcovi , ed a tutti gli Eo- 
clenalltci i’ oflervanza di effi j aggiungendo 
gravi pene a coloro , che a- quelli contrav- 
Vcniffero , d’ eflTer depofti e degradati dal lo- 
ro ordine . £ moltiflimi altri Editti Copra le 
cofe Ecclefiaftiche fiabili , che poflòno vederC 
nelle fue Novelle , e nel fiiD Codice . (a) > 
Appartenevalì ancora all’ |conomia del Prin- 
cipe impedire a’Vefcovi ttahufo delle chiavi. 
Così quando efli s’ abufast^O delle Ccomunì* 
ehe^ toflo loro s’ opponevano; e Ghifliniano. 
fleflo con fua legge (t) proilà- a’ Vefcovi le 
&omuniche ^ le prima la cagione non Code 
giuftificata ; e ne’ Bafilici ancor fi vede con 
particolar legge (c) proibito a’ Velcovi di fco* 
municare' lènza giuda cagione , e quando non 
concorrano i requifiti Canoni prefcritti • 
Quindi avvenne, che i Principi ne’ lord Rea- 
mi^ che in Europa fiabilirono dopo la deca<^ 
denza .deli’ Imperio Romano , vi vollero maiK 
tenere quefio diritto, come praticano gli Spar 
gnuoli , ed i Franzdr , e come ancora veg- 
giamo tuttodì in quefio nofiro, Reame 
che altrove d farà data occafione d’ùn 

N .a ' ; lun- 

’a) Vii, MtJXZ.cit, Op,€.U, 

‘^1. Nov. 2.3. 

c] Balìlic. Mpifeopiif^ CUritii*-, . 
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’• fungo dircorfo ,• Nè in queftr tempi furono 
quelle' leggi reputate , come eccedenti la po- 
teflà Imperiale i anzi furono quefte di Giuffi- 
niano comunemente ricevute non meno in O- 
riente , che in Occidente ^ come ne rendono 
leftimonianza Giovanni Scoteftico Patriarca di 
Coflanùnopoli , S; Gregorio M. (a) , Incma- 
ro (b)j ed altri. £ fe non è apocrife la fuà 
Epiftola, che fi legge nel itoftro Codice (c), 
di à fatta dira • penfiero , eh’ egli moftrò 
' Terfo i* Ecclefia^ca difciplina , n’ ebbe per 
comniendatore e j^gtnegenfia rifienb Gio:lI. 
Romano Pontefice .^(d) 

Le medefime pedate furono calcate da Giu- 
ffino fuo fuccellòre, folto P Imperio del quale 
ora veggiamo quelle noftre Provincie . Per la 
qual cola non fu infino a quello tenopo ( per 
ciò che s’ attiene a quella parte -) variata la 
polizìa Ecclefiallica di 'quelle noftre Provin- 
cie , ma’ da’ Goti , e da’ Greci fu ritenuta la 
medefima , che fi viae ne’ fecoii precedenti 
folto i fuccellòri di Coftantìno , fino a Va- 
ieminiano III. Imperador d’ Occidente. . ' 

IV. 

' ■ ’* W Grcg. liB. 2 . Can. de perfonaC.li, ■ 

I * 

Ih) Hincmar. opi£. cap, ly. Ito Ep. i8o. Joamu 
, Vili. £p.T 63 . 

' (c) L. inter claras y C^Je Jianma Trin^ Eid, Cathm 

[d) Vii, Card. Cufan. Cane. Cath. i.^. cap, 40, 6^ 
Marca tic, Op. Lz, c.ii, 
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IV. De’ MONACI. 

C Omincrarono però in quefto fecolo le no- 
ftre Provincie a fentir qualche mutazio- 
ne per riguardo del Monachifmo , che di tali 
tempi ebbe nelle medefime la perfezione e Io 
flabilimenio . Come fi vide nel precedente 
libro , non ancora fino a’ tempi di V^lenti- 
niano eranfi in quelle nollrc parti ftabiliti i 
Solitari , o Cenobiii . Ma ecco , eh’ efiendofi 
l’ Ordine Monaftico perfezionato in Oriente 
tanto per le leggi degl* Imperadori , quanto 
da’ varj trattati nfcetici , e divenuto fopra lutti 
gli Ordini quello di S. Bafilio celebre e nu- 
rnerofo , che in due nollre Provincie più a* 
Greci vicine, cioè nella Puglia e Calabria , 
nella Lucania e Broz] , cominciano a fondarli 
in alcune Città delle medefime. Monallerj di 
quell’ordine, che BalUiani furono appellali. 

Nelle due altre , quanto più a' Greci lon- 
tane , tanto più a Roma vicine , cioè nella 
Campagna , e nel Sannio , vedi llabilito il 
Monachifmo per molte regole, (a) ma fopra 
tutte per quella di S. Benedetto , il cui Ore- 
dine fu sì avventurofo, che flabiiito nella no- 
llra Campagna fi fparfe in poco tempo non 
folo per l’ Italia , ma eziandio per la Francia, 
e per l’ Inghilterra . 

' S. Benedetto nacque in Norcia Città della 

N 5 Dio* 

(«) S. Cieg. ìfi.Li,jDial, feqf. 
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Diocen di Spoleto vcrfo l’ armo 4.80. Fu con^ 
dotto giovane in Roma a ftudiare (a) , ma 
fàflidito delle cofe del fecoio , fi ritirò in Su- 
biaco 40, miglia da Roma diflante, e fi chhi- 
fe in una grotta , ove dimorò per Io ’^azio 
di tre anni, lenza che alcuno ne avefiè'noti- 
ttia , toltone Romano monaco , H quale gli 
fomminifirava dai fuo vicino Monafiero d 
mangiare .[ Eflèndo flato poi conofciuto , i 
monaci d’un Monaftero vicino, per la morte 
del )lcMO Superiore , f eleflèro Abate j ma i 
. loro eofiumi rron confecendoiì con quelli di 
Senedetto egli fi ritirò di nuovo nella Toii- 
cudine, dove vifitato da molte perfone vi fab- 
bricò dodici ^Monafleri , de* quédi P Abate 
della Noee rapportaci nomile i luoghi dovè 
fuiton fondati {b). Di là pafsò nell’anno j’ap* 
rclia nofira Campagna { c ) , e fermoffi nei 
Monte, che da Cafino antica Colonia de^^Ro- 
mani, la quale nella fua cotta, prende il no- 
tne, lontano da Subiaco intorno a |’0. miglia» 
e da Roma 70. Quivi giunto , abbatte ’ una 
' reliquia di Gentilhà , eh’ era in nell’angolo 
ancor rimafa preflb a* Goti» ed" in fuo luogo 
un Tempio, che dedicò a’SS.Mardno 
^^^iovarttiu I fuoi .prodigiofi Értti ivi ado- 

- pe- 






(d) SLGieg. in vira S»Anedi3ù DiaLLu-taftU 
€f fegg. . " ' , 

. (i) Ab.de Noce in not. advit. ‘S.Berud, 

' (ej V.CaaMUPtUegt, in Setta aii» Cafjiipftiix* 



•t. 
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perati^ e la fatuità delia Tua vita tirarono in 
quei luogo della gente , e molti fotto la Tua 
regola ivi rimafero- Si rendè vie più famo- 
fo per r opinione e flima > che s’ acquìRÒ 
predò a lotila Re d* Italia (a) , e prellò a 
aioiti nobili Romani . Crebbe perciò il nu- 
mero de’ fuoi monaci , e vi s’ arrollavano i 
perfonaggi più infigni ; ond’ egli Refe la Ria 
regola , e gettò gli RabiR fondamenti di un 
grand’órdine. 

. La divozione de’ Popoli « e la fama delia 
Tua fantità tirò ancora la pietà di molti No- 
bili ad arricchirlo di po^ri e di facoltà • 
Tertullo Patrizio Romano^ vivendo ancor 
Benedetto , gli donò tutto quel tratto di ter- 
morio , eh’ è d’ intorno ^1 Monafiero Cafli- 
nefe (è) j onde Zaccheria in Rio Diploma 
(Sfle ellèr quel MonaRero edificato m fola. 
TenuUi (c) : donogli ancora molte altre pof- 
feRìoni, che e’ teneva in Sicilia; e Gordonio 
padre di S. Gregorio M. gii donò una Ria 
Villa, che poflèdeva ne’ contorni d’ Aquino. 
Così tratto tratto, non ancora morto S. Be- 
nedetto , cominciò queRo MonaRero a renderli 
numerolò , ed illuRre per la qualità de’ fuoi 
Monaci , e ad arricchirli per le tante donazio- 
ni, che alla giornata gli R facevano. La Ria 

N 4 &. 

(а) S. Greg. cap»i4. 

(б) Leo Olu in Chron. lii.i. cap. t. 

,v AL. ile Noce ad €hr» Cajf, iof. eìu 
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fama non potè contenerTi nella fola Campagna: 
fi mandavano anche Monaci di fperimentata 
probità e dottrina a fondar nell’ altre noftre 
Provincie altri Monafterj. Caffiodoro uno de* 
più iilufiri perlònaggi di quello fecolo , nell* 
età di 70. anni ritiratoli dalia Corte fi fece 
Monaco , e tratto dalla fama di S. Benedetto 
che ancor viveva , volle ne’ Bruzj , e propria- 
mente in Squillace Tuo natio Paefe , fondarvi 
un Monallero, che fecondo pruova il P.Ga- 
rezio (d) , e rapporta Dupino (b) , Io pofe 
lotto la regola di S. Benedetto , nella quale 
egli viveva ; e venuto poi a governarlo , me- 
nò in quello venticinque anni , che fu il re- 
flo di fna vita , ' ellèndovi morto vecchiflimc 
d’ età di più di anni, verfo l’anno yòy, 
di nofira fàlute , onde Bacone di Verula*» 
mio (c) Io fa quali che centenario. 

Quello è il Monallero Vivariefe , ovvero' 
Callellefe , di cui tratta ben a lungo il P. 
Garezio Monaco Benedettino della Congre-. 
gazione di S. Mauro (d) , fondato da Cafilo- 
doro , di cui ne fu Abate , non molto lun- 
gi da Squillace a piè del Mónte volgarmen- 
te chiamato Mofcio , ovvero Callellefe , da 
una Villa di tal nome quivi vicina , le cui 

radi- 

(a) P. Garet. in Dijfer. de vita Monafi, Ctiffiod, 

U>) Dupin.in JBULiot.tom.^. faculo €• 
le) Baco hiji. vita & mortit , 

(d) P.Garet. in vita Ca^ 
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.*adrci 'vengono bagnate dal Fiume Pclena , 
oggi detto di Squrilace . Fu nomato-Viva- 
riefe, perché Caflìodoro, mentre occupava i 
primi onori nella Corte de’ Ke Goti , fo- 
vente foleva andar a diporto a Squiilace Tua 
patria , ed in quella Villa per la comodità 
ed. abbondanza dell’ acque di quel Fiume , 
che irrigava le radici del Monte , fece co- 
flruire molti vivai (a). Avendo dapoi per 1^ 
caduta de’ Goti abbandonata la Corte ^ ren- 
dutofì Monaco quivi ritiroflì , e coftruflè in 
quel luogo, ove aveva i fuoi vivai e poderi, 
quello Monallero , dove compofe la maggior 
parte delle Tue Opere, e nel quale ancora ^ 
be per compagno Dionigi il Piccolo (b). 
Lo' arricchì delle fue pollèflìonì, e d’una bi- 
blioteca , e lo rendè illuftre e numerofo per 
molti Monaci j facendo anche nella Ibmmità 
di quel Monte coflruire molte celle per co- 
loro , i quali dalla vita Monallica volevano 
paflare all’Eremitica, e da Cencbiti renderli 
Anacoreti e Solitarj (c). Prima di morire la- 
iciò ivi per Abati Calcedonio , e Geronzio, 
l’uno perqhè reggellè gli Eremiti, che nella 
fommità del Monte Cafteilefe eranfi ritirati , 
r altro i Cenobiti dei Monallero Vivariefe. 

li 



{a) CalT. Lib.i2.V4U-, ep’ìS- 
(b) Caff.lib. Divin. l*h. cap.2^. &2p. S.Greg. 
Jo, Epifc. Seyllaceum , ep.29. lib,7. Regifi. indiai, 
{c) CalT. Uà, Divin. taf. -^2. 
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li P. Garezio (a) rapporta ancora, che do- 
po la fua morte per. molti anni fu ritenuto 
da’ Monaci Benedettini ; ma che poi vf foi- 
tentrarono in loro luogo i Bafìliani , che lun- 
gamente il tennero , infino che per le fudè- 
guenti irruzioni de’ Saraceni non fbflè flato 
disfatto e minato . Così non pure nel vicino 
Sannio, e nella Puglia cominciarono in que* 
ili tempi a fondarli Monafler^ di quefl’Ordi* 
ne , ma anche nelle Provincie più remote e 
lontane. 

. Nell’ ultimo anno di fua vita mandò S. 
Benedetto Placido Tuo difcepolo in Sicilia a 
fondarvi de’Monafler^ del fuo Ordine, dove 
colle donazioni di Tertullo , e devozione di 
que* Popoli fu propagato per tutta quell’ Ifo- 
ia. Altre mìdìoni in quelli medefìmi tempi 
fi fecero nella Francia, dove S. Mauro, Fau- 
llo, c* fuoi compagni vi fecero maravigliolì 
progredì . Mori S. Benedetto fecondo Lione 
Oflienfe , ed altri , nell’ anno 5*4 3. ovvero 
fecondo alcuni alari nell* anno y47. non ef^ 
fendo ^cor appurato predo agii Scrittori il 
precifo giorno ed anno della fua morte ; di 
che l’Abate della Noce (b) , come d’ un pun- 
to .d’illoria molto importante, tanto s’affati- 
ca ' e fi travaglia . Ma per la di lui morte 
crebbero e s’ avanzarono phittofio le fortune 
... ^ 

{4] Garet. loc, cit. §. is. 

_ (^) Ab. de Nuee 
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al filo Ordine ; imperocché dapoi aflài pi4 
moltipiicaronfi i MonaUer], e fi ftefc non pu- 
re in Italia, Sicilia , e nella Francia , ma 
ancora nell’ Inghilterra , c nell* altre più lon-» 
tane Provincie dell’ Europa . 

In cotal guila quefte noftre due Provincicj,' 
la Campagna, ed il Sannio p videro in mag- 
gior numero i Monaftei^ di quell’ Ordine , f 
quali nell’ahre due Provincie, come più re- 
mote, furono più radi. Ma' bene all’incontro 
furono più numero^ quelli fondati lotto la 
regola di S. Bafilio, La Puglia e la Calabria, 
il Bruzio e la Lucania , e le Città marittime 
della Campagna , come Napoli , Gaeta, A- 
malfi , ed alcune altre , che per la maggior 
parte lungo tempo dimorarono lotto gl’ Im- 
peradori d’ Oriente , come piu a’ Greci vici- 
ne , e co’ quali aveano affai piu frequenti 
commerci , ricevettero con maggiore prontez- 
za i loro iftituti 5 ed in Oriente eflèndo la 
regola di S. Bafilio affai cdcbre e riiromata , 
quindi avvenne , che tutti , o la più parte 
de* Monafler] , che vi fi fondavano , fotto 
quell’ Ordine etano iflituiti . In Napoli S. A- 
gnello fu il primo, per quanto fi sa, che vi 
wbiliflè un Monaftero, cominciato prima da 
S. Gaudiofo , di cui egli nc fu Abate . Al- 
cuni (a) credettero , che S.Agndlo fMuiiaf- 
fe la regola di S. Benedetto $ floa il P* Ga- 

rac- 

(a) BzoT.ài Triticat. 
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racciolo (a) pruova aflai chiaro , che fu Mò- 
naco Bafiiiano, il quale trovando che S.Gau- 
diofo , quando lì ricovrò in Napoli , dove 
morì r anno 47 3. avanti che foflè nato S. 
Benedetto , vi avea eretto un Monaftero , e- 
gli vi ftabilì la regola di S. Bafilio : Ordine 
che in que’ tempi erafi renduto afliài celebre 
e rinomato . Nè quello pafsò fotto la regola 
di S. benedetto , fe non> ne’ tempi pofteriorr, 
morto Agnello, dopo l’anno y^o. quando c 
Benedettini cominciarono ad edere più con- 
Cderati , e fi renderono più famofi. Molto tem- 
po dapoi , ne’ fecoli meno a noi remoti verfo 
l’anno ly 17, fu abitato da’ Canonici Regolari 
della Congregazione del Salvadore (&) , fic- 
come oggigiorno vi dimorano. E così in que- 
llo fedo fecole , come ne’ fecoli feguenti fi 
videro in Napoli molti dì quedi Monaderj 
lòtto ia regola di S. Bafilio, come il Mona- 
fiero Gazarefe nella piaggia di mare, de’SS, 
Nicandro e Marciano , di S, Sebaftiano , de* 
SS. Bafilio ed Anadafio nella Regione Ame- 
lia, di S. Demetrio nella Regione Albina , 
di S. Spirito , ovvero Spiridione , di S. Gre- 
gorio Armeno nella Regione Nodriana , dì 
S.Maria di Agnone , di S. Samona , de’ SS. 
Quirico e Giulitta , ed altri: ed in Napoli , 
ed altrove (c), ' 

‘ ' Ec- 

•: (a) Carac. de Monum. Sacr. Neap. de S.AgntUa 

Abbate, Ughell. de Epifc.Neap. ta.,6.pag.J^, 

{b) Ugn. loc, cit.pag.Bo. 

(e) P. Carac. fw. UgheL /oc. «r. 
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Ecco come in querte noftre Provincie for- 
ièro flati introdotti i Monafterj. I primi che 
vi ‘comparvero furono folto la regola di S. 
Bafìlio ^ e di S.Benedetto ; e quindi ,'eflèn- 
dofi già introdotte le Comunità di donzelle , 
Je quali facevano voto di verginità , e dopò 
certo tempo ricevevano con folennità il velo i 
fi videro parimente i Monafterj di donne Ibtto 
fa regola di S. Benedetto , eh’ ebbero ancora 
per loro condottiera Scolaftica di lui forella , 
e folto quella di S. Bafllio j che fono i più 
antichi, che ravvifiamo in quefte noftre PrcH 
vincie. Così predo di noi fu flabilito TOr- 
dine Monaflico, il quale però in quelli tem- 
pi non avea fatti que* maravigliofi progredì, 
che fi ferrtiranno in appreffò . Nè gli Abati; 
c* Monaci erano flati ancora fottratti dalla 
giurifdizione de’ Vefoovi*, nè -loro conceduti 
que’ tanti privilegi da’” Pontefici Romani , } 
quali per avergli a fe devòti e ligj dapoi loro 
concedettono (a). Si rendè perciò il Monte 
Calino uno de’ due più celebri Santuarj ■, eh* 
ebbero in quella età le noftre Provincie , ove 
concorrevano r peregrini- da tutte le parti del 
Mondo. Un altro in quelli - medefimi tempi 
era furto in Puglia nei Monte Gargano per 
1 apparizione di S, Michele , che narrali ac- 

, ca- 

Van-Efpen Jus EccLun.par.i.tit.iz.cap, 
^ « 4-TI>omafin. Ecd. Dilc. par.^. Li, Fid, Muratoti 
hai. 6^, JQ, V 7 1 . 
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caduta in quella grotta a tempo di Pape Ge* 
iafio, mentre la Sede di Siponto era occupa- 
ta dal Vefcovo Lorenzo . (a) Santuarj , che nel 
Kegno de’ Longobardi de’ Normanni il ren- 
derono così chiari e rinomati , che per la lo- 
ro miracolofa fama tirarono a fé non pure z 
peregrini dalle più remote parti del Mondo, 
ma anche i maggiori Re e Monarchi d’ Eu- 
ropa , ed i più potenti Principi della Terra • 

V. Regolamemi Ecclejìajìici ^ e nuove CoUeiioni, 

I Regolamenti Ecclefiaflici fi videro in que- 
lli tempi non meno intorno a’ dogmi , che 
9lla difciplina affai più amp) e numerofi • 
CoU’'occafione d’ elTerfi convocati più Sinodi 
t Concili , fi ftabilirono in confeguenza mol- 
tiilìmi Canoni * Si cominciò a mbilirne an- 
che di quelli, che s’appartenevano alla pote- 
flà de^ Principi . I gradi di parentela , che 
prima fi regolavano fecondo le leggi Civili > 
furono anche regolati da* Canoni ; e le proi- 
bizioni delle nozze furono fiefe a’ cugini >ed 
a* figliuoli de’ cugini . Teodofio M, avea pri- 
ma proibite le nozze fra’ cugini come atte- 
ra S. Ambrofio j. ( ^ ). il c^ confermarono 

ì ' Ar- 

f ' 

(<r) IsJdciApparit. S.Mich. Are. apud Surìum, & 
Bolland. ^4Ì.CamU. Pcregr.* in DiJfert.j.ie fin. Due. 
£enev. 

(i) S>Ajmb. £p,66, ad Pattrtum, 1,8. . \ 



< 



Digitized by 



Googlei 



DEL REGNO DI ÌJAPOUXJII.C 6 . 107 

Arcadio cd Onorio fuoi figliuoli (a} , Giufiì- 
niano poi le permife (b) ; onde Tribcniano 
volendo inferire nel fuo Codice la legge di 
Teodofio (c) , la fmozzicò fconciamente per 
non farla contraddire a ciò , che- Giùfiiniano 
avea su ciò variato (d) . 1 Canoni ora le 
proibifcono- non pure fra’ cugini, come avea 
iatto Teodofio , ma anche Tra i figliuoli di 
quelli > . ed introduUèro poi un nuovo modo 
di computare i gradii che Cujacio (e) (lima 
non edere più antico di $. Gregorio Mtedei 
Papa Zaccheria . Non s’ erano ancora intefi 
regolamenti intorno alle facoltà delie Chiefe:; 
ma edèndo in’ quefti tempi crefciute, e mai* 
menate dagli Ecclefiadici , fi cominciò a fare 
de’ Canoni per impedirne il didipamento e 
Y alienazioni . Era della potcdà de’ Principi d 
proibire , l’ opere fervili nel dì di Domenica^ 
e gl’ Imperadori ne (lavano in podeiTo , come 
fi vede dalle leggi di Coftantino, di Lione, c 
d’ Antemio (/); ed ora fi vede fopra di ciò 
elTerfene anche fatti Canoni . Il dichiarare le 
Chiefe per Afiii (g) s’. apparteneva agii (ledi 

Im- 

(rt) L. uni.C. Th. Ji nupu ex,rejcrif, fetm t 

S b) §. dvoTum , hifiit. de Nuptiis . 
c) L.Jt quis 6. C.deincefi. Nuptiis, 
d) L,in ceLebrandis fC de Nuptiis, f^,Gotob,ad 
L un. C, Tk. Ji nupt.ex rejcr.pet. '< 

(e) Cujac. tit. decretai, de confanguin. G» sffin. cap, 
penult. ' > r 

(f) L.t,. & ult. C.de Feriìs', 

Q) V .P.Sarp. dejun 1 1. 
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Imperadori, come fe ne leggono* molte 
flitu2Ìoni nel Codice di Te^ofio j ma ora 
quello diritto viene anche dichiarato da’ Ca- 
noni . Ne furono> eziandio nabiiiti molti su 
r ufure , e* divorzj , c fopra altre materie , 
la cui provvidenza e regolamento 'S* appar- 
teneva , ed era della poiellà ed imperio' 
de’ Principi . (a) Quindi lì vide il lor numero 
erefcere in immenfo ; onde furfero altri Co- 
dici, e nuove Compilazioni. 

Nel precedente libro s’è veduto, che fino 
a’ tempi di Vakminiano IN. cosi la Chiefa 
Occidentaìe, come l’Orientale non conobEie- 
ro altri regolamenti , che quelli, che fiirono 
raunati nel Codice de’ Canoni della Chiefa Uni'- 
‘verfale , compilato per Stefano Vefcovo d’E- 
fefo . Ma dapoi nel primo anno dell’ Imperio, 
di Giulliniano nel ^2’j. ufci fuori la Colle- 
{ione di Dionigi il Piccolo . Quefli ’fu un Mo- 
naco Scita abitante in Roma , e fii il primo 
che introdufle Tufo, di numerare gli anni dal- 
ia nafcita di Crifto & N. come noi facciamo 
ancora (b) j poiché prima fi computavano , o 
nella maniera dell’ antica Roma per gli Con- 
foli , o per gli primi ftabilimenii de’ Principi 

‘ ’ Gre- 

(<r) L,z^,siC^ Cf ufur.& C.Th.eod.tit. L^i. 

& 2.C.TH, de repud, Nov. Theod, Ù J^aL. tit.ij, tS, 
a.Th. L.8. C. Juft, de repudiai i. §.2. C. de nupt. 
yid, Nov. Juft.'zZAij.lr^o. 

\{b) A*". Petav. Doàr. temp, L ix.- Doujat. hifi. dk _ 
Droit. Con. par, i , cap, LJ, 
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Grecr fucceflòri d’AJeflàndro, ovvero per gli 
tempi de' Martiri , che fofferirono il mani-» 
rio fotto Diocleziano ; ed in Ifpagna per i| 
Era d' Augnilo imperadore^ che precede 3 8^ 
anni alia nafcita di Grillo . Egli fu amicillì^ 
mO‘ di Caffiodoro , dal quale fu ricercato ; 
che iflruidè nelle difcipline , e partioolarmen» 
te nella Filofofia i fuoi Monaci nel Monaftè» 
K) Vivariefe (a) : ledè quivi infieme con Caf- 
Codoro la Dialettica > e più anni dimorò hio 
compagno in quel magilferio., GK encomj^> 
che da Caflìodoro- gli vengono dati ^ fi ieg 4 
gono ancora nelle fue opere (ù) . Egli ' ar-^ 
ricchi 1 % Ghiefa Latina di molte traduzioni 
fedeli' dell’ opere de’ Greci; ed- a riehiefta di 
Stefano Vefcoyo di Sak>na (c) in Dalniazia 
traduflè in latino la raccolta de’Ganoni Gre* 
ci più fedelmente, che non era la traduzione 
antica latina, delia quale fi fervivano gli Oc* 
cidentali; a quefla aggiunfe- tutto ciò j. die* v? 
era nei, Codice, Greco,-, cioè i yo. Canoni A- 
poflolici , i Canoni del Concilio dì Caicedo-* 
jfia y di Sardica , di- Cartagine , e d’ altri 
Concilj' d’ Africa . • • . .. . .. r 

. Agginnfe .parimente P Epiftole Decretali da 
Sirìcio Papa che mori, l’ anno 35^8.f fino a 
Tom.lL. O Pa- 

P. Garet. m vita Cajl par.i.§^ao,& i 

(i) CalT. DivdeS. 

ic) Cali /oc. cit. Marca de Conc.L^,c.^, 5.8. Dou* 
jat. hiji, dujI>roit. 6 an>.pafU l. eap.,17. &. PratuCdrii. 
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Papa Ormifda, che mori nelPanno j'2 3,:af- 
gomento , che l’ Epiflole che li rapportano 
prima di Siricio , fieno apocrife. Si chia- 
mavano lettere Decretali quelle , che i' Pon- 
tefici fcrivevano fopra le conrulta2Ìoiit de’ Ve- 
fcovi per decidere i punti di difciplina , e le 
quali fi mettevano fra i Canoni . Cosi i Gre- 
ci mettevano fra i Canoni le tre lettere di 
S. Bafiiio ad Anfilochio , ed alcune altre d^ 
più famoft Vefcovi delle Sedi maggiori (a). 
A quelle poi , dopo la morte di Dionigi > 
furono aggiunti i Decreti di Gregorio IL com- 
p'refi in 17. capitoli - come fu offervato da 
Pietro di Marca Arcivefcovo di Parigi (b ) . 
Quel che reca maraviglia fi è, che benwè il 
Codice Greco , di cui fi fervi Dionigi / fi- 
nifiè nei Concifio Cofiantinopolitano i. al qua- 
le eranfi poi aggiunti dil^ntinuatamente i 
Canoni del Concilio Calcedonefe , come af- 
ferma il medefimo Dionigi nella prefazione a 
Stefano Vefcovo di Salona; tuttavia avendo- 
vi dovuto aggiungere tanto del fuo» come i 
Canoni Saraicenfi ed Africani^ non fa ninna 
menzione del Concilio Efefino , o de‘ Puoi 
Canoni &tti nell’ anno 4^1. quando quelli 
Canoni fi trovano nel Codice Greco dato in 
luce daGiullello nell’ anno idio. Onde fi ri- 
fiuta r opinione di coloro > che filmano > che 

Giu- 

J • # 

/«) Flenry in /ayf, Jun Con. par.i, ee.x.§'S*- 

(A) P. .de Marca de Conc^rd, cap> 3. - 
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Giuftiniano nella Novella 131. fatta nell’an- 
no 5*4 1. avetTe confermato, e dato forza di 
legge al Codice de* Canoni compilato da Dio- 
nigi ; poiché quivi Gmilioiano. conferma an- 
che r Canoni fatti nel Concilio- Efefìno , ivi: 
Sancimus vicem- Ugum obtinere famias Ecclejìa^ 
fikas regidas, &c. in Ephejina prima , in qua 
Nejlorius eji. damnatus &c, Doujat ( a.).< però 
dice , che Dionigi non ne fece menzione j 
perchè quel Concilio non (labili . Canoni atte- 
nenti alla difciplina , ma folamente Canoni 
riguardanti T' efecuzione- della condanna .di. 
Neflorio^ e de’fuoi aderenti. ' 

Quella. Collezione di Dionigi' in Occiden- 
te,. eA in' quelle nollre; Provincie eW>e tutta 
V autorità e tutto il vigore (à) j e da Nicco- 
lò* I. R.P. (c). viene cliiamàta per ecedlenza 
Codex Canonum, e dai diritto Canonico Cor- 
pu$ Canmum (d). E ne* tempi feguenti ebbe 
tanta forza,, che neU* anno. 787.. data in do- 
no da Adriano !.. a Carlo^M. (e) , quello 
Principe comandò a’ Vefcovi di Francia, Che 
invigiladero all’ ollervanza de*'Canoni in quella 
raccniulì , e comprefe que’ decreti ' nel fuo 
Capitolare d? Aix la. Chapelle , che fece com- 

0-2. ,, por- 

Ì a) V. Douj. locxit. n. 2 . & pari. K cap. 7. num* 4* 
CalT. Uà,, Div. UH. . cupjt^. C.i Jiifi.20. 
c) Can. l . 'dìjt. ì^.. 

In iofcr. cap, 2. de prahend.. . 

\e) SÀxmQTiàL.to. 2 ..Conc.-GaiL ad' A.jBj.V.ÌH»- 
Ki.de Cotic*. Li.. c,Q, ^ i.^% ‘ 
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porre nelPanno 785). fecondo' che narra Gra- 
ftello (a) . * 

Intorno al medefìmo tempo neirannoy47; 
Fulgenzio Ferrando Diacono di Cartagine fe- 
ce un' altra raccolta di Canoni (b) , ma con 
diverfo ordine, piuttofto chandogii , che rap- 
jportandogli , e lotto cìafcuno capo raccolfe i 
Canbni di diverfì Concilj ; -delia quale fa 
menzione .Graziano nei Tuo Decreto (c).' 

li Cardinal Baronio (d) flima ; che circa 
quelli medelìini tempi Geno Gate fatte le 
Collezioni di Martino di Braga , e di Cre- 
fconio. Altri credono (e) che quella di Mar- 
tino fofle fatta intorno all’ anno 5*72. e l’ al- 
tra di. Orefconio circa, l' anno dpo. Martino, 
di nazione Unghero , . e Monaco Benedettino,- 
fu Vefcovo di Braga in Portogallo . Fece 4 a 
G» raccolta per ufo delle Chiefe di Spagna, 
traducendo i Sinodi Greci , ed aggiungendovi 
altri Canoni di Concilj Latini, e fpezialmen- 
te de' Toleiani . Quella Collezione però fuo- 
ri delle Spagne non ha avuto: ufo nè autori- 
tà , fe Eion quanto aveflfe fervito per illuftra- 
»ione (/)* - Cre- 



Ja) V. Juflel. iM praf. ai Coi. Ecct. Un» 

' \è) Dou. hifi, du Droit, Can. par, l. cap. 22. 6f 
Pran.Can.l.i.cap.ì6. 

(c) Gnu. Can, Jacror. 54 . 
id) Baron. ad An.f^2J, num.jS. 

[e) Douj'at. loc, cU. num.2. & $'. Ù Pran. Can. Aj. 

if. 

( f) V.Ant. Auguft. par. 2 -rpitoTn.jariPontijU.cap.’ 
15- & in Crai. Dialog. lo.ll.Cf 12, 
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, ' Crefc»nio Vefcovo d’ Africa compofe.ia'fua 
Collezione di Canoni , delia quale ci reda un 
Compendio , il cui titolo , fecondo un MS. 
che rapporta il Baronio.era quello : Concordia. 
Canonum a Crefconio Africano Epifcopo digefiu 
fub capiùbus trtcmtu , E perchè ivi ’falE ^n- 
che menzione d’ un Poema in verfi eiàmetri 
comporto dal . medefimo Crefconio per cele- 
brar; le- guerre e le vittorie, riportate da Gìch 
vanni Patricio contra i Saraceni d’ Africa , fa 
tonto il Baronio , eh* egli viveflè intorno a^ 
lempi di Giurtiniano Imperadore . 

^•■ Giovanni Scolartico , che mandato Emichio 
in ertlk) , ■ fu injialzato ah Patriarcato di Coftan- 
tinopoli da Giurtiniano) Imperadore (a) , e 
viffe anche dopo lui , fu il primo che ,in O* 
riente avertè fatta Raccolta , dove s* uniilèro 
infieme i Canoni ;colIe;Lcggi,fpezialmente .le 
Novelle di Giurtiniano: la qual fpezie di Jif 
bio fu chiamata poi Nomocanone dagli Scrit- 
tori féguénti . £ ^nchè quella Collezione , di- 
vifa in, dnquanta titoli da principio ebbe 
falche ufo; nondimeno Teodoro Brifamono 
nei Suppliraepto ortèrvà, y che a tempo fuo^ 
cioè nella ifìne del fecolo.. duodecimo, , noaa- 
veva alcuna rtimay: come- quella ch\ era rtata 
adonnibrata dal Nomocanone di FoziO più u; 
tde. e. più abbond^iet ,c. .. ..;r> . - 
» ■ O 3 .Que^ 

,<** (a) V.Nic.Alexnanatùn adJùyi.Arc. Prócepu. Ju» 
Ilei. 2ac. cii. 

(i) V.Fraitt.'Floi;fcilt.'</e Orig.jur,Cdn.par.^.$.^. 
3oùsì,ioc,(itPtdt Marta Uh.^» 
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i' Quelle ' furono le Collezioni de’ Canoni , cFie 
dopo il Codice de’ Canoni della Chiela U- 
niverfale furfero ne’ fecuenti tempi infino all’ 
Imperio di Giufiino iucceiTbre di Giuilinia- 
no (a) } le quali non avevano forza di leg- 
ge , fe non quando dagl’ fmperadori e Prin- 
cipi era ior data . La Chiefa non avea per- 
anche in; quelli tempi acquìllata giurisdizione 
perfetta , ' lìcchè potellè far valere i fuoi re- 
golamenn come leggi , ed obbligare i Fedeli 
con tempòral collringimento all’ olTèrvanza d^ 
medelìmi , o punire i trafgrellòri con pene 
temporali: obbligavano folamente per la for- 
za della Religione le loro anime « e le pene 
e* gaflighi erano fpirituali , di cenfure , peni- 
tenze , e depofizioni . ' I Principi per mezzo 
delle loro ColUiuzioni Ior davano forza di 
légge obbligando i - fudditi ad oflèrvatgli con 
temporale collringiaiento , t»me il manifella- 
no in Oriente le Novelle di Giulliniano / la 
Collezione di Giovanni' Scolaftico ’, i Nomo^ 
canoni di Fozio,e di Balfamone; ed in Occi- 
dente, nella Francia i Capitolari di Carlo M. 
in Ifpagna le leggi di. qiie’Re, per le- quali 
a’- Canoni flabiliii ne’ Concili tenuti ^ in Tole- 
do, o" altrove, davano tutta la forza ed auto- 
rità} ed in Italia i tanti* Editti diTeodoriw 
e d’ Àtaiarico, che preflò Caffiodcao li leg- 



gono'. (h) 




i (a) V. Fleury in lnfk,Jur, Canipof- i.r.r. ^ 

Marca 4^ . 
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DEL REGlirO DI ^AP0LI.‘£ii7/X^ t%l r 
VI./ Della Conofcen\(L nelle Caufe", n-r 

i -J f .j.v/x 

L O Statp Ecdefiaftico , durante la domina* 
zione de’ Goti in ^ueit^noftre Provincie,-, 
non acqiiiflò maggior cof\i^enza o nozione 
nelle caufe., di quella cli’/^^e ne’ precèdenti 
leculi Jotto i fucceirori .di'Coflantina infioo 
all’Imperio di -Valeniiniano Era,anc€«> 
riftretio nella conolcenza degli affari deIJa< Fcr. 
4c ,e„ della, Religione di cui giudicava pa 
£arma di polizia j nella.^correzione de’ jeoflunirLv 
di cui conqfceva per, via. .di, cenfurej e fo- 
pra le differenze .inforte fra’, Criflianì , le quaij* 
decideva per forma d’ arbiuio.e d’ amiche-, 
^voie compofizione . Non ancor^ ayea acqui-, 
flata giurifdizione i perfetta , i nè aveai Foro.Oj 
Territorio ,• nè i fuoi Giudid etano. . divenuti} 
Magiftrati , Teodorico. ; c gli* altri . Re fuoi: 
fucceflòri Io contennero ne’ fuoi limiti nè la 
di lui conofcenza trwafsò i confini .del fuo. 
potere fpirituale , Toltone. la conofceiiza. iti' 
quelle tre fole occorrenze già ricordate- f’ iti' 
tutto il refto. gli Ecclefiaftici olTervavano lè. 

civili, e come membri della focieiàci-r 
yiIe..ubbidivano, come tutti’ gli altri , a*. Ma- 
gistrati fecolari , cosi ne’ giudicj criminali co- 
me civiff da’ quali erano giuncati e ■ puniti, 
L* accufe fi riportavano al Principe , perchè 
o egli le gìudicafle. , ,o delegaffe ad altri la 
loro' cognizione j e Ibvente per gli loro delit- 
ti erano mandati in efilio,e depolU dalle Io- 

O ' 4 n> 
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ro cariche*' Si è veduto . come il* Popolo 
Romano i’ accufe . che inventò contra Sim^ 
macò, '. le portò fino a -Ravenna' al’ Re Teo; 
dorico, perchè prendefie a giudicarle , diman- 
dandogli un Vifiùtore y ficcome gli fu daK>,' 
perché lo .fentenzialTe j non altrimente di ciò,' 
che fecero i 'Vefcóvi d’Italia con Damafo,i 
quali rìcorfero agl’ Imperadori Graziano e Va-* 
lentinianb > -pregandogli -, che prendeflèro a 
f^ndicare quel Papa ingiuflameqte accufaiq' 
dà’fautori di Urficrno (a) . Non recava mara- 
viglia in quefii tempi mandarfi dal Re i Ve- 
fcovi’j'come loro fudditi-, ed il Papa fteffo. 
in varie pani, ove penava il hifogno>echia-' 
margli a lor pofla , nel che fempre erano » 
ptonti ed ubbidientiflìmi . Papa Giovanni I. 
fu mandato dal Re Teodorico fiiK> in Coftan-- 
tinépoii^ per oitener dalP Imperadorc Giuftino 
I. la revocazione • d’ un fuo Editto , col quale’ 
cfpriÀievaj*cbe le Ghiefe-degii Arriani fi fof-’’ 
feto'^ date a* Cattolici j e non avendo avuta, 
«fliefia^'imbafciata' quel'fiiccellb da Teodorica 
f^jerato > imputandoli alla fbfpetta fedediGio-’ 
ranni ‘,-o poco buona condotta da lui ulàta ,- 
quando egli era di' ritorno per Italia Io fe- 
ce arreftare in Ravenna , dove mori il di 27.. 
di Maggio 'deir anno ^26.(0) E Teodato man- 

■" dò 

/'•Fleury HìJl.Ec^.UìT. ^ 

' " ri/ Àfìaft. Ìà)\:m Joan,* I. Hift.Mifc. /. i ' 

■*-- Baròli. &' Pagi S* 53^ * • •* 

,f. , 
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Pìapa > Agapito a- Cofiantìnopoii per trat- 
tar con ! Giuniniano ia pace cotanto ^ lui bra- 
mata (4) ■ .1 - 

< • li Ke Atalarico fUdxHì con Tuo Editto iflro 
ihentato.da Caffkxipro. (à), che quelli Vi quali 
pef fimonia ed ambizione erano flati eletti ^ 
foflè'ro laccufati avanti i Tuoi Giudici^ e pu- 
niti feveraniente , flabilendo' prenij agli accu- 
iàtori péoQ dar.^ ioro' la terza' pane di ciò / à 
che vepiflèro condennati , ed il rimanente dà 
doveiiì .impiegare alle fàbbriche delie Ghie-. 
le, c per fovvenimento dec loro Miniftri 
•j Incorno alle loro caufei civili fu ferbata a* 
Magiflrati ;feoc^ari‘ la; médefima giurisdizione ^ 
che prima avevano:' dovevano innanzi a loro 
klituirè i giudici , ptoponerè le loro azioni 4 
e (^tati'idar malleveria-judicio jiJH Solamen- 
le ii &0Ì Atalarrco- favori in ciò la Ghiefa Ró^ 
mana., 'approvando una' oonfueradine ,- che ^ 
eraùntrodona nel Glero di quella , di doverfi 
prima i-'fuoi Preti convenire,'© acciifare a'-i 
vanti.'il. ioro -Vcfcovo :ì ’ I Magiflrati fecola-» 
ri , cheUn'rRoma da quel Principe eranò-flati 
deflinaù ad amminiflrar giuflizia, fecondo ciò 
che pratica vali iri tutte* 1 . altre Provincie > ad 
fflanza: dei Tuo creditore ' cOflrinfero 'un Di» 
cono di quella Cbieià' a foddisfare iid^ito,' 
elio, fldnfero con • tanta accBbità , . che io die-« 
dero in mano dei medeiìmo creditore a cu- 

(a) Ana/1. Bibl. in Agap. 

[é) CalT. lii>.p, cap, r 
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ftodire.^Un aitro Prete della medefimq'Chiefà 
per leggieri cagioni aocufato -, lo trattarono 
alfai alpramente, e con molti ftrazj. 'U Clero 
di Roma con flebili laménti e preghiere ri- 
fx>Elè al ' Re Atalairico ,'efponendogii , che nel- 
la'. loro Cniefa per.lun^ confuetudine^affin* 
che i loro Preti intrigati nelle liti, del Fòto'i 
e tra* negozi del fecolo y non- fi difloglielfeiD 
dal culto divino., erafi: introdotto ^ die avanti 
i£)loro Vefeovo dovellèro convenirli. 5. e che 
ciò non ottante da* Tuoi Magittrati erano ttati 
un lor Prete ^ e un Diacono acerbamente è 
bon molte . contumelie tratuui ; pregavano per- 
iamo ia ' clemenza di< quél' Principè a. darvi 
c^portuno provvedimento, i ..li Re alle_ loto 
preci, rifpofe, che per ia riverenza ed ono- 
xe y che n doveva ; a quella Sede Apottolica (a)y 
d* allora innanzi , ttahiltva;' che Te, alcuno avea 
da convenire qualche Prete dei Clero Romano 
in quailìvoglia cauPa ,. dovelfe prima ricorrere 
al giudicio dei.Velcovo^ di . quella 'Sede, il 
quale • dovette, o 'egli conofeere mon fùce faih> 
k'uatis de’ meriti della caufa ^ ovvero deiégar- 
ia'> ecquitatis fiudio urminàndam ; ma iè 1* at- 
tore, o raccufatore.ufando* di quetta rìveren- 
aa-fi vedette delulb'c differito nelle Tue di- 
(Dande,io quelle difprezzate: tmc ad fttcula^ 
ria fora jwrgatunu occitrrai, ; AU’.incontip Te 
-L'.J C ir -> c-'ì: ' ptO* 

Caf. Zf5.8. 24 . conjiderantes ApoJioLU» Se» 

dis Jipnpj-efn* ^ ^ 
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lìceternieflb quello Tuo comandamento , ricor- 
lerà alla prima a’ Tribunali fecolari , gP im- 
ppne pena di dieci libbre d’ oro , da doverli 
da’ fuoi Teforieri immantenente rifcuoterci 
e per le .mani del Vefcovo difpenlàrlì a* po- 
veri ji,e di' vantaggio cadqdè dalla caufa, e 
con t^ doppia pena fodè punito • Ma noti 
tralafciò Atalarico nell’ idedc) tempo d’. am-f ' 
pionirgli, che yiveflèro come fi conveniva ai 
loro 'flato, dicendogli; Magnum fcelus eji cri- 
men admttere , quos nec converfadonem deut ha-' 
bere fceeularem . ProfeJJio vefira vita ccelejìis ejh 
Noliu (td mortalium vota humilia , & errores d» 
fcendere . Mundani coaruamwr humano jure à 
vqs fanSu- mqribus obedite,^ -• . -r - i' 

' £<€cp come in quelti teinpì, in tutte, jl’altfc 
Chiefe de’ Magiflrati lècoiari era la.conoicen* 
za e giurifdizione delle ^ caule, co§ì, civili coi 
me criminali degli Ecclefiafiici , i quali- erano 
fottopofli a’ loro giudicj ed ammende i nò 
perchè al Iblo Clero di Roma, per rivereri-» 
za di quella Sede , volle Atalarico ufare qua» 
fla indulgenza , fu perciò al Tuo, Vefcovo , o 
pure a quelli., a’ quali egli delegava le caufe, 
data per giudicarle giurifdizione alcuna;, ma 
folo che dovelTero terminarle more futejfarf 
Ritaùty.& aq^itatis JludÌQ,in 'fovtDà d^arbitriQ 
e di cat;iiatevole compofizione. , noi) già. ii} 
forma di giudicio e di gìuflizia contenziofa> 

^ . Giufliniano adunque fu il primo * che co- 
minciò ad accrefcere la conofcenza de’ Vcfco- 

ri 
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vi nelle caufe degli Ecclefiafticr e diede a 
^eili privilegiò di non piatire avanti Giudi- 
ici laici .^ Quello Principe ficcom’egli erapie- 
tofo e religtofo ', cosi accrebbe la conofcenza 
de’ Véfcovi , ordinando per le fue Novel- 
ìe (a) , che nell’' azioni civili i' Monaci ed I 
Checici farebbero {Convenuti in prima innanzi 
ai Vefcovo, il quale decidereb^ le loro dif- 
ferenze prontamente fenza procelfi , e fenzà 
fllciin rumore ò- flrepitò di grudicio ; a con- 
dizione però , che fe una delle parti dichia- 
iafle fra dieci giorni di non volere acquetarfi 
«1 fuo giudick)-, i} Magiftrato ordinario pren- 
defle cognizione della - caule , non per forma 
d’ appellazione, come alcuni credettero , e co- 
me^in ciò fuperiore- al Vefcovo’,‘ma tuttodì 
nuovo '; e -fe giudicava come aveva arbitrato 
H Vefoovof 'non y’era ‘ appellazione da lui ^ ma 
fc 'alirìmente,fi"dava in quello cafo luogo ali* 
appellazione. 'E quanto' alle caufe criminali , 
era permeflb d’ indirizzarfi contra' il Chcrico, 
© 'innanzi al*Vefcovo, ovvero al Giudice or- 
dinario; fai vo ne*' delitti Eccldìallici , come 
d* erefia, fimonìa’j, inobbedienza^ al' Vefcovo, 
ed ogn’ altro concernente la k3rò"qtiàlità la 
CUI \ ^nofcenza era attribuita 'al -lolo Vefcovo; 
come’ altresì » delle’ differenze *fc(&ìcernenti alla 
Religione e alla 'polizia' Ecclefiàllicà' anche 
cohtrb a’ laici.' Stabilì ancora ; che fe nelle 
-;'j ob i 1 «r-: .. .. ^laufc 
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C3u(e criminaii il Cherico fbflè condennato 
dai Giudice laico , la fua femenza non po- 
teilè efeguirfi , nè il Prete degrat^rfì fenza 
P approvazione del Vefcovo; che fè egli non 
voiefle fare , era neceffario di ricorrere aiP* 
Imperadore , Ed in quanto a’ Vefcovi , die- 
de loro particolarmente quello privilegio df 
HOT piatire per niente innanzi a’ Magillratf 
laici , il qual privilegio diede ancora alle Re^' 
iigiofe per la Novella yp. , che gl’ Interpe- 
tri hanno I malamente llefo a* Religiolì . (a) 
E quello regolamento di Giulliniano contenu-^ 
to nella Novella 125. è quali interamente 
reiterato > dalle' Collituzioni -dell’ Imperador 
Collantino III. figliuolo d’ Eraclio , e d’ A- 
kflìo Comneno , rapportate per Balfamone 
nel titolo f<^o del Nomocanonc . Ecco co- 
nte’ per privilegio del Principe fi cominciò 
ad ingrandire la conofcenza de’ Vefcovi . Non 
e però, eh allora acquillaflèro giullizia perfet- 
ta , che il diritto chiama giurisdizione , fo-^ 
pra i Preti non avendo di que’ tempi Ter- 
ritorio , cioè Jus terreni , nè precifo collrin- 
pmento .» ^ Per la qual cola non potevano di 
loro autorità imprigionare le perlbne Eccle- 
lìalliche , nè avevano carceri , nè potevano 
imporre pene afflittive di corpo, ,d’ elìlk) , e, 
molto meno di mutilazion di membra, o di 
' , . ' mor- 



~ (a) V»a~ECftnJus£tsL 
5*13. 



univ. /af.3.' ter. I . ea/: f. 
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morte, anche ne’ più gravi delitti , nè con<^ 
dennare ali’ ammende pecuniarie . ; 

■ Le pene che ufavano, erano depofìzioni , o 
fofpenfioni dagli Ordini , digiuni , e peniten- 
ze ^ e quella' forma di difciplina continuodi 
per tutto l* ottavo fecole : ciò che ©ttimaraen- 
te notò Gregorio III^ in quella bella EpiUoia 
che dirizzò a Lione ILurico (a) dove fa ve» 
dere quanto fìa grande la differenza fra le pene 
deli’ Imperiose delia Chiefa^ Gl’ Imperadori 
condannano a morte,, imprigionano, mandano 
i rei in efilio,c rilegano; non cosi i Pontefici! 
Sed ubi , come fono le fue parole, pecotm quìs, 
& confejfus fuarit y fufpendiiy vel amputationit 
capiùs loco y EvangtUum , & Crucem ejus cer- 
fficibus circumponuiu , eumque tamquam in carco-» 
rem ,. in fecretarìa y facrorumque vaforum- ara» 
ria conficium y in Ecclejia Diaconia , & in Ca» 
techumena ablegant y ac vifeeribus eorum jeju» 
nium y oculifque vigiUas ,& laudationem ori e» 
)us> indicunt, Cumque probe cafiigarint , probe» 
que fame afflixerinty tum pretiofum. illi Domini 
' Corpus impartiunty & 'fanblo illum Sanguine po» 
tanti & cum illum vas elcBionis reftituerinty oc 
immunem peccati Jic . ad Deum purum - infon» 
temque tranfmittunt . Vides , Imperator , Eccle» 
Jiarumy hnp&riorumque difermen &c,. 

Ave- 

[<] Gregor. III. ad Leon* Richer. in 

Apolog. Jo, Cetfon, par»^. 0 Dupin. de 

EuL Difc. (. it $.5» ' V 
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< .Avevano . péro j gii EcdefìaRici in /.quelli 
tempi cominciato Aà ufurparfì la pòteftà di 
brucile ’ i libri degli < Eretici ; perchè nell* 
anno - 443. il Pontefice Lione il Santo (a) bru<» 
ciò in .Roma molti libri de* Manichei ( b 
quaodd prima la cenfura (blamente apparteneva 
alla ,Chie(a , ma la-proibizipne,o faruciamen-- 
lo al Principe (c) : di che altrove ci tornerà 
occafione di più lungamente ragionare* 

--•! 'i' ■ i i: . 0 .. ' • 

r*...; . \U» ' Bau Temporali, ; - ... 



N On al pari della conolcenza nelle caule 
V fu 1* ingrandimento de’ beni temporali 
nelle noflre .Chiefe : fu quello di gran lunga 
a quello fuMriore . I Principi intorno agli 
acquifli , 1 che tuttavia facevano , non motto 
vi badavano, e non Iblo poca cura fi. prefero 
d’impedire gli ecceflivi, come fecero Teodo* 
Co M. e gli altri Imperadori fuoi fuccellbri^ 
ma anch’ elfi vi contribuirono con donazioni 
e privilegi (d) , Quando prima gli acquilli 
(àcevanfi dalle fole Chiefe , ora cominciando * 
in quelle nollre Provincie a fondarvlfide’Mo* 
Daflerj, ancora elfi ne tiravano la loro pane^ 

e moU 



*• /"J ^ M.Serm;4. 5.7. & 15. Ep.8, al. p. ad 

tpiJc.haLcaZn £p^ iy ad Jurib* c. 16*. 

a nell' anno ^<3^, Papa Simmaco . 

Aaaft. Bibl.' in Sjmmac. 

[c] Fevtet. lii.8. cap.a,' .... 

Id] CaL lià,ia.cap.js,~^ . v » 
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e Dicati buoni prefegf ne* diedero fifl’da*’ioro 
natali i' MonaRerj di S. Benedetto . ^ r; 

. S’aprirono ancora nuovi altri* fonti, 'donde 
ne fcaturiva maggior ricchezza . Surfèro in 
quelli tempi i Santuari , e aliargollì grahde-a 
mente la venerazione delie reliquie Santi 
I tanti miraedi che* fi predicavano» ',-1’ appa- 
rizioni Angeliche, le particolari devononi a^ 
Santi , .e r efortazioni de’ Monaci tiravano l® 
genti per la loro devozione ad offerire a’ lo- 
ro Monafter] ampie ricchezze’. <Fu riputato 
ancora in quelli tempi il donare , o lafciare 
per tefiamento " alle Chiefe elìère nn'fortidi- 
mo rimedio per ottenere la remilfione de’ 
peccali . Salviano (a),' che fiori nell’Imperio 
d’Anallafio,efortava a molti pretofi, che foo- 
correllero le loro anime ultima rtrum fuarum 
«blatione. Quindi fovente leggiamo neMe do: 
nazioni fette aHe Chiefé' quella claulbia : pra 
redemptione animarùm &c. (b) / ’ . . 

. Si llabili ancora, uo nuovo fondo affai più 
fiabile di quel di prima , donde fe- ne ritrae- 
vano buoni emolumenti.. Le decime , che ne’ 
tre primi fecoir erano Ifljcre e volontarie , e 
nel quarto c' quinta fecolo per .la- tepidezza 
de’ Fedeli in darle , erano avvalorate da’ fer- 
moni de* PP.* e d^e loro efortazioni , per- 

: chè 

[a] Salvan. lit.a. & fifu, aivtr. avéfit^tiu 
Jiianud, ad jus,Can.lib.2.tit.l> ' „ 

(a) FùLomnino Muratori. 
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chè non le traIafcia(Tero in quefto fedo fe- 
cole divennero debite e neceifarie (a) ► Ve- 
dendo, che niente allora giovavano le predi- 
che e l’efortazioni , fu bifogno ricorrere 'ad 
ajuti più forti e vigorofi j onde “fi pensò a, 
fbbiiirle per via di precetti e di Canoni • 
Così molti Concìfj d’ Occidente , e più De- 
cretali de* Romani Pontefici fecero pafiare in 
legge Tufo di pagarie . Per quefte ed altre 
vie le ricchezze delle Chiefe cominciarono 
ad eflere afiài più ampie e confiderabili ed 
a pofieder effe particolari patrimoni . La 
Chiefa di Roma fopra tutte l’ altre fi rendè 
licchiflìma , tanto che narra Paolo Warnefri- 
do (è) , che ■ avendo Trafimondo Re de’ Van- 
dali in Africa mandato in efilio220. Velco- 
vi , Simmaco , che allora fedeva nella- Cat- 
tedra di Roma , fece a tutti fomminiftrare ciò> 
che lor bifognava per foftentarfi . Nè Ir pen- 
sò fblo a* modi d’ acquifiar le ricchezze, ma 
anche a’ modi di confervarle ; poiché- colle 
ricchezze efièndo congmnto il rilafciamento 
della .difeipiina e de’cofiumi^ quelle -^appro^ 
priandofi gli Ecclefiafiici come facoltà pro- 
prie , dove prima non erano confiderate , Ce 
TomJh P . non 



(a) Fr. de R^e Infiit. Canon» Uh. Z. de dtcinK 
Fleury Inji. Jur. Éccl. par. 2, e. ii. Van-Efpen' Jus 
Eccl. par. 2. cap.i. . 

(d) Hill. Mifc. 1. ièhì.ifiS^mmac. 
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non come patrimonio de’ poveri, («) venivano 
in confeguenza mal iinpief|ate, e peggio di* 
Rribuite. Onde più Concili ( quando che pri- 
ma non erafi per anche ratto alcun regola- 
mento fopra quella materia) lì molTero alk- 
bilire «n gran numero di Canoni (b) , proi- 
bendo l’ alienazioni , regolando il modo di db 
Aribuirle, e ‘badando fopra tutto alla loro con* 
fervazione e ficurezza . Egli è però ancor ve- 
ro , che non perciò i Principi lafcrarono di 
ilahilire leggi intorno a’ beni Ecclefia^ci^ re- 
golando gli acquilli , e talora anche le ma*, 
niere dì diflribuirgli, e vietando gli abuli } e 
GiiiHiniano ci accerta d’aver egli di Tuo di- 
ritto Habilite molte leggi intorno a’ medefi- 
mi (c) 

La diviGone de’ frutti di quelli beni in quat- 
tro parti, una al Vefcovo ch’era amminillra- 
tore 'de’ medefimi , P altra alla Chiefay la ter- 
za a’ Poveri , e la quarta a’ Cherici,che s’ aitri- 
buìfce a Papa Simplicio , il quale hi eletto 
nell’ anno 468. non fa in quelli tempi fem- 
ore collante , nè la meddìma per tutte le Pro* 
- ' • • ■ ^ vin- 

(a) Vìi. Sarpi Tratt. de Bentf. 
maf. EuL Difc.par,^. L^. eap.SiS. & fiì'J’ 

€ura EccL prò mif, & paup. 

[3] Synunac P. ia Cene, K9m. rtn.^ojt. Cza.poJfeJ^ 
fiont% 6\.C.i6. qu,i, . 

(f) Li4* C.dt SS. EccL Nob. 7. & no. P. de 
Alarca de Concor. Sac. &Imp.Ùi.z, tap.lt, /t. 3. Flcu*> 
ry £eU. par. x. eaf.ia^ ' . 
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vìncie d* Occidente . In Francia nel Concilio 
I. d’ Orleans (a), ragunato i’ anno 5*1 1. s’affè- , 
gna la lireià ai Vefcovo , e l’ altra metà al ' 
•Cicio . In Ifpagna dal Concilio I. di Bra- [ 
ga (i>) tenuto nell’ anno j^< 53 . la di vifione deli’ i 
oblazioni li rrferva a’ Cherici tutti in coma- 
tìé . Ma ’dapoi' nel Concilio IV. dì Toledo 
Convocato fotto il Ke Silènando nell’ anno 53 3. 
fu flabilito , che i Vefcovi avelFero la terza 
parte delle rendite (c) . Cosi, eome aflài a 
propofito notò Graziano (d) , fecondo la di- 
verlìtà de'iuoghi , e confuetudine delle Re- 
gioni al Vefcovo era rifervata, in alcune la 
terza , in altre la quarta parte j nè tali di- 
vifioni furono Tempre e da . per mtto iim- 
riabtli e perpetue (c). 

Grande che folfe Rato in quefto feflo fecc> 

10 l’accrelcimento de’ beni temporali delle no^ 
Are Chiefe e de’Monjfteri , a riguardo però 
degli alun immenlì ed ecceflTvi acquiftr , che 
poi fi videro nel Regno de’ Longobardi e 
de’ Normanni , era comportabile , nè molu 
alterazione recoflì perciò allo Stato Civile . 
Maggiore Io ravvifercmo fotto i Longobardi, 

11 Regno de’ quali faremo ora per narrare 

P 2^ ISTO 

-, /«ì Can. .14. . 'i . , . 

\b) Caa. 21. 

{c) Can. confiitutum 6o. Cauf.16. qu.ì." 

(d) Grat. pojl Can. poffcj^anes. ead. Cauf, .^ qu. 

(^) ^À^.Monac. Bcued. Liì..Ep. S.Cng.tf.iL^ 
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LIBRO QUARTO. 

t 

Longobardi non altronde ciie 
da’ Goti riconofcono la lorò 
origine, e la Penifola di Scanì* 
dinavia fu deli’ una e dell’ al* 
tra gente la comune madre (à): 
Regione , che a dovere fu da 
Giornande appellata Vagina gentium(b) j e che 
può meritamertte vantarfi di avere prodotti 
tutti ^eili Principi, che lungamente le Spa- 
gne , buona parte delle Gallie , e fopra tutto 
P Italia fignoreggiarono j la quale ancorché 
veggafì di quedi tempi fottratta dai dorhinio 

de* 

(a) Paul. DIac. de g^. Zang, l.iu.l. & 9 . 

Jorn.cw|. . t 



A A A A 
^ . Tj 

^krXXXXXXXXAS^ 

^ Ài*; àii A T^i -4^ 
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de* Goti , ben toflo ricadde fotto quello de* 
Longobardi , e quelli poi mancati , fotto i 
Normanni , che pure vantano la medefima 
origine ( a) . I Gepidi, che dalla profipia 
de’ Goti difcefero , ufciti da quella Penifola 
ìnfieme co’ Goti alla Viftola fermaronfi {b) : 
ìndi ’fuperati i Borgognoni , fi avanzarono, 
come narra Procopio (c), nell’ una e nell’ altra 
riva del Danubio , dove furono a’ Romani 
infefli per le varie incurfioni e fcorrerie,che 
fecero in quella regione , fecondo che (crivc' 
yopifco(ii). Finalmente regnando in Orien- 
te Marziano Imperadore , avendo difcacciati 
gli Unni dalla Pannonia, quivi fermarono de 
loro fedi . Egli è altresì apprellò si, gravr 
Scrittori coflantiffimo , che. divifi fra loro i 
Gepidi, da quella divifione ne furferoi Lon? 
gobardi j ond’ è che Salmafio (e) rende a noi 
teflimonianza d’ aver egli in alcuni antichi li-r 
bri Greci , non ancora impreflì , olTervato ^ 
che i Gepidi fi nomavano Longobardi : Ge- 
pidet , qui dUuntur Longobardi j e Coflantino ' 
Porfirogenito Imperadore di Cofiantinopoli 
dall’ Illoria di Teofane ( quegli che. da* Greci 
fra il numero de’ Santi fu venerato ).trafcriflb 
ancora y ' che dalia divifione de* Gepidi fur- 

P 3 . , . fero 

(a) Grot. ta ProUg. ad Hift. Goth. 

(il Jorafc C.17. ■ ' 

ìc) Procop. init. 

\d) Vopilc. in Proho capi 1.8. Trebell. PoUio in 
Claudio. , 

[e] SsdaùC apud Croi. loc.ciup.\T. 
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fero i Longobardi (a) , • ' 

Chi primamente di lor facedè memorra , 
e^li è Profpero Aquhanico Vefcovo di Reg- 
gio (b) y che fcrifTe innan7Ì Paolo Warnefirido 
Diacono d* Aquileja', Parla egli di quelli 
Longobardi , dando loro la medefima origi- 
ne ; i quali dalia Scandinavia giunti a’ lidi 
dell* Oceano, avidi di nuove fedi , primie- 
ramente fotto Ibone ed Ajone loro Capi vin- 
léro i Vandali , (c) e fi dillèro Winili / cioè 
Vaghi, non avendo allora alcuna ferma fede; 
ma dapoi averldo eletto per loro Re 
do (d)y dopo avere fcorfe varie Regioni, fr- 
mlmente nella Pannonia fi fermarono fatto il 
Ke Audoino . Dopo Agilmondo ebbero fuc* 
ceffivamente per loro Re LamiJJìo , Lechu , II- 
éeoc , Gudeac > Claffo , Tato (e) , e dopo què- 
fli IValtau; del qual Principe appredo altri (/) 
non fàfli memoria , ficcome colui che regnò 
picciol tempo , ed in continue guerre . Suc- 
cederono pofcia fVacOy fValtariy Audoino , e 
finalmente Alboino y (g) quegli che avendo da- 
' ^ bili- 

Coffant. PorpKyrdg. de Adrttiru imperio cap.2^* 
tx Hijioria S.Theophanis . Et Gepides quidetH, ex qui- 
tus pojiea Longobardi , atque Avares per fucceJ}ionein 
oriundi funt. ^ 

' ‘ Pro^. A<Juitan. apud Grot./<»e.«'f. p»i^* 

(e) P. Diac. Lx.e.q. & ro. 

{d\ P. Diac. Li. cap.i-q. ♦ 

\e) Grat. in FroUg. ad hifi. Cot. 
if) P* Diac. Li. cap.iiV * * ■ i' 

(g) P. Diac. Li. C.37. & Li. cap.t* ‘ • 

.' r 1 N-.. j V' _ , 
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Lilito con Narfete una ben ferma e flreta 
pace ed amicizia , fu poi riferbato alla con- 
quida d’Italia. < ’ ^ 

Come quedi Popoli prcndeffero il nome . di 
Longobardi , non bi fogna volerne più di 
quello , che con molta afficuranza ne fcriC* 
fe Paolo Warnefrido (a) ~ cioè che quelli Wi- 
nili fi diflèro Longobardi per la lunghezn 
delle loro barbe , le quali con tanto ftùdio 
ferbavanfi elfi intatte dal ferro , imperciocché 
fecondo il loro linguaggio , lang non fignifi- 
ca, altro che longa, e baen , barbai nel che 
s’ accordano Cofiantino Porfirogenito (é) , 
ione FrHingenfe (c) , Gumero (d), eGrozio, 
So che alcuni m<^erni Scrittori non con- 
tenti di quel che si antichi e gravi Amori 
rapportano , han voluto ricercare in altri paefii 
i’ origine di quedi Popoli . , ed H nome de* 
Longobardi non dalla lunghezza ' delle loro 
barbe ) ma, come credette l’Abate della No- 
ce (e) , dalia lunghezza delie loro alabarde ^ 
ed altri V altronde edèr derivato, - - 

Alcuni niegano edere dalla Scandinavia 
uTciti, ma dalla interior GermaiHa ,.1 Dicono 
' ' P ^ 

(ai Paul. \Tamefr. '■ ■ ■■’ - ; ^ 

(i) Conftam. Porph. tit Them. 
loHfibiU-dia a promijfa barba. incoLarum iì&a eji. 

(c) Otho Friftng.//^2r cap.13.de geJi.Fred.Impef, 
^ (<r) Gunther. a.- Orot. ' 

\e) Ab, d« Nuc» in AW/V. tid CArcn>Lt9n.(^*^ 

'• ‘ • ^ -l .1^' " 
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che molto ‘prima di quel die narrali della 
ioro ufcita da quella Penilbla , de’ Longobardi 
fecero menzione Strabene , Tacito , Tolomeo, 
e Patercolo (a ) , come di Popoli , che nella 
interior Germania viveano j onde il nome lo- 
ro eflendo più antico ,,non dalla barba lun- 
ga , come dice Paolo Warnefrido , ma altron- 
de uopo >c che derivi . li nodo con molta 
facilità fu < fciolto dall’ incomparabile Ugon 
Grozio (b) i poiché quello nome non lignifica 
altro > che uomini di barba lunga , come io 
riconobE)ero lutti i Germani , e Warnefrido 
iflellò . Ora i nomi di quella forte , che deri- 
vano da’ varji abiti ed afpetti , foglion ora ap- 
prellò un Popok» ora appreflb ad un altro 
in varj luoghi , ed anche in vàrj tempi di- 
flamilTimi , .fecondo che appare., la novità e 
Uranezza ^ nafeere e. fpanderìì tra quella gen- 
te, la quale della novità 11 maraviglia . Predo 
a’ Germ^i , 'come narra Tacilo , era cofa 
lilìtatillìma &rlì crefeere i capelli. e la barba, 
nè folevano quelli tofarO, fe, non dopo feon- 
fitta i’.olle, nemica Ma qualora, avveniva , 
ohe /Uil grande Huolo d’uomini compariva in 
altra Regione con un afpeito alTai nuovo e 
ilrano, certamente che. predo, a coloro erano 
denominati.'per quel nuovo.. q Ilrano afpetto, 

. .... 1 !s.\ . * ,k ’ ■ < ond* 






(j) Scrak Ceogr, l. 7. ^.* 50 . Tacit. Lih. 2 .AnrtaU 
0 ' dt^ Aloti, ^erm, Patere. lib.2>lùft. 

\h) Gfiot. in troUgom, *d hift. Got.jpag.iS, r -.\ 
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on«T €rano forprefi j e quindi non è mara- • 
viglia , (e quella novità ora in un luogo , 
ora in un altro aveflè predata occafione al 
nuovo nome. Che fuvvi di comune tra Do- 
mizio Enobarbo , Federico Barbaroflà , ed 
alcuni famofi Corfari di quello nome? nien- 
te, fe non che eflèndo limili d’afpetto , Iti 
anche a loro comune il nome . Ogni ragion 
vuole adunque , che in si -fatte cofe credia- 
mo a’ vecchi Scrittori , e delle cofe de’ Lon- 
gobardi precifamente a Paolo Warnefrido, 
che ancorché nato in Italia , lii d’ origine 
Longobardo, il quale è l’unico ed il proprio 
Scrittore de’ fatti loro . Ove manca quello 
Scrittore, polliamo ricorrere ad Erchempeto, 
e dopo coftui agli altri Scrittori contempora- 
nei, che non ne mancano (a) . Onde lavia- 
mente tn’ammonifce Grozìo , che doH)iamo 
credere a’ vecchi, quando quedi nuovi Scrit-* 
tori nulla ci recano di più credibile e di più 
certo j e tenere co’ primi , che i Vandali , 
gli Odrogoti, e Wedrogoti, i Gepidi , ed i 
Longcfcardi , tutti alla Scandinavm debbano 
la loro origine. ‘ ' j ’ 

Ma ciò che fieli , egli è predò a tutti co- 
llante, che i Longobardi dopo avere Icoffe 
varie Regioni d’ Europa , finalmente nella 
Pannonia fi fermarono , la quai Provincia fu 

da 

[a] Quefti £bno 1’ Anonimo Salernitano , ed altri 
xaccoln cU CamiU Pellegr. io FrUic- Longoh^ 
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da effi dominata per 42. anni (a) , e fi contana 
dat Agilmondo fino ad Aiboino dieci Re 
lotto i quali viflèro . Nei Regno d’ Alboino 
eflendo fiato mandato in Italia Narfeie da 
Giuftiniano per discacciarne i Goti , che fot- 
to Totila avevano' riacquiflata quella Provin- 
cia y egli efièndo già molto tempo prima in 
lega co’ Longobardi , mandò Ambafciadori 
ad Alboino, dimandandogli Ibccorfo contra i 
Goti, Allora fa che Aiboino gli mandò una 
eletta sbanda di guerrieri, , i quali ajutaflèro i 
Romani contra. i Goti (b ) . Cofloro pafiàndo 
per Io golfo del naare Adriatico , vennero in 
Italia j e fa la prima , volta che quelli Po- 
poli videro quelle belle contrade , e in una 
di quelle noftre Provincie , cioè nd Sannio, 
poneflèro il piede, come diremo Uniti in- 
lauto co’ Romani, vennero a battaglia co’Go- 
ti , ed efièndo loro riufcho di rompergli in 
quella battaglia , ove rimafe Totila uccifo , 
carichi di molti doni , e vincitori ritornaro- 
no, alle proprie flanzé. E<f in tutto il tem« 
po, che i Longobardi pofiederono la Panno- 
nia, farono in ajuto de’ Romani contrai ne- 
mici de’ medefimì , e Narfete mantenne e 
conlcrvò Sempre una flretta e fedele amicizia 
con Aiboino j onde non fa a lui imprefa mol- 
to difacile allettarlo (per vendicarli dei torto 

fin- 

t 1 ^ 

' ta] P. Diac. Lz. cap-J‘ 

(è] Patti. Watneft. lU.g% J,- 
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fintogli da Sofìa moglie ddrimperador Giu- 
ftino ) a venire alla conquifta d’Italia , fic- 
come colui al quale erano altresì note le ric- 
chezze di quella Provincia , e le molte altre 
prerogative, ond’ era fornita. RifoUe intanto 
quello Principe , agl’ inviti di Narletc , di 
metterli egli in perfonà alla tella del fuo E- 
fercìto; ed avendo' anche per quella imprelà 
foliecitato l’ajuto degli Saflòni , lafciata la 
Pannònia agli Unni ( donde quefla Provincia 
prefe p<M il nome tP Ungheria ) con legge, 
che fe per qualche lìnillro accidente non gli 
ziufcillè r imprelà per cui ' partiva , e gli _bi- 
fognallè ritornare , dovellèro rellituirgli ciò 
che loro fi lafciava : fi pofe co* fucn Longo- 
bardi , c loro famiglie , e co’ Safibni , ed al-* 
tri popoli in cammino , e nel mele d’ Aprila 
dell’ anno ydS. regnando nell’ Oriente Giufti- 
no Imperadore', entrarono in Italia (a). Tro-*- 
vavafi aHora quella Provincia fprovvifta d’o- 
gni apito , é divifa in tante parti per la nuo- 
va forma , che Longino Efarca di Ravenna 
l’avea dataj onde potè Alboino in un tratto 

' '' oc- 

^ {a] Hiftoriola Ignoti Monaci Cn/Jìnen, Camill. 

Peli. Hijlor. Princ. Longob. P. Vt* 5-^* 
7 . O t6, Certum ejl auteniy tunc Afboin multosfecum 
ax intrjis y quas yet alti Regts y yel ifji ctperut ,gen» 
tihus ai Italiani adduxijje j' unde ufque hodie eorum , 
in quibus huhitar.t vicos , Óepidos , Jtklgares , Sarma- 
tjs y PannonioSy Sui^ty ^dricot ,Jìve aiiis hujùfniaiti 
tiominibus appeUamtit, ' ' ' — vV> 
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occupare Aquile]a con- molte Terre della Pwy; 
vincia di Venezia; ed. in queflo fletlb anno 
5 ’ 58 . prelè anche Friuli .Capo di quedà Pro- 
vincia, e. quivi fermatoli P inverno , ridotta 
quella in forma di Ducato , ne creò Gifulfo 
fuo nipote Duca (fl) . ‘ Ecco i’ origine ed il 
nome del Ducato Forójulienfe , che fu il -pri- 
mo coflituito da’ Longobar^ nella Provincia 
di Venezia. , * 

Tolta da, Alboino quella Provincia, a' Gre- 
ci , pafsò nel feguenie anno j-òp. ad occu- 
par Trivigi ed Oderzo ; indi lafciatofi addie- 
tro Padova , Monte Selice , Mantova > e Cre- 
mona , forprende Vicenza Verona, e Trento, 
e r altre Terre di quella Provincia (b) ; e fe- 
condo che quelle Città venivano in Tuo po- 
tere , cosi a ciafcuna d’ effe , oltre a lafciarle 
iili valido prefidio di Longobardi, vi creava 
un Duca , che la reggelTe (c) . Quelli Duchi 
nel lor principio , a fomìglianza de’ Duchi 
di Francia , che ci deferivo Paolo Emilio (^), 
non furono che femplici. Uffiziali o Governa- 
dori di Città , e, la lor durata pendea .dall’ 
arbìtrio dei Principe , che gli creava . 

. - ■ V- .... . . 

• (a) P. Diac. /.2. c<rp.p. Vii. tam. Muratori Dijf. 
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• • f . * * . * 

Dì "Alboino I» Re (t Italia , che fermò la fitti 
~ ' fede Regia in Pavia; e degli altri Re ^ 
fuoi fuccejfori, ■ ' 

i ^ 

furono nei feguente anno yyò. 'mi- 
JL^ ',non gli acquifti , che Alboino fece i «et. 
-la Liguria. Avendo egli paflàtò >ii' diurne 
Adda , torto prende Brefcia, Bergamo^i Lo- 
di,. Corno, e tutte F altre Cartella della: Li- 
guria infino allAlpij indi airimprera idì Mi* 
iano Capo della Provincia s’ accinge/ cbedo- 
'po' breve artèdio fi rende ‘alle fue armi' (a) i 
Partàta > querta Città fatto il ifuo 'dominio , i 
.Longobardi fubito gridarono' Alboitio Red* 
Italia, e con acclamazioni giulive per itale Io 
Talutarono, dandogli 1’ afta , che ’eravaliora l’ 
ìnfègnà dei Regio. norne. I riti e le cerimo- 
nie', che fi praticavano , da querte Nazioni nel* 
la creazione de’ loro Re, non erano , che d’ 
innalzare i eletto fbpra uno feudo . in ’ mezzo 
■alKEfercito (b) , e con acclamazioni gridarlo 
e* falutarlo Re , dandogli in mano 1’ afta in 
-fogno deUa Reai dignità. Quefto fu fi prin- 
cipio dei Regno de’ Longobardi in ItaliaTot- 
10 Alboino I. Re d’ Iurta, ma XLuRe de* 

♦ ' ‘ ' Lon- 

iiì .Tn ^ 

WV.ritfic. ia J/aru Gallico. \ 
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Longobardi, fe tra la ferie de’Iofo l^rrncrpr, 
che reflèro la Pahnonia , non vuoili anche an- 
noverare Waltau , che regnò poco , ed il fuo 
Imperio fii molto contralfato. N©i> S quali 
nulla giova tener conto de* Re della P^nno- 
nia. Io” diremo in quella TRoria I. Re d’Ita- 
lia , e fecondo quell* ordine 'nomineremo gli 
alkri ìiKii iuccelibri . Dal mefe di Gennaro di 
4}ueft’ antro yyo. numereremo il principio del 
Regno d'Alboit» , e de* Longobardi in lùr- 
liai non dalia loro 'entrata, come hanno fe- 
to altri,. che fu nelf anno ^6S. L’Abate Bac- 
chini .nelle fue DiRcrtazioni fopra il libro Poiv- 
aìHcale di Agnello Ravennate (a) avverte , che 
due Epoclie fi debbono ftabilire' per togliere 
ogni- confufione , 1’ una prelà dall* entrata de’ 
Longobardi in Italia nel yóS. a 3. di Aprila 
1* altra dai cominciamcnto del Regno di Ai- 
boino in Italia , che. corrifpcaide a ap. 'di 
Dicembre dell* .anno Coa quefle due 

Epoche nroftra, le ragbni, per le quali s* in- 
gannò il Baronio,che fa morire Aiboino nd 
5-7 1. dopo tré anni e mezzo di regno afl^ 
gnatigli da Paolo Diacono, e difentfc il chi»- 
rifiìmo Sigonio oenfurato da Camillo Pelle- 
grino intorno a - quefto particele , confron^ 
tando efattamente i computi dell* uno e dell* 
altro dal luddetto anno primo del Regno de 
Longobardi fino alla moije di Rotali feguiia 

[a] Bacchili, in Differ, prnf.nd Fh. ' Puri Senior^ 
Rav. ppif. e. 3. 
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nel- 6^2. fecondo Paolo Diacono^, ed il Si- 
gonio , ì quali mirabilmente convengono» ~ 
Ma che che ne fia -p. non eflèndo del no- 
ilro iftituto efaminare tanto (òtiilmenie i tem^ 
pi , Alboino avendo ridotta la Liguria fotto la 
lua dominazione , con noti minor felicità nell* 
altre 'vicine Provincie Rende.il fuo dominio , 
Aflèdia Pavia , ma per la difficoltà del fito 
non eflèndogli riidcito di prenderla» vi lafcia 
nelfalTedio parte del fuo efercito^ « col ri- 
manente invade 1’ Emilia , la Tofcana , e l* 
' Umbria , Prende molte Città dell’ Emilia , 
'Tortona i Piacenza , Parma , Bridèllo , Reg- 
gio , e Modena . La Tofcana è quali tutta io 
fua potellà ; e paRàndo nell’ Umbria , occupa 
in jiriina Spoleto , Città un tempo quanto an- 
tica , altrettanto , nobile j che febbene da’ Goti 
follè fiata minata , era Rata oulladinìeno da» 
poi da J^arfete reflituita ai fino flato primie- 
ro » e da Alboino non folo confervata , ma 
fu adornata ancora d’ altre prerogative , aven- 
dola fatta Metropoli deli’ Umbria , la quaìe 
ridotta da lui in forma di Ducato, a Spoleto 
ia fbttopofe , dove coftitui Duca Faroaldo , 
che ne fu .il primo Duca (a), E quindi poi 
il Ducute Speletano cominciò a celebrarli , é 
iòpra gli altri 11 rendè - eofpicuo, onde fra gli 
tre fanioli Ducati de’ Longobardi fu annove- 
rato j e cosi parimente dava intanto Alboino 

all’ 

(a) Paul. Wiracti. £ì^ 3. cap.i^. 
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air altre Città ancora i loro Duchi , che P 
amminirtraflèro, come aveva fatto nelle Pro;- 
vincie di Venezia, ideila Liguria. Ma dis- 
brigato quello Principe dall’ imprelà di que- 
lle Città y fece tantollo ritorno aH’alIèdio di 
Pavia ^ ed alla line dopo il terzo ànno ridullè 
quella alla Tua ubbidienza^ ed' ancorché fie- 
lamenie fdegnato contro a’ fuoi' Cittadini per 
tanta relìllenza ufataglì , penfaHè di palTargli 
tutti a lil di fpada , perfuafo nulladimeno da- 
gli fteffi Longobardi dei contrario, fe ne ri- 
tenne , ed entrato nella Città , fu da tutti^per 
Kè acclamato è làlutato (a) . £ quivi , come 
in Città forte ed opportuna , volle ftabilire la 
fua fede Regia 3 onde poi avvenne, che du- 
rante la dominazione de* Longobardi in Ita- 
Ka , Pavia fodè fopra tutte le altre fue Città 
innalzata per Capo e Metropoli di tutto il 
Regno d* Italia . 

Aiboino per gli tanti e sì veloci acquilli 
credendo avere già ridotta l’ Italia fotto la 
Cia ftgnoria , portatoli a Verona voUe cele- 
brarvi un folenne convito. Teneva quello 
Principe per moglie Rofmcxida figliuola di 
Comando Re de’ Gepidi , al quale in ùna 
battaglia colla vita aveva tolta anche la Pan- 
lìonia e fpinto dalla fua fiera natura léce 
del tefchk) di Comundo fere , una tazza, nella 

. qua- 

[aj P. Diac. L 2,eaj>.2j,Sig<tbcx. in CAren-Sigoa,. 
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^ale in memoria di quella vittoria folca be- 
re (a ) . Efièndo dunque Alboino in quello 
convito divenuto allegro , avendo il tefchio 
di Comundo pieno di vino. Io fece prefen- 
tare a Rofmonda Regina, la quale dirimpet-" * • 
to a lui fedeva , dicendo a voce alta , che vo- 
leva in tanta allegrezza avelie ella bevuto con 
fuo padre. La qual voce fu come una ferita ‘ 
nel petto della donna j onde deliberata di ven- 
dicarli, rapendo che Almachilde Nobile Lon- 
gobardo , e giovane feroce , amava una fua 
damigella , trattò con coflei, che celatamen- 
te dedè opera, che Almachilde in fuo cam- 
bio dormilfe con lei. £d edendo Almachilde 
fecondo L’ ordine della damigella venuto a 
ritrovarla in luogo ofcuro , giacque , non fa-' 
pendolo , con Rofmonda , la quale dopo i! 
fatto fe gli fcoperfe , e diflègli , eh’ era in 
fuo arbitrio o ammazzare Aiboino, e goderli 
Tempre di lei e del Regno, o edere ammal- 
iato dal Re, come dupratore della moglie; (&) 
Confenti Almachilde di ammazzare Aiboino; 
ma dapoi' eh’ eglino r ebbero uceifo , veg- 
gendo come non riufeiva^^ loro di occupare il 
Regno , ami dubitando di non edèr morti 
da’ Longobardi per 1’ amore che ad AlBioi- 
uo portavano , con tutto il Teforo Regio- 1& - 

TotnJI. )Q 'Ite 

• 

[a] Paul. Warnefr. lih.2. cap. i6. 

1^3 Agnel. Raven. i/i y'U. Perr. Se/i» & Hi Bac— 

cUa» 
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re fiiggirono in Ravenna a Longino ^ dal qua- 
le furono onorevoltuemé ricevuti. Ma Loi> 
gino riputando eflere allora il tempo comodo 
a poter diventare, mediante Rofmonda ed il 
fuo teforo , Re de’ Longobardi , e di tutta 
r Italia , conferi con lei queflo fuo difègno , 
e la perfiiafe ad ammazzare Almachìlde > e 
pigliar lui per marito. Il che da lei accetta- 
to , ordinò una coppa di virx) avvelenato , e 
di'fua mano la porfe ad Almachìlde , che 
alTetato ufciva dal bagno, il quale come l’eb- 
be bevuta mezza , feniendofi commovcre le 
vifcere , ed accorgendoli di quel eh’ era , sfor- 
zò Rofmonda a bere il refto ; e cosi in po- 
che ore r uno e 1’ altro di lorg, morirono, 
e Longino refìò privo della fperanza di di- 
yentare Re (a), 

I. Di Cleti IL Re Italia • 

I Lon^^obardi intanto mono Alboino , che 
regno tre anni e lei meli , dopo averlo a- 
maramente pianto , raunatifi in Pavia principal 
Sede del loro Regno , fecero Clefi loro Re(i), 
uomo quanto nobile , altrettanto di fpirìti al- 
tieri, e crudele ; il quale appreflò Ravenna 
xi^ificò Imola fiata rovinata da Narfete, oc- 
cupò Rimini , e quali infìno a Roma ogni 

• al- 

P. Diac.A a. e. 

(t) PiuiL yffzmdt.lii.Z- capali* 
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tftro luogo . Ma nel corfo delle fue^ vittorie 
morì per mano d’uafuo famigliare, non a- 
vendo, regnato che diciotto, m^ (fl).,Fu Clefi 
in modo, crudele non folameme conira gir 
llranieri , ma eziandio conila i .fuoi Longo- 
bardi , che quelli sbigottiti della poteftà Re- 
gia punto non. curarono d’ eleggerfi fubip 
sdirò Re, ma per dieci anni- continui voliera 
più tollo a' Duchi ubbidire;. ciafcuno de’qualt 
ritenne il governo delia fua Città , e dei fua 
Ducato con piena, facoltà e dominio , non 
riconofcendo. cóme prima l’autorità Reale, o 
altro fupremo Dominio (b) . Quello, configlio 
fii cagione ^che i Longobardi non occuparono 
allora tutta l’ Italia,. e che Roma , Ravenna, 
Cremona ^.Mantova, Padova , Monfelice , Par- ' 
ma, Bologna,. Faenza,. Forlì, e. Cefena,^^ par- 
ie lì difefero un tempo parte non iurona 
mai da loro, conquillate ; imperocché • il non 
avere Re gli fece meno pronti alla, difefa', e 
poiché di nuovo, il crearono divennero. ( per 
elTere flati liberi un tempa) meno ubbidienti, 
e più facili alle difcordie fra loro La qual 
cola prima ritarda le- loro conquifle , e dapoi 
in ultimo fu' cagione che follèro. d’ Italia 
cacciati * i ^ 

Non dee qui tralafciarfi di notare con Ca- 
millo Pellegrino (c) l’error fatto già comune 

Q 2 tta? 

(<*) Sigon. de R, J.Li ..f’id.tam. Bacchia. /ac. f/V. 
ih) P.Diac. Lz.c.uU.' r > 

(c) CamiUellegr.in DiJfJe Ducatu 
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tra* moderni Scrittori , i quali feguitando ii 
Sigonio , o qualche altro Scrittore più antico 
di lui credettero , che i Longobardi abbo- 
minando la potellà Regia mutaiTero la forma 
dei Regno, e ehe morto Cidi creaflèro allo* 
ra trenta Duchi , fra i quali fu divifo il lo- 
ro Regno } perocché chi attentamente confi- 
dererà le parole di Paolo Warnefrido (a) , 
che di quella mutazione favella, fcorgerà, che f 
Longobardi morto Clefì trafcurando d’ eleg- 
ger. fubito il loro Re > forfè atterriti della 
crudeltà di. quel Principe , e fpaventati dall’ 
infelice fine eh’ ebE)ero Alboino e Clefi , fe- 
guitarpTO a «vivere fotto i loro Duchiji quali 
non furono allora la prima volta iflituiti per . 
dar nuova forma ^ e mutar l’ antica del Re- 
gno loro , ma. fin da’ tempi del Re Alboino 
c di Clefi fi ritrovavano già eletti , fecondo 
V ufanza de’ Longobardi prefa da’ Greci , che 
dopo la conquida delle Città , per governo 
delie medefinae vi deftinavano un Duca ; fic- 
come in fatti lo fteflò Warnefrido ne accer- 
ta , che nella ' morte di Clefi fi ritrovavano 
preponi come Duchi * al governo di Pavia , 
Zaban ; a quel di Milano , Alboino : di Ber- 
gamo ^ Wallarirdi Brefcia , Alachi: di- Tren- 
to, Evin: dei Friuli, Gifulfo ; ed oltre a co- 
floro , nell’ altre Città a’ Longobardi foggette 
v’ erano trenta Duchi , a ciafeuno de’ quali il 

' gover- 

(«) Paul, 
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governo d’ eflè era comtneffo . Per !a qual 
cola dall’ edèrfi idrHèrita Prelezione del Re", 
noli altra novità fu .introdotta , fe non che fio- 
come prima quelli. Duchi erano a’ Re in tui». 
to fiibordinati%f e come Tuoi Minifiri dipetSf 
de vano da’ loro cenni jeflendo poi per lofptH 
zìo di dieci anni mancati li Re , dafcand' il 
Ducato a fe commellò" governava cort aflblu^. 
ta potellà ed arbitrio: ci^ione che fu diteti 
difordini , e ' che dapoi gli fece penfàre , ad e- 
ieggere di comune coniiglio e parére Autari 
figliuolo di .Clefi , perchè agl’ incefiànti danni 
fiicelfe argine, e delfe riftoro . Nè dee altresi 
, tralafciarfi , che conforme n’accerta lo fteffo 
Wafnéfrido , non trenta furono quelli Duchi, 
come comunemente li crede , ma giunfero iì-^ 
no al numero di ^ 6 . dicendo efpreflanjehte 
quello Scrittore, che trenta furono defiinati ai 
governo dell’ altre Città oltre fei, de’qualt 
aveva egli fetta, menzione , cioè de’ Duchi di 
Pavia, di Milano, BèrgamOi Brefeia, Tren- 
,to, e Friuli. Del Ducato di Benevento nòti' 
fi fa- parola , come quello, che non era* fiato 
ancora, ifii mito ; continuando tuttavia quelle 
jiofire Provincie nel, dominio de’ Greci fotio 
Tiberio fuccellbr di Giullino , il quale <k>po 
anni 13. d’imperio era per foverchi travagli 
morto {a) i ed iit luo- luogo ''creato'Tìàm'i» , 

Q 3 

P. Diac. 4 3. rw 1 1 . & 12. Vii, Noris de quira. 
Syn.cap\Q.%.^. Pagi ai <mU'< 78 . ti ' Atìe^ 

SiUàn PtUg.U, 
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che occupato nella guerra de’^Parii non pote- 
va fovvenir P Italia, nè impedire i progreffi 
de*Longobardi« 

Le cofe di coftoro durante quello interre- 
gno , ancorché andadèro alquanto prolpere per 
quel che riguarda alle guerre , che l^ro a* 
Greci , avendo nell’ anno^ SI 9* ^olle nuove 
conquifte di Sturi , Bomarzo, Orta, Todi, 
Amelia, Perugia, Lucciuolo , ed altre Cinà 
ingrandito lo Stato ; nuiladimeno todo s’ av- 
videro , che volendo in sì fatta guifa tener 
divifo il loro Reanie, non poteva durar lun- 
gamente , Imperocché óflèndofi data , per 
qualche difcordia fra efìì inforta , facile e 
pronta occafione d’ edere adàiiti da Nazioni 
ilraniere, conobbero con manifedo ior danno, 
di quanto nocumento fodè queda loro divi- 
Bone j perchè adàiiti da’ Franzed, avevano da 
que^ Nazione avute molte drane rotte (a) , 
e- oltre a ciò , ad ìdigazione dei Re di Francia 
B ribellarono tre Duchi {b) . AggiugnevaB a 
tutto quedo, ch’edchdo nel /8z. morto Ti- 
berio Imperadorc , il quale avea retto fette 
anni P Imperio, lodevole più per la fua pie- 
tà Cridiana, che per la prudenza militare (c), 
e luccedutogli Maurizio di Cappadocia fuo 
( Capi- 

(.t) P.Diac. 4 i Grog. TuJton. 4 - 

C» 

Paul. £mìl. de reh. Frane. 

(c) Evagr. /.5.C. 13. Gteg.Taron./.f.<.xo.P. Diac. 
/.j.f. 15. Ftd. No«s Ojp. e.^. 5. 4* 6* Pagi «»/». s8a* 
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Capitano , al quale egli aveva fpofata una fua 
figliuola , Principe , e per valore , e per pru- 
denza di gran lunga (uperiore a’ fuoi prede- 
cellbri Giufiinó e Tiberio ; coftui confideran- 
do reriamente. i gravi danni , che i Longo- 
bardi gli aveano portato in Italia, pensò por- 
re- in opera tutti i mezzi polTìbili per difca<> 
elargii . £ confiderando altresi , che non era 
pefo delie fpalle di Longino ( la cui fedeltà 
erafi ancora refa fofpetta ) di poter venire a 
capo di quella imprefa, lo richiamò a fe,éd 
in fuo luogo , con nuovo efercito nell’ anno 
^ 84 . mandò per Efarca in Ravenna Smarag» 
do (a), uòmo in guerra efercitatiflìmo e pru- 
deniilTìrao , e fece ' Duca di Roma un tal 
Gregorio ^ a cui fu il governo del Romano 
Ducato commeflò , ed infieme fece Maeftro 
di Soldati in Roma Caftorio (b) ; poiché ave-^ 
vano i Greci in coftume di tener nelle Città 
oltre al Duca ,, anche il Maellro de’ (bldati 
che ne tenellè cura ; ond’è che in Napoli, 
la quale lungo tempo • fotto 1’ Imperio de* 
Greci fi ^mantenne , oltre al Duca leggiamo 
ancora elfervi fiato quello altro Ufficile . ' 
Giunto Smaragdo in Ravenna , non tardò 
guari a pone in opera i fuoi difegni . Fece 

Q 4 

(<*) Marquar. FrcLcr. in Chronolog. Exarc. Rxy, 
afui Leunclavium . 

(i) E'id.iìffìiudt ÌL/X I. & Rabewo Hiji» Rft.- 
ven. La,. ' \ 
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egli, che Dodrulfo uomo in guerrsi cfpertUh- 
mo fi ribellaffè da’ Longobardi , e paflafle al- 
la fuà parte ; e non molto dapoi prele BriflèU 
lo, ed air Imperio de’ Greci lo fottopofè, £ 
mentre Smaragdo faceva quelli progrelfi in 
Italia, non celiava intanto Maurizio di pren* 
dere altri mezzi per difcacciar da quella Pro- 
vincia i Longobardi . Proccurava ^li con o- 
gni Audio tirare alla lua parte i Franzefi , e 
finalmente gli venne fatto per via di denaro 
d’indurre Chidelberto Redi Francia, a mo^ 
ver guerra a’ • Longobardi ; i quali temèndo 
allora ragionevolmente del gran danno , che ' 
per,queflo apparecchio e confederazione po- 
teva ior venire di là dcll’Alpi , e confideran- 
do che non d’ altra maniera potevafi a tanti 
mali riparare, e refiAere agli sforzi de’Fran- 
zefi , e de’ Romani, fe non col rimetterli fot- 
te il dominio di un folo : fuBito radunati 
crearono di comune conlèntimento per loro Re 
Autari figliuolo di Clefi nell’anno ^8 y.(«) 

■ IL DìAutÀbj III. Re Italia. 

* - » % 

F U Amari un Princijpe di tanto ^valore e 
prudenza, che di gran lunga avanzò Al- 
boino ; ed i fuoi ' progrelfi in Italia furono 
tanti , che a lui deb^no i Longobardi la 
' T ' . - . n ' lun- 

^ ' (<) P. Diac. i5. 17. iS.Greg. T\a,L 6 .(^a. 
V. Sigon. dM K.J- Li. 
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lunga durata del Regno k>ro in Italia per Io 
Ipiizio di dugento anni . Poiché appena egli 
alTiinto al Trono , cinfe di ftretto alTedio 
Briflèllo , e per punire con memorando efem- 
pio la fellonia di Doélrulfo , pofe in opera 
tutti i fuoi sforzi per averlo nelle mani; im- 
perocché quello tradimento avealo renduto ia 
modo ibfpettolb , che temè Tempre fin che 
regnò , che gli altri Duchi non faceflèro a 
lui il fomigi fante , tanto che Tu più agitato 
nel trovar modo di recare i Tuoi Duchi all* 
ubbidienza ; che nel reliflere agli sforzi deT 
fuoi nemici , Quelli fu un Principe cotanto 
fàvio e prudente, che più di ogn* altra colà 
pensò a’ mezzi , per li quali potedè darli al. 
Tuo Regno- un più decorofo alpetto, e una 
più liabile forma di governo . Idithì impri- 
ma, che i Re Longobardi a fomiglianza de* 
gl’ Imperadori Romani fi doveflTero nominare 
Flavii , ficcome egli volle eflèr chiamato , per- 
ché dai Tuo efempio i fuccedòri tenedèro que- 
llo pronome , che dapoi tutti gli Tudeguenti 
Re Longobardi felicemente ufarono (a ) . 5 
confiderando , che i Duchi avvezzi per lo 
fpazio di dieci anni a governare con adbluto 
imperio e poiedà i loro Ducati , mai foffri- 
rebbero j che avedè loro a toglierli ogni au- 
torità e dominio , ed edèr ridotti all’ antico 
flato I affinché s’ evitadèro maggiori difordini, 

e non 

(a) Paul. Waxnefr. té"» & 18. 
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e non fi veniflè ali’ armi, compofe con mol- 
ta prudenza' le cofe in quella maniera {a) » 
che ciafchedun di loro deffè al Re « ed a* 
fuoi fucceflbri la metà de* daz] e gabelle , 
perchè fervilTe a Ibftenere il Regio decoro- , 
e la Reai Maeftà , e che dovelle nel Regai 
Palazzo trafportarfi : l* altra metà fe la ritenef- 
fero per impiegarla nel governo d^ Ducati 
loro, per le fpefe e foldi de? Miniftri,ed al- 
tri bifogni: laìciò loro il governo e rammi- 
niflrazione delle Città, delle quali erano fiati 
Duchi ifiituiti , ritenendoli però il dominio , 
c la fuprcma ragione ed autorità Regia , con 
legge, che venendo il bilbgno dovefièro fu- 
bito efièr pronti ad alTìfierlo colle loro forze 
ed armi contra i fuoi nemià ; e febbene [W- 
tefie privargli del Ducato quando più gli pia- 
ceva , nulladimeno' Amari mai non volle 
dar loro de’ Succeflbri , fe non quando o folle 
eflinta la loro mafchile fiirpc , o quando fe 
ne foflèro renduti immeritevoli per qualche 
gran fellonia commefià (b).» 



Ili- 

(tf) Regia. Paul yVzxne£t.ltè:-i.eap. 

1 ^.- Sigon. de Ree. Italia , Uh.i, . . -tl 

■ m Sigon. de R.ltaL Ub.x. Guido PanciroL The- 
f^ur. vur.ua. Ub.l.cap.^o. Is Ducibus uries , doaumo 
fu premo fibi reJirvaUf coneejjlty quas ad Jiirpemv inietti 
r^ntum tranjhiitti voluti • 
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III. Origine dè^ Feudi in Italia. 

( 

E Geo donde tradèro in Italia orìgine i 
Feudi, i quali a fomiglianza del Nilo 
par che tenedèro tanto nafeoflo il loro capo, 
c così occulta la loro origine, che prelTòaglf 
Scrittori de' padàti iècoli riputodi la ricerca 
tanto dìHìcìle e difperata , che ciafeheduno 
sforzandoli a tutto potere Ji rinvenirla , le 
diedero così Urani e did^enti principi , che 
più todo ci aggiunfero maggiori tenebre ed 
ofeurità , che Aiarezza . Non è però con tutto 
quedo da avanzarli tanto, e dire , che i Lon- 
gobardi fodero dati i primi ad introdurgli , 
e che ad imitazione di edi le altre Nazioni 
gli avedèfo poi neMoroDomin] ricevuti; poi- 
ché neiridorie di Francia, iècondo che rap- 
porta il Papiniano Franzefe Carlo Molineo (a)^ 

■ de’ Feudi fi trova memoria fin da* tempi del 
Re Childeberto I. e ne* loro Annali , e pref- 
Ib Aimoino (b) , e Gr^orio di Tours (c) 
pur fi legge il medefimo. Si legge ancora, 
che intorno a quedi dedì tempi del ReAu- 
tari , anzi undici anni prima , nd Regno di 
Childerico I., e propriamente neir anno yy-j. 
Guntraano Re privò Erpone del fuo Ducato, 

dan- 

[rf] Molin. in Confutt. fariJ^ùtA, dts Fiefi.n.ti, 
[^] Aimoiu, Lib.i^ap, \i^. 

[c] Gregor. Turon. Hijl. Frane. Ui,^ V. 

Alcefer. Or/jj'. Feud. cap, t. 
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dandogli (a) il fiicceflbre;e Paolo Emilio (^>), 
e Giacomo Cujacio (e) ne accertano , che a- 
vevano pure ì Re di Francia queflo fteflb co- 
llucne di creare nelle Città i Duchi ed i Con- 
ti ; e ficcome da principio quando ciò s’ in- 
trodufllè , era in arbitrio de’ Re di cacciarne- 
gli , quando più* loro piaceva, s’ introdaflè poi 
una confuetudine , che non lì potefllèro pri- 
vare dello Stato , fe non fi provava d* aver 
commefla qualche gran fellonia . E fìnalmen^ 
te gli fteflì Re con giuramento cónfermavan- , • . 
gli in quegli Stati , de’ quali per loro cortefik 
gli aveano fatti Signori, Egli è vero che nel 
principio , come s’ è detto ^ quelli Duchi e 
Conti non erano che Governadori di Città ; 
ma poi fi diedero non in Ufficio, ma in Si> 
gnoria (d). 

Ed in vero nè i Romani, nc i Greci, nè 
altri qualunque antichi Popoli riconobbero 
giammai altre dignità , che gli Ordini , e gli 
Ufficj , Furono gli antichi Franzefi , e quelli 
Popoli Settentrionali , i quali llabilendc^ ne? 
Paefi altrui, inventarono i Feudi, e percon- 
feguenza la terza fpezie di dignità , eh’ è la 
Signoria . Non è però , che in qualche ma- 
niera quella invenzione non cominciaffè per 
gl’ Imperadori Romani (e) , i quali per af- 

ficu- 

Itf) Gree. Taron.^i^.7. cap.az. & Uh. io. 

\b) P..£mil. de Reb. Frsnc. Uh, i. 

\c) Gttjac. de Feud. in princ. 
id) Loyfeau Des Off. Uh.t. cap. ’ 

(/) Molili, io Ciìnjiuu t*r%tiudes Fiefsnu.il» 
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u , 

ficurare maggiormente le frontiere dell* Im^ 
perio, folevano a’ Capitani ed a* foldati, che 
fi erano fegnalati nelle cohquifte , concedere 
in ricompenfa ddle loro fatiche alcune -Terre 
polle in quelle frontiere delle quali ne ' ave- 
vano tutto inutile , tanto che que^a concelFione 
la chiamarono beneficium : e ciò perchè con 
più coraggio e valore foflèro obbligati a con- 
tinuare la milizia , difendendo le proprie Ter- 
re . Sola , quct de hoJHbus capta funi , limi- 
taneis ducibus & mìlìàbus donavii, ita ut eorum 
■ ita èjjent'y fi heredes illorum miitarent , nee 
' unquam ad privatos pertìmrent .* dicens , «rrcn- 
tius eos militaturos , fi etiam fua tura defende'- 
rem , come dice Lamprtdio d* AlelTandto Se- 
vero (a) . ■ " . 

Qiìel che non potrà porli in dubbio li è j 
che quali ne’-medetimi tempi le Genti Set- 
tentrionali, i Franzeli nella Gallia , ed i Lon- 
gobardi nell* Italia , introdulTero i Feudi (b) , 
leguendo forfè quelle due Nazioni i’ efempio 
de’ Goti , che come vuole il noflro Orazio 
Montano ( c ) , furono i primi a gettarvi i 
fondamenti . Carlo Molineo (d) vuole , che 
i Franzeli foflèro flati i primi ad introdurgli* 
, ’ nella 

(a) Lamptid. la Alex, Sev, e, 5S. Loylcau Des 
Off. la. 1 . cap. 1 . nu. 1 04 . Ut fin. . 

(l) Tb. Gragius'/i^.i, Dieg.^.Jo. Schilterus 
ad Kubr. Jur. Feui. AUm, §- 8. F. Georg. Adam. 
Scruy. in Sjfntagm. Jur. Feui, c.l, , ì 

fc) Montan. in PraUFeud. 

(d) Molin. in Confuet. Parif. tit. de Fiefsy nu.13. 
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nella Galiia , da’ quali 1’ apprefero i Longo^ 
bardi , die l’ introduflera poi in Italia ^ e pro- 
priamente in Lombardia, donde poi (t Tparfe- 
To in Sicilia , e: nella noftra Puglia ; e crede 
die in quelle noftre regioni i primi ad intro- 
durgli fodero flati i Normanni venutici dalia 
Neuflria, che ora didamo Normannia. Ma i 
noflri Ma^iori molto^ prima della venuta de* 
Normanni conobbero ì Feudi ; ed i primi 
che gl’ introduflèro nella Provincia del San- 
nio, e nella Campagna, furono i Longobar- 
di : Provincie , che furono le prime ad ef- 
fere conquiflate da’ Longobardi ; e la Puglia, 
e la Calabria gli riceverono più tardi da’Nor- 
manni, come quelli che ne (cacciarono inte- 
ramente i Greci , predò a*^ quali V ufo 'de* 
Feudi non era conofciuto, come vedraflìcon. 
maggior diflinzione nd progredo , della pre- 
fente Ifloria. • > 

Egli é però ancor vero , che tutto il loro 
accrefcimento, e tutte le confuetudini e leg- 
gi , che dapoi intorno ad edl furono intro-, 
dotte e promulgate , lì debbono a* Longo- 
bardi , che in Italia gli flabilirono , e loro 
•diedero certa e più collante forma (a) j. onde 
perciò s* innalzarono tanto , che' in appredò 
tutte P altre Nazioni non con altre leggi e co- 
flumi , che con quelli de’ Longobardi vollero 
regolare le loro fuccedlòni , gli arquifli , le 

' iri- 

(<«) Horniùsitn Jurifpr. FeudaLcap, l. J.8r 
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ìnveftilure, e tutte i’ 'altre cofe a’ Feudi at- 
tenenti j donde ne furfe un nuovo Corpo di 
leggi , che Feudali appelliamo . Ma di ciò 
a più opportuno luogo favelleremo , quando 
de’ libri loro," che oggi nel noftro Regno for- 
mano una delle principali parti della noflra 
Giurilprudenza ^ ci tornerà occaTione di più 
difliifamente ragionare (a). 

Dopo avere Autari in si fatta giiifa fod- 
disfatti i Tuoi Duchi , non tralafck) di prov- 
vedere a’ bifogni del fuo Regno, e fopra tutto 
a far' che in quello la giuftizìa e la religione 
avelTero il dovuto luogo (b) . Volle che i 
furti , le rapine , gli omicidj , gli adulterj , 
e tutti gli altri deliiti fodero feveramente pu- 
niti . Si fpoglìò , e depofe il Gentilefimo , 
ed abbracciò la Religione Cridiana^da’ Lon- 
gobardi non prima ricevuta , i quali ad efem- 
pio del loro Re padarono per la maggior par- 
te nella nuova Religione del loro , Principe . 
Ma la condizione di que’ tempi , e P efempio 
adài frefco de’ Goti fece, che non la ricevef- 
fero pura ed incorrotta , ma parimente con- 
taminata dall’ Arrianelìmo : il che cagionò , 
eh’ eflendo i loro Vefcovi Arriani , molti di- 
fordini e difeordie inforfero fra-edì, ed i Ve- 
feovi Cattolici , eh’ erano nelle Città a loro 
foggette (c). ' 

Non 

! a\ Vii,tam. Muratori Differì, ltd.ll. 
h\ Sigon. de R.Itd. Uh. i. j 

c) 1^. S. Grcg./>M4 /.a. <■,20. O Sieon. 7\ . 
J.Li. in Auihari ^ K» 



Digitized by Google 



ts 6 DELL* ISTORIA CIVILE 

Non minori furono i progrefìì d’ Amari nc! 
valor militare , che nella pr«denza civile. Ri- 
cuperò ben torto BriflTello , e perchè nell’av- 
venire più non poteire eflère ricetto de’ Tuoi 
nemici , ginò a terra e demolì le foni mu- 
ra, che lo cingevano (a). Ma fopra tutto la 
fua prudenza e valore fi dimortrò , allorché 
avendo già Childeberto Re di Francia palla- 
te l'Alpi con potente efèrcito^egli conof en- 
dofi inferiore di forze, e che non poteva o- 
flargli in campagna , ordinò a’ fuoi Duchi ^ 
che muniflèro le loro Città con forti prefidj-, 
e fenza ufeire da’ loro recinti afpettaflero fo- 
prn le mura il nemico . La qual condotta eb- 
be si profpero avvenimento, che Cbildeber- 
to confidcrando, che imprefa molto lunga e 
difficile era di porre 1 ’ artèdio a tante Città, 
torto fi piegò alle lufirighe di Autari , il quale 
aveagli mandati Ambiilciadori con ricchiflìmt 
doni per rimoverio da quell’ imprefa , ed a 
dimandargli la pace ; ficcome in fatti l’ebbe. 
Onde poi nacquero le forti doglianze di Mau- 
rizio Imperadore,il quale altamente dolendoti 
di quella mancanza di Childeberto, non la- 
feiò di continuamente follecitarlo , o che gir 
renituiflè l’ immenfe lomme di denaro , che 
uveali prefo per fare la guerra a’ Longobardi, 
ovvero oflervaflè la promeflà di tornar di 
nuovo in Italia a combattergli j e furono cosi 
' coiv- 

(tf) P. Diac, /.3.C.18» , 
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continue e fpeilè quelle querele di Maurizio , 
e quelli rimproveri , che alla fine moflb Chil- 
deberto dagli (limoli d’ onore , deliberò di 
ritornare in Italia con efercito [mù potente di 
quello di prima . Allora fu che Autari diede 
r ultime prove del fuo valore, perchè feria- 
mente confiderando , che doveanfi impiegare 
tutte le forze , e fare gli ultimi sforzi per 
abbattere quello potente inimico , affinchè neli* 
avvenire non venillè più inquietato il fuo Re- 
gno da’Franzefi, e per io coftoro efempio le 
ne ritenellèro ancora P altre Nazioni ; deli- 
berò di difporre la milizia in altra guiia di 
ciò, che aveva prima fatto. Volle dunque pre* 
venirlo , ed andargli incontro in campagna 
aperta , ed avendo raunato da tutto il Regno 
i fuoi eferciii , animogli ad imprefa , quanto 
dura e difficile , altrettanto gloriola , e che 
farebbe cagione, fe riufciva, di dare una per- 
petua pace e tranquillità al fuo Regno ; in- 
coraggiava. r fuoì Longobardi a dare 1? ultime 
pruove del loro valore : ricordava le tante 
vittorie riportate fopra i Gepidi nella Panno- 
nia, avere elfi per la fortezza de* loro ànimi 
foggiogata l’ Italia : c finalmente che non trat- 
tavafi ora come prima , di guerreggiare per 
l’ Imperio , o per 1* ingrandimento di quello^ 
ma per la lil>ertà propria ,, e per la falute di 
loro medefimi. Furono quelle parole di tanto 
lìimolo a’ Longobardi , che toccati nel più 
vivo del aiore, datoli il fegno della batta- 
Xom.in R glia 
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glia , ne' primi attaccKi (ì portarono con tanto 
valore ed intrepidezza , che fi vide toflo in- 
clinare r aia nemica ; onde prendendo maggior 
animo per così profpero cominciamenio ^ ì’ 
incalzarono con tanta ferocia e valore , che 
liduflèro ì Franzefi ad abbandonare il campo, 
e a cercare nella fuga lo fcampo. Fugati dun- 
que e difperfi i nemici, molti refiarono prefi 
ed uccifi , moltillìmi , che fuggendo la loro ira 
li nafcofero , di fame e di freddo perirono. 
Per così celebre e rinomata vittoria il nome 
di Autari fi rendè illullrc e^ luminofo per tut- 
ta Èuropa, e vedutoli già libero dalle incur- 
lìoni di firaniere genti , pensò a foggiogare ii 
refio d’Italia , cne ancor era in mano de* 
Greci {a). 



C A P. II. 

Vd Ducato BENEVENTANO , e di Zotonb 
fuo jprimo Duca . 

A Vcva Autari , ciò che non fecero i fucà 
' maggiori , foggiogata quali tutta l’ Italia 
citeriore . Toltone ii Ducato Romano, e TE- 
iàrcato di Ravenna, che allora veniva gover- 
nato da Romano (b) /avendone poco prima 

rim- 

(a) P.Diac. A3. f. t7.az.18. 30. 32. Grcg.Tuion. 
I 1.9. t.Zi. Gf l.io.{.3.Sigon.de R.J, Ai. • ^ 

{l) Marq. Freber. in Chronqlogia £xar» Rav. Smo^ 
fajpku A» 584. Kmanus 
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r Tmp’erador Maurizio levato Smaragdo , tutto 
ii retto era fn fua mano . Ma rettavagli an- 
cora da conquittare la più bella e preclara 
parte d’ Italia ^ cioè quella pane , e quelle 
Provincie , che oggi compongono queflo Re- 
gno di Napoli Iniìno a quelli tempi eranfì 
quelle Provriicie mantenute lotto 1’ Imperio 
Imperadori Orientali > che le governa- 
vano fecondo qiiella forma, che da Longino 
y’ era Hata introdottai. Avevano quali tutte le 
Città più principali il loro Duca: Napoli ave- . 
ya il fuo, Sorrento, Amalfi^ Taranto, Gae- 
ta, e così di mano in mano P altre ; tantoché 
quello, che ora è Regno, intorno airammh- 
nittrazìone in più Ducati era dittinto , tutti 
però immediatamente fottopotti alPEfarca di 
Ravenna,. e dopo coflui agP Imperadori d’ O- 
liente .. E febbene. nella forma del governo 
tenelTero apparenza di Repubblica ; nulladi- 
meno è fomma fciocchezza il credere , che 
foflèro cosi liberi „ che non rìconofcettèro i* 
Imperadore d‘ Oriente per lóro Sovrano , 
fono la cui dominazione vivevano quantun- 
que per la debolezza degli Efarchi di Raven- 
na ,. e per la lontananza della fede Imperia-* 
le, il governo de’ Duchi fi rendette un poco 
più libero e pieno , tarilo che fovente arri-» 
vavano infino a manilette fellonie > con ribel- 
farfi dal loro Principe, la qual colà più. volte 
tentarono di lare i Duchi di Napoli , come 
più innanzi nel fuo luogo diremo ». , > 

R :2' 
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Quelle Provincie, come quelle^ eh’ erano pià 
lontane da Pavia , fede de’ Longobardi , e che 
potevano , in cafo che fodero ailàlite , rice- 
vere toflo foccorfi per mare , onde fono quali 
tutte circondate , con picciolilTìmi prefidj da’ 
Greci erano guardate. Onde Autari efpertiffi- 
mo Principe peiìsò dalle Provincie mediter- 
ranee cominciare le fue conquide ; e lafcian- 
dofi indietro Roma , e Ravenna, delle quali 
non così di leggieri potevafi venire a capo, 
avendo nella Primavera di quell’ anno ySt?. 
nel Ducato di Spoleti unito il fuo efercito , 
fìngendo di dirizzare il fuo cammino in altre 
parti , di repente Io torfe , e nel Sannio fi 
, gittò. Colti cosi all’improvvifo i Greci, en- 
trarono in tale flordimento e coflernazione , 
che fenza molto contraflo venne fatto ad Aii- 
tarì di conquidare in un tratto tutta queda 
Provincia , e finalmente Benevento {a) , Cit- 
tà, come credette il Sigonio , fin da quedi 
tempi Capo e Metropoli del Sannio. Indi fi 
narra , che quedo Principe al cak5re di si 
ragguardevole conquida fpingedè oltre il fuo 
cammino , e traverfando tutta la Calabria in- 
fino a Reggio feorreflè , poda nell’ ultima 
punta' d* Italia lungo il mare , e che quivi , 
edèrxlo ancora a cavallo, percotendo colla fua 
ada una colonna poda ne* lidi di quel mare, 
dicede : Fin qui faranno i confini di Lonsobar- 
, ’ di 

P. Diae. c. i 



/ 
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( 

di (a); ond’èi che .l’Ariofto de’ fatti di que- 
llo gloriofo Principe cantando diflè > che 

. . . . Cor fi il fao jlendardo 

Da* piè de' Monti al Matnemno Udo.- 

► Narrali ancora , che ritornato a Beneven- 
to , riducefle quella Provincia in forma di^ 
Ducato , e che ne creafle Duca Zotone , ed 
a* due celebri Ducati di Friuli, e Spoleti y* 
aggiungellè il terzo, il quale col correr degli 
anni fi rendè tanto fuperiore agli altri due 
primi , quanto quelli . fppravv^zavano gli al- 
tri Ducati minori d’Italia— , < 

, Ma, poiché dei principio ed illiituzione del 

Ducato Beneventano non è di tutti cònfbrrae 
il parere, e quello Ducato dee occupare una 
gran parte della nodra .Pilori^ , per lo fpazio 
* di joc. . e più anni , l^ccome quello , il quale 

non foiamente, per la durata , ' ma , per la Tua 
ampiezza lì , defe tanto ’ , / (die abbracciò quafi 
k. tutto quel eh’ è ora Re^no di, Napoli : non 

rincrefcevol • cofa dovera perciò elTere , che 
di èdò più partitamente C ragioni . 

Ii_ Ducato -di Benevento credefi 'comune- 
mente j jche <Ia Autari in quello; anno ySp. 
folTe flato la prima volta iflituito , e che 
Zotone ne foilè flato creato Duca da quello 
flellò Principe. Paflà per indubitato predò a * 

■ /R 3 tutti 

(tf) P. Warne&./i^.^. 
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tutti gl’ Iflorid , che quello Zotone folle il 
primo Duca di Benevento; ma chi ve l’ a- 
velTe fatto , ed in quali tempi , non è di tutti 
concorde il fentimento , Carlo 5igonio (a) , 
c Wolfengo Lazio (b) , non avendo ben efa- 
minate le parole e la frafe ufata da Paolo 
iWarnefrido (c) , quando di quella iflituzìone 
Avella tennero collàntemente per la coflur 
autorità che folTe flato illiiuiio da Autari 
in quello flellb anno * eh’ egli conquiflò il 
Sannio , e Benevento, creduto da elìl in que- 
lli tempi capo di quella Provincia, Ma da! 
modo ifteflb , con cui nè parla * Wamefrido I 
che non con fermezza , ma con' un putatur , 
iéfìrtur , ' fama eji fe ne disbriga , e da ciò 
thè ne viene da lui foggìunto , che Zotone 
teline il Ducato di' Benevento venti anni; il 
che non s’accorderebbe colia -ferie delle cofe 
dapoi avvenute, e colla Cronologia de’ tem- 
pi degli altri Duchi -, che feguirono , fe da 
queir anno fi- volélleró cominciare a nu- 
merare i venti ‘ anra. dèi Ducato- di Zotone ; 
perciò alami altri, fra i quali Scipione Am- 
mirato nelle Diflèrtazioni ‘ de’ Duchi e Prin- 
cipi' di Benevento, ed Antonio Caracciolo 
barino cominciato a 'dubitare ’ fe fi dovelle 




t,- ■. ftf) Sizon.' de Uhi ì, .0 ‘ 

Wolfan. Laz. Libila, de Migrai. geni. 

* *“ (4 P.Warn. Uh. 3 . €.‘ 34 . & 33. . 

(4^) Ant. Cuac. ÌAl*np/'Uò‘ ad qdótuof Chrm* 
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re* tempi più antichi fiflàre Ì’ Epoca di qiie- 
fio Ducato . Ma ciò che poi loro fece riììu- 
tar deliberatamente l’opinione tenuta dal Si- 
conio , e dal Lazio , fu i’ autorità di Lione 
Ollienfe {a) , il quale ancorché fiorilTe trecen- 
to anni dopo Warnefrido , non con incertezza» 
ma oJn molta aHeveranza fcrifle nella fua Cro- 
naca , fecondo 1 ’ edizione Napoletana , che. t 
Greci ritolléro a’ Longobardi Benevento ncl- 
V anno 85)1. dopo trecento venti anni» da 
che Zotone ne fu Duca; onde fecondo T O- 
Bienfe il principio del Ducato di Zotone do- 
vrebbe riportarfi nell’ anno o ficcome 
vuole 1 ’ Ammirato, all’ anno 57 3. II quale pec 
accordarlo colia ferie delle cofe accadute da- 
poi, e colia Cronologia degli altri Duchi te- 
nuta dalli ifteflb Warnefrido , emenda il luo- 
go dell’ Ollienfe , e vuole che fi le^ga non 
•trecento venti, ma trecento diciotto; in guifa 
che fecondo il parere di cofioro il Ducato 
Beneventano , < prima che Autari conquiftalfis, 
il Sannio , ed alquanti anni dopo la venuta 
d’ Alboino in Italia , ebbe il fuo principio • 
Altri trovarono 1 ’ origine di quefto Ducato 
in tempi più lontani , cioè nell’ ifteflb anno 
y 6 S, quando Alboino, ulcito dalla Pannonia» 
venne alla conquifta d’ Italia ; e che oltre alla 
Provincia di Venezia , una banda di Longo- 
bardi s’ inoltraflè infino a Benevento» e qui- 

R *4. vi 

- (a) Leg O&iea, CArop. iH,i, 4?* 
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VI fermati eleggendo Zoione per lor Duca, 
li che comprovano per un Catalogo antico 
de’ Duchi e Principi Beneventani , fatto da 
un ignoto Monaco del Monaftero di S. Sofia 
di Benevento , che va innanzi all’ Ifiorìa deli* 
Anonimo Salernitano, ove quello Scrittore di- 
ce {a) : Anno ab Incarnatione Domini qUingen- 
ujimo fexagejìmo o&avo , Principu caperunt 
principari in Principatu Beneventano , quorum 
primus vocabatur Zotto } al quale dà egli ven> 
tidue anni di Ducato, non venti , come War- 
nefrido. 

Ma non finifce qui la varietà de’ pareri , 
nè fi contentano ' i più diligenti invelligatori 
di quello principio , ma un altro remo- 
to , ed in tempi più lontani fé ne cerca . 
Quello viene additato da Lione Ofiittìfe me« 
defimo nella fua Cronaca , nella, quale febbene. 
giulla 1 ’ edizione Napoletana fi legga , che • 
corfero trecento venti anni , da che fìi crea- 
to Zotone Duca infino all'anno Spi. che fu 
da* Greci racquillato Benevento; nuUadiman-, 
co il fuo originale , che fi .conferva nell’Ar- 
chivio Calfin^e , è molto difcorde dall’ edi- 
zione Napoletana ; poiché ivi fi legge, che da 
Zotone inlìno all’ anno Spi. non 320. ov- 
vero 318, ma ben 330. anni pailàrono • 
Conformi a quella lezione fono 1*. edizioni di 
Venezia , quella di Parigi , e P ultima data 
. • fuori 

(a) Ltggefì pieSo OuaiLPei. in hifi.Pripc» Long. 
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fuori dall’ Abate della Noce: l’una e T altra 
molto più appurate , che quella di Napoli in- 
torno al numero degli anni , in guifa che fe- 
_^ndo queflo conto bifognerà. confeffàre , che 
Ducato di , Benevento avelie il fuo princi- 

S )io da Zotone nell’ anno jdi. Ma fembreri 
bnza alcun dubbio cof» molto Arana e aAàl 
nuova che in queAo anno A dovelTe dire di 
edèrlì.iAltuito quel Ducato , quando verrebbe 
ad avere il fuo principio fette anni prima , 
che i Longobardi ufeirono dalla Pannonia per 
1’ ìmprelà d’ Italia^ e quando i Greci domi- 
navano con vigore tutte le Provincie delia 
medefìma . 

In tanta varietà a noi giova fluitare, il 
parere del diligentillìmo Camillo Pellegri- 
no (a) , Scrittore accuratilfimo , e che 
più diligenza di tutti gli altri trattò ■ di pro- 
pofito queAo foggetto. Parere , che viene fo-* 
Aenuio da ciò , che AjII’ arrivo de’ Longo-^ 
bardi in Benevento ci lafciò fcritto CoAanti- 
no Porfirogenito : Autore ancorché alquanto 
favolofo intorno a ciò che feri ve della venit- 
ta de’ Longobardi in Italia j iiulladimeno ia' 
mezzo delle fue favole riluce pure qualche 
raggio di vero , che può in cola .tanto diflS- 
ciie c dubbia additarci il cammino per tro*^ 
vare il principio e iAituzione di queAo Du^ 
cato . Narra queAo Scrittore (b ) , che chia- 
mati 

- • fa] Cam. Pel. in Z)i/l cU Due, £en, Dìf, i. ■ 

^ Cojiliant. Porphjrr, de ^dmiri, Imp. eaf.%J, 
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itìatì I Longobardi da Narfete in Italia , que« 
ftr vcniflTero’ con le loro famiglie in Beneven- 
to' , ma che non ammefll da* Beneventani 
dentro alla Città , fuori delle mura fi fabbri- 
caflTéro le loro abitazioni , 'e con ciò veniffè a 
Ibrmarfi una picciola Città , che fino a’ fu(M 
tempi riteneva ancofa il nome di Gttà nuo- 
va yG che quivi fermati i né* tempi feguenti 
loro venilTè fatto' ‘per inganno d’ entrare in 
Benevento armati , e polla foflòpra la Città, 
iiccideflèro tutti i Cittadini , e che prefo Be- 
nevento fcorfero dapoì per tutta la Provincia^ 
eUa fottopofero al dominio de’ Longobardi *, 
e ftendelTero il loro Imperio dalla Calabria 
infìno a Pavia , toltone le Città d* Otranto , 
Gallipoli , Roflàix) , Napoli , Gaeta , Sorren- 
toj ed Amalfi. ' ' ■ ^ ’ 

'^Ciò che narra coftui che i Longobardi 
ufciti da Benevento llendeflero il loro Impe- 
riò per tutta Italia , ben fi vede eflèr favo- 
iofo , c contraltare a tutta l’ Illoria , dalla 
quale abbiamo , che 'ufciti dalla Pannonia fot- 
tò Alboino, i primi acquilli furono nella Pro- 
vincia di "Venezia, e dapoi tratto tratto nella 
Liguria, nell’Emilia, nella Tofcana , e nell* 
altre Provincie . Favola eziandio è ciò che 
dice della Città nuova , la quale molto tempo 
dopo la venuta d’ Alboino in Italia , cioèdu- 
gento anni apprellò , fu da Arechi per timor 
de* FranzeG collrutta ,"^come direijfo a fiio 
luogo , Ma ciò che queflo Autore narra de* 

... . Lon-f 
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I/^gobardi, che (òtto Narfeie fi ricovrarond 
in Benevento , non è certamente favolofo » 
poiché da quel che fi è di fopra narrato , è 
coflantiflìmo , che Narfete prima dell* invito 
fatto ad Alboino, e delia univerfale loro trafii ' 
mrgrazicme , in quali tutte le fue guerre fi> 
leva valerli in Italia de* Longobardi . Né fi* ' 
quella • la prima volta che furono da lui chia- 
mati ; gli ebbe aufiliarj nella guerra contro a 
Totila , e liccome dice Warnefrido , avvegnao 
chè dopo aver riportata quella vittoria, cari- 
chi di molti doni folTero fiati rimandati alle 
proprie fianze , in tutto il tempo però che 
polfederono la Pannonia , furono Tempre in 
ajuto de* Romani, Onde è molto probabile]; 
che quantunque Narfete gli licenziallè , noi* 
però tutti ritornallèro alle paterne cafej ma 
che intorno all* anno ovvero yy 3. molti 
di elfi ritenuti dall* amenità del paefe in Ita- 
lia fi fermaflèro , ed a guilà di predoni an- 
dallero vagando ora in quello, ora in quell* 
altro luogo , del ,che Procopio ancora rende 
tellimoriianza j e' che' in fine Ipontaneamente, 
o pure per comandamento di Narfete per te- 
nergli in freno , e per impedire que* difor- 
drni , che 1’ andare così, diljperfi cagionava , 
folle fiata loro allègnata per abitazione la 
Città di Benevento j e che poi nell’anno y di. 
i’ avellèro occupata , nella quale aziona avel^ 
feyi avuta la.principal p^rte Zotone ior Ca- 
po. Cosi da quell’ anno potremo dire con l* 

Ofiien- 
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Oftienfe , che cominciaflèro i Longobardi a 
dominare Benevento fotto Zoione , perchè in- 
fino ajl’ anno nel quale furono difcacf 

ciati da’ Greci , corfero appunto trecento trenta 
anni j ma non già che in quelli impipi fi folle 
illi mito i^ Ducato , e che quando la domi- 
nazione de’ Greci era in quella Provìncia vi- 
gorofa e potente, avelTero quei pochi Lon- 
gobardi potato ridurre il Sannio in forma di . 
Ducato , e llabilirvi Zotone per Duca . Per 
accordare poi gli anni del Ducato , che ,War- 
iiefrido dà a ^tone , colla ferie de’ fatti e 
cronologia degli altri Duchi fuccelTori tenuta 
da quell’ t illellb Scrittore j bifognerà Iporfe 
per, primo anno dì quello Ducato 1 ’ anno 
X 71 . ,(fl) doè quando ellèndo entrato già Al- 
boino in Italia 4 e conquillate più Provincie» 
fatti più audaci que’ Longobardi , eh’ erano in 
Benevento, fcolTero apertamente il giogo, de*. 
Greci , e ribellandoli ,da Ipro avelfero , oc- 
cupata la regione conv*ìcina , e n* avelTèro poi 
in quello anno 5*7 1. crealo Zoione della lor 
propria gente Duca , il quale per cosi ofcuio 
principio ayeflè cominciato a governargli • 
Venuto' .poicia Autari ad. invadere la nollra 
Cijìiberina Italia , ed avendo al fuo dominio 
fottopolla l’ intera Provincia del Sannio , tro- 

, ( • van- 

V . « 

[a} .Cam. Pellegr. in Chron. Duc.& Vrinc, Bentv, 
in Hiji, Prin. Long. Fid. . Muratori Annoi, otu 
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vando Benevento occupato da’ Longobardi, i 
quali ubbidivano a Zotone loro Duca , ne , 
confermò a coflui il governo , e fattolo tribu- 
tario , come furono in appreffo tutti i Duchi 
di Benevento a’ Re Liongobardi làfciò quei 
Ducato fotto la fua amminiftrazione . Onde 
avvenne , che preflb agli Sqrittori il princi*: 
pio del Ducato di Zotone fi prefe , non dal 
tempo che Autari occupò il Sannio , e ridot- 
tolo in forma di Ducato , Io commife al fuo 
governo j ma dal tempo che Zotone comin- 
ciò per quegli ofcuri principi ^ e per quello 
ordine di cofe ad avere il governo di Bene- 
vento, e di quei Longobardi , che , come narra 
Porlirogeniio, prima i’aveano occupato. 

li Ducato adunque di Benevento da sì badi 
c tenui principi ebbe il‘ fuo nafcimento : qual 
narrafi , . che foriirono .ancora le più celebri ' 
Repubbliche , ed i più^ famofi Principati del 
Mondo. Col correre poi degli anni non pure 
agguagliò quello, di Spoleti , e di Friuli , 
ma di gran, lunga fuperogli j e lo vedremo 
un tempo occupare quaC tutta 1’ Italia Ci- 
fliberina , anzi verfo Settentrione llendere i 
fiioi confini più di quello , che prefentemente 
verfo quella parte fi llende il nollro. Regno. 
Incominciò da que’ pochi Longobardi , che 
fotto Narfete in Bentvenio fi fermarono ; e 
fopra si deboli fondamenti piar, piano venne 
dapoi ad introdurvifi quella polizia e quella 
forma di governo, chic fotte' i Duchi fuc- 
• cef- 
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cefibri di Zotone per p‘ù fecoli fi manten- 
ne. Amari fa il primo che gli diede più fta- 
bile e certa farma ^ e che cominciò a dilata- 
re i fuoi - confini ; imperocché tutta la Pro- 
Tincia del Sannio fottopofe egli a quello Du- 
cato , e come vedremo , gli altri Ke Lon- 
gobardi fuoi facceflòri per mezzo de’ Duchi 
maravigliofamente i’ accrebbero . Benevento 
ebbe la fortuna d’eflèr Capo e. Metropoli di 
un tanto Ducato, non per elezione, nè per- 
chè forfè nei Regno d* Autari quella Città 
s' innaizallè tanto fopra tutte le altre Città di 
quelle Provincie , che poi dominò , onde for- 
fè per quella fua eminenza avellè avuto d’ 
anteporli a tante altre. Vi erano nel Sannio 
altre Città non meno celebri ed antiche, co- 
inè Ifernia, Bojano ; ed altre j ed aliai più 
ragguardevoli ve n’ erano nella Campagna. AIE 
incontro Benevento quantunque, a tempo de* 
Romani follè fiata una delle più celebri Co- 
lonie , che avelTe quella Repubblica j nulla- , 
dimeno per le invafioni de’ Goti patì foven- 
te di quelle calamità , che fogliono nafcere 
da sì firani ravvolgimenti j nè in tempo di 
colloro riteneva più. quella fua antica digni- 
tà , anzi . folto il Regno di Totila , per aver 
fatto demolire quello Principe le fue mura (a), 
fi ridulle in illato puf troppo lagrimevolcr 
Fu dunque per ceno fato-, e per firn profpe- 
sa 

^<i) Ffocopw . 
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ra fortuna, che Benevento coftituita Sede di 
quello Ducato , fi rendeflè dapoi Capo e Me- 
tropoli delle Provincie a se vicine; ma quello 
pregio lo. venne ad acquifiare molto tetnpo 
dapoi. Ben ne’ tempi, ne’ quali fcrillè War*- 
cefrido, avea quella Città innalzata la fronte 
fopra tutte i’ altre ; ma quello fu due fecoli 
dopo il Regno d’ Autari . Per la qual cofa 
quando quello Autore defcrivendo le diciaf- 
fette' Provincie d’Italia, e collocando nei Sai> 
nio Benevento, nomò quella Città Capo delle 
Provincie circonvicine (a) , ciò dille avendo 
riguardo a’ tempi, che fcriveva, ne’ quali la 
Sede di quello Ducato s’ era renduta ampif- 
fima e ricchilCma, e Benevento fu innalzata 
ad efler Capo non pur d’ una , ma di molte 
Provincie , come del Sannio , della Cam- 
pagna , della Puglia , della Lucania ^ e de^ 
Bruzj , o in tutto , ovvero in parte , come 
apprellò diremo . Siccome tutto a rovefcio 
quando quello Scrittore collocò Benevento nel 
Sannio, ciò non fece riguardando i tempi , 
ne’ quali dominarono i Longobardi , ma ten- 
ne prefente la vecchia defcrizione d’ Italia 
de’ tempi degli antichi Sanniti ; psiche fecon-, 
do 1’ altra più recente d’ Augulto , come ce 
n’ afiìcura Plinio (b ) , Benevento non nel San- 
nio, ma nella Puglia era collocato ; e nelle 

aiure 

(a) P. Diac. l.a. cap.3Q* 

(^) Plin. 0 . 
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altre defcrizioni feguite appreflb fi vide que^ 
fla Città porta dentro a* confini della Cam- 
pagna . Ond’ è che negli Aui di Gennaro , 
quel. Santo Vefcovo di Benevento-, oggi pri- 
mo tutelare di Napoli, oflerviamo , che pa- 
tendo egli il martirio folto Diocleziano , fu 
ai Prefide della Campagna^ cui apparteneva- 
fi , commeflb quell’ atìàre . E ritroviamo an- 
cora, che Aufonio favoleggiando di coloro , 
che mutarono fello > e narrando, che. in Be- 
nevento non avea molto tempo che un gio- 
vanetto divenne femmina, chiamò Beneven- 
to Città Campana. 

ììtc faiis antitpium , quod Campana in Benwenta 
Vnus epheborum virgo repente fuit. 

E per querta ragione nell’ Itinerario > che 
s' attribuifce ad Antonino , il confine delia 
Campagna fi figge ad Equo Tutico , che fecon- 
do , 1’ oflèrvazione di Filippo Cluverio {a), è 
quella Città , che noi oggi volgarmente chia- 
miamo Ariano, porta più in là- di Beneven- 
to j come fono le parole dell’ Itinerario : A 
Capua Equo Tutico M. P. LIK ubi Campania 
limitem habet, Caudis M. P. XXL Benevento 
M. F, XI. Equo Tutico M. P- XXL 

Nè per altra ragione ancora avvenne , che 
i Beneventani , come s’ è detto , pofero più 
marmi cogli Elogj de’ Confolari della Cam- 
pagna , ficcome altresì facevano i Capuani , i 
' .. • ■ • Na- 

(a) Guver. vahéUanti^. .. 
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Napoletani, e le altre Città, che dal Confo- 
iare della Campagna erano governate * Da’ 
quali documenti manifeflamente a'pparifce , per 
qual ragione T altro Gennaro pur Vefcovodi 
jbenevento , eflèndo anch’ egli intervenuto nel 
Concilio di Sardica celebrato nell’ anno 347; 
c correndo allora il collume di fottofcriverff 
i Vefcovi coi nome della propria Città , e 
delia Provitjcia , ove qùella era polla, .fi folle 
ivi fottofcriito in quefta forma : Januaxius a 
Campania de Benevento {a) , 

Non altrìmente fece Warnefrrdo , qùando 
ci defcriflè le diciafiètte Provincie d’ Italia, 
rapprefentandole ficcome le ritrovò nella No- 
ù\ìa deli’ uno e dell’ altro Impecio, fatta lòt- 
to Teodofio il giovane intorno V anno del Si- 
gnore 440. Poiché ne’fuoi tempi le Provin- 
cie d’ Italia , ancorché riteneflèro i medefi- 
mi nomi prellò agli Scrittori , c©me anche 
facciamo oggi , che per -ollentar erudizione 
nelb fcrivere, non pure ricorriamo a’ tempi 
di Teodofio , ma a più alto principio volgen- 
doci ,. diamo ì nomi a cialcuna delle dodici 
Eollre Provincie , che oggi compongono il 
Regno, fecondo erano ne’ tempi della libera 
Repubblica , con nomare i loro Popoli , San- 
niti , Lucani , Irpini , Salenrini , e fimili ; 
Bulladimeno era variata in tutto la loro amr 
minillrazione, e fit divifa l’ Italia in più Du- 
TomJI. S oa- 

f^id. aaaiina 'Seze^Je fin. 
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cati , che non furono prima Provincie j on-» 
de avvenne, che di quello che ora è Regno, 
c che prima non era divifo , che in quattro 
Provincie, fe ne follerò dapoi formate dodi- 
ci , che acquiflarono altri nomi , ed altri con- 
fini , come nel profeguimento di quella Iflo- 
ria vedremo. 

Ora ritornando in cammino , 1’ iflituzione 
di quello Ducato , fe' fi riguardano i fuoi halli 
principi , fu a cafo , non ad arte in Bene- 
vento Ibbilita; ficcome ftirono non folo tutti 
gli altri Ducati minori da’ Longobardi in di- 
verfe Città illituiti , ma quel di Friuli an- 
cora , e l’altro di Spoleti , e ficcome foglio- 
no ellère tuy;e le altre colè di quello Mondo: 
che,fe fi riguarda la loro origine, forte a ca- 
lo da tenuilTimi principi s’innalzano al fummo, 
ove poi giùnte, uopo è che retrocedano, ed 
allo flato ^i prima ritornino , come portano le 
leggi delie mondane cofej leggi indifpenfabiir, 
alle quali 1’ umana fapienza non vale ad opporft, 
nè a darvi riparo « Non è però, che ftabilite 
col correr degli anni le’ fortune de' Longobar- 
di in Italia , avendo' i loro Re fcorto , che 
il perpetuare con lunga ferie tanti Ducati , 
farebbe tener troppo divifo il loro Regno , 
non penfallèro dapoi d’ eflinguerne moliilTìmi, 
e ritenere quelli {blamente, che potevano più 
giovare alla confervazione dello Stato. In 
fotti Wamefrido ifleflò ne accerta , che a’ fuoi 
tempi molti erano eflimì, non focendo que- 
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flo Scrittore ne’feguentr anni della fua Iftoria 
menzione d’ altri Ducati , fe non di quel di 
Trento, di Turino, di Bergamo ,.di Brefcia, 
e di quelli altri tre, che fopra tutti s’ eftol- 
fero , cioè di Spolpi j di Friuli, e quello di 
Benevento.. 

Nè egli è fuor di ragione il credere , che 
quelli ultimi tre fopra tutti gli altri fi follè 
proccurato avanzargli , perchè flando così di- 
llribuiti , veniva il Regno a confervarfi con 
più ficurtà, ed a poter ellendere affai piùoU 
tre i fuoi confini». Imperocché effendo fituato 
il Ducato del Friuli ail’ ingrelTo dell’Italia, 
fi poteva quindi con- maggior prontezza refi- 
fiere alle incurfioni di firaniere genti , che 
teniallèro invaderla : dall’ altro di Spoleti , col- 
locato in mezzo T Italia , fi poteva con più 
faci Ita contraffare a’ moti de’ Romani , e de* 
Greci, da’ quali in Ravenna, e in Róma for- 
tificati venivano fovente, con varie fcorrerie 
moleftati ; ed il terzo di Benevento era pollo 
a reggere, l’ inferior parte d’ Italia , donde fi 
potelfe fare argine a’ Greci fleffi, ed a’ Ro- 
manv da’, quali fpeflò per quelli lati maritti- 
mi erano affàliti, ed in continue guerre eler-' 
citati , Per la qual cofa Matteo Palmerio, (a) 
accuratamente ci rapprefentò la polizia e for- 
ma del governo de’ Re- Longobardi , quando 
diflè,^ che avendo- cofiituita la loro Regia io 

S 2 Pa- 

[</] M. Palmer, in CAro/i, mì A^J76. o 
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Pavia , avevano varj Principati per Italia di- 
llribuiti , a* quali preponevano i Duchi j fra* 
quali i più cofpicui , e per fiiccenione ofler- 
vatì , erano quel di Friuli nell’ ingreflb dell* 
Italia^ l’altro di Spoletì pollo quali neU’um- 
bilico di quella , ed il terzo di Benevento 
per reggere l’ inferior pane della medelìma ; 
dappoicnc quelli tre Ducati furono Tempre 
a’ Ke fottopofti , e con uno fpirito e colle 
inedellme leggi fi goyernavar.o , formando 
una fola Repubblica ; ed in quella maniera 
{labiliti fi renderono più celebri , e pian pia- 
no llendendo i loro confini ( nel che fopra tut- 
ti gli altri s’avanzò quei di Benevento ) po- 
terono lungamente confervare in Italia il do- 
minio de’ Longobardi (a). 

Nel regillrare i fatti de’ Duchi di Bene- 
, vento noi feguiremo l’ordine de’ tempi e de- 
gli anni tenuto dal dilrgentilTìmo Pellegrino , 
come quegli ch’è più accurato di tutti gli al- 
tri , eziandio dello flellò Warnefrido. E po- 
nendo noi il principio del Ducato di Zotone 
nell’ anno del Signore y 7 i, non nell’ anno 
come fece Warnefrido , il quale però 
confellà ancor egli , che il di lui dominio 
durò anni venti^, tempo certamente eh’ è il 
più ficuro : veriefno perciò a mettere il fuo 
fine- nell’ anno ypi. non nel 6o^. onèl ypS. 
come fa il Sigonio. Laonde - quello, che que- 
llo 

[3J F'id. Peregr. ioc.cìu 
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Ho Scrittore narra del facco e della preda dì 
Crotone , che indubitatamente forti nell’anno 
non fotto Zotone, ma fotto Arechì fuo 
fuccelfore avvenne . • Donde fnanifeftamente 
veggono gli abbagli, che nafcono,e de’ qua- 
li non s’ avvide i’ iftellb Sigonio fe fi voglia 
fidare il principio del Ducato di Zotone ^ 
com’ ei fece, nell’ anno poiché il fine 

del fuo Ducato e la fua morte avrebiie egli 
dovuto porre nell’ anno dop. dopo fcorfi li 
20. anni, non come fece nei ypS. nel qual 
anno non né farebbono pailàti più che nove 
del fuo Ducato. 

I fatti di Zotone primo Duca dì Benev^ 
to non meritano commendazione ; poiché ap- 
pena ritornato Autari in Verona, dopo aver 
Ibttopodo il Sannio al fuo Ducato, e iafcia* 
' tene a Zotone il governo , e’ ci diede faggi 
ben chiari della fua rapacità, ed ancora della 
poca fua religione , per quanto dai feguente 
fatto fi può comprendere , Il Monaftero Cadì- 
nefe circa do. anni prima edificato da S. Be- 
nedetto , così per la fama del fuo Fondatore, 
come per la fantità e dignità de’ Monaci af- 
fai celebre al Mondo , aveva tirato a fe la 
munificenza di varj Principi , che con do- 
nazioni. grandidìme avevanlo maravigliofamen- 
te arricchito . Zotone uomo avaridìmo , co* 
fuoi Longobardi avido di quelle' ricchezze 
improvvi fornente di notte 1 ’ aitali , e non con- 
tento della preda , e d’ averne tolto tutto ciò 

S 5 che 
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.rfie più di pregevole v* era, devafta e getta 
a terra l’editìcio; e tnentre i Lorgobardi fo- 
no lutti intenti alia preda , ebbe Irampo Bo- 
nito , die n’ era allora Abate , di fuggire con 
i fuoi Monaci in Roma , ove accolti con mol- 
ta benignità da Pelagio Papa , ed alfegnate 
foro alcune danze vicino Laterano , quivi fi 
fabbricarono «flì un Monaftero , dove per cento 
trenta anni fi fermarono ; e rimafe intanto quel 
Monaflero di Cafino abbandonato per- tutto 
quello tempo , infino che Petronace a* confor- 
ti di Gregorio li. ne prefe cura . Coftui a- 
vendovi ridotti molti Monaci e Nobili, che 
PelelTero Abate, rifece P abitazione , e lo re- 
flitui alla prillina dignità (a) - 

II facco di quello Monaftero non può porli 
in dubbio, che da Zotone fii commellb non 
molto tempo prima della fua morte verlò 
la fine -di quell’anno come quello, che 
accadde fotto Pelagio Papa , il quale mori 
nell’ anno fpo. non molto innanzi che S.Gre- 
corio M. Icriveflè i fuoi Dialoghi , ne’ quali 
facendo menzione di quello facco ,' lo narra 
come (P un fucceflb di frefco accaduto (b) . 
Ed è collantilllmojcome acairatamente ofter- 
vò il Baronio, che S, Gregorio fcrifle i fuoi 

-, Dia- 

(a) P. Diac. Z.4. C.18. & LS. cap. 40. Leo Oft. 

in Chr. j 

[b) S. Greg. M. lib. 2- Dialog. cap. 7. NoHurn» 
Itmport, nuper ilUc Le r gol ardi iagrejji jur.tj» 
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Dialoghi nelP anno onde fi vede aper- 
tamente r errore di Warnefrldo , che pone 
queflo fatto nell’ anr.o 6o$, e i’ altro di Si- 
geberto , che quella devaltazione vuol che fia 
feguita nell’anno non ‘avvertendo il te- 
llimonio certilllmo di S. Gregorio , > e quel 
che fi raccoglie dalla Cronica di Lione O- 
flrenfe: ciò che meriterebbe un più lungo di- 
fcorfo , ma fuppiirà quello dell' Abate della 
Noce" {a) , che efaminò con molta diligenza 
queflo punto (b) . 

— — — — — y 



C A P. . III. ■ 

Vi Agilulfo IV. Re de’ Longobardi , e di 
Arechi II. Duca di Benevento . 

\ • * 

M Elitre quelle cofe accadevano nelle no- 
flre Provincie, Amari non avendo po- 
tuto ottenere per moglie la forella di Chil- 
deberto Re di Francia , la quale fu da que- 
llo Principe fpofata a Reccaredo Re di Spa- 
gna , dappoiché ebbe coftui abbracciata la fe- 
de Cattolica, e con memorabil efempio di- 
fcacciato 1’ Arrianefimo da’ Puoi Regni (c) ; 

S 4 ' rihu- 

(tf) Ab. de Nuce Chron. càf. Lib.X» eap»^>in JEx^ 
atr. ChronoLog. Gr Cam. Peregr. in Ser. JihM. C*Jùu 
J}(i Petronace . * 

,{b) Fid, Mabill. ^/2/7. Bened, <1/2.380. 

\c) Grog. T|u. L^.c. «3. P. Dùc. /j. eopag. 
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rifiutato dunque Autari da Cfiildebertò , di- 
mandò a Garibaido Re de* fìajoari la figliuo- 
la Teodolinda per ifpofa: femmina prudentilfi- 
ma , le cui eccelfe virtù dovranno fovente 
rammentarli in quella Illoria . £d avendola 
nell’ anno fpofata in Verona , fii dapoi 
quello Principe intrigato in una nuova guerra 
co’ Franrcfi (a); poiché Childeberto volendo 
rellituirfi nel perduto onore per la fconfiita ri- 
cevuta gli •anni precedenti ^ ritornò con poten- 
te efercito in Italia, e fu tanto il terrore delle 
fue armi , e le promefle , che molti Duchi 
Lotjgobardi fi ribellarono . Si diede al fuo par- 
tito Minolfo Duca delflfola di S. Giuliano 
prelTo Novara, Gandolfo Duca di Bergamo, 
e Valfari 'Duca di Trivigi (b) . Narrali' (c) , 
che in quelli tempi, occupata Pavia da Papio 
Duca de’ Franchi , ne aveflè quella Città prelb 
il nome , che oggi tuttavia ritiene , e folTelì 
aulito l’amico di Ticinum, Ma non 111 più 
felice dell’ altre quella imprefa de’ Franzefi , 
poiché infellato il loro efercito dal morbo di 
difsenteria ', • ellèndofi Autari co’ lùói Duchi 
ben munito nelle fue Piazze ; i Franzefi , an- 
corché per tre meli andallcro vagando per P 
Italia , alla fine incrudelendo il morbo , fu- 
rono allretti ritornare alle paterne cafe (d)} 

■ . • on- 

P.'Diac. 1.3. eap.^t. ■ ' ' "I 

P. Diac.*/.4. cap.3. 

\c) Sigon. de 'Reg. hai. lih.\, an.^^Qt 
{d). P. Diac, 43. 32. Gl 33. 
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onde Auflari prefe il tempo opportuno di far 
dimandare ia pace a ChildebertOida Guntran- 
no Re di Francia zio dei Re Childeberto , 
il quale fi frappofe per trattarla . Ma non 
pafsò guari , che Autari fu tolto a' mortali , 
poiché partitoli da Verona per Pavia , gli fu 
data una bevanda attoscata (a), onde fini la 
vita in Settembre di quello flelTo anno ypo. 
dopo aver regnato in Italia poco meno, che 
Tei anni . 1 Longobardi intefa la morte dei 
loro Principe , tolto raunati in Pavia penfa<« 
Tono all’ eiezione del fuccelibre ; ed intanto 
mandarono Ambafciadori a Guntranno^ dan- 
dogli avvìfo di quello fucceflò , e ìnfieme a 
pregarlo , che profeguillè i fuoi ufiicj inter- 
poni per trattar la pace con Childeberto fuo 
nipote. Ma venutoli alP elezione d’un nuovo 
Principe , non parendo loro d’ averne alcuno, 
che folle ben atto a follenere quella dignità , 
deliberarono, che Teodolinda gli govcrnaHè, 
e a colui -, eh’ ella s’ eleggelTe per marito fra 
ì Duchi , fi conferilTe ia Regai dignità , Fra 
i Duchi Longobardi era allora al Ducato di 
Torino prepollo Agilulfo, Principe di fangue 
ad Autari congiunto , ed in cui alla bellezza 
del colpo s’ accoppiava anche quella dell’ a- 
nimo veramente Regio , e adatto a qualunque 
governo . Teodolinda fra tanti trafcelfe cofiui, 
che con uhiverlàl giubilo, llabilite le nozze, 

fu 

• (a) P. Warn, Ui.3. eajr.^S. 
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iii da tutti per Re proclamato (a) ; 
r Fra le maité e pregiate doti di Tèodolin- 
,da non fu riputata la minore in quelli tempi, 
clTere Hata ' ella zelantiflìma della Religion C at- 
.tolica ^ nella quale . era allevata c nudrita ; 
onde ne divenne cariflìma a S. Gregorio 
■M. (b) il quale le mandò i quattro libri del- 
le Vite de* Santi, che avea compofto , ficcome 
quegli , che la conofceva affezionata alla fede 
■‘di Grillo, non meno che collumatillìma , ed 
eccellente in tutte le buone arti . E ancorché 
fodero riufciti vani tutti i di lei sforzi per 
ridurre Autari fuo primo' marito a rinunziare 
i’ Arrianefimo j nulladimeno credè non dover 
ritrovare in Agilulfo la fleflà durezza , non 
iblamente per le fue pieghevoli e dolci ma- 
niere , ma molto più per la gratitudine d* 
averlo al Trono innalzato . Abbraccia per- 
tanto Agilulfo la Religion Cattolica , e fe- 
giiitando i Lor^obardi T efempio del loro 
Principe, moltilumi di loro detedarono, chi 
il Gentilefìmo , altri l’ Arrianefimo , de’ quali 
erano infetti, e renderonfi Cattolici . E potè 
tanto in Agilulfo il zelo di quella Religione 
«he a’ conforti di Teodolinda rifece molti Mo- 
naderi , e molte Chiefe rillorò , le quali per 
ie gallale guerre* erano poco meno che di- 
flrutte , e donò a quelle molte polfeflìoni , 
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Tfcftituendo 1’ onore e la riputazione a’ Vefco- 
vi , i quali quando i Longobardi erano nell’ 
errore del Paganelìntio j furono in deprefllo-, 
ne ed abjetti (a) • ' • 

« I. Di Arechi II, Duta dì Benevauo\ - 

i 

N ei Regno di Agilulfo , conforme al con- 
to del Pellegrino, in quell- anno ypi. 
accadde la morte di Zotone Duca di Bene- 
vento, celebre più per la fua rapacità, e per 
lo memorabii facco del Monaflero Caflìnefe, 
che per altro ; onde per la coftui morte fu 
dal Re Agilulfo nel Ducato di Benevento 
eletto Arechi congiunto per 'confanguinità a 
Cifulfo’Duca del Friuli (^), Secondo la po- 
lizia introdotta da Autari nel Regno de’Lon- 
gobardi in Italia, non folevano quelli Duchi 
levarli > fe non o per fellonia , o per morte ; 
e dopo ‘Ja morte venne anche ad introdurli 
di anteporre a qualunque altro i fìglhroli del 
morto > fe il Re gli reputava abili . Cosi veg- • 
giamo, che dopo il lungo Ducalo' di quello 
Arechi , che durò cinquant’ anni , fuccedè nel- 
lo fledb Ajone fuo rigliuolo. E accadendo 
di morire il Duca fenza figliuoli , il Re o 
eleggeva altri in luogo fuo , ovvero eflin- 
gueva il Ducato fenza forrogarvi fuccellbre ; 

' . il 

'a] P. Warnefr.//^4, c.s-S.8.p. to. 

P. Diac. 44 . c.i^.Sigoa.<ie Reg. lcaLAn,SS)8. 
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il che s’olTerva eflèrfi cominciato a praticare 
negli ultimi anni dei Regno di quello Prin- 
cipe. Ciò che facevano eifi per ragion di 
Stato, fomentata dall’ambizione de’ Duchi, i 
quali bene fpeflb tentavano di fcuotere il 
giogo deila dipendenza e renderli alloluti ; 
onde furono obbligati a penfarc di ibpprime- 
re, quando potevano, niolti dì quelli Duca- 
ti, tantoché pian piano gli riduflero* a ben 
pochi , ritenendo folamente ^qudlr , che pote- 
vano , come s’ è di fopra offervato ,' giovare 
alla maggiore fìcurtà e cullodia del Regno. 
Tanto maggiormente , che i Re Longobardi 
non meno per le guerre ellerne di llraniere 
Nazioni , quanto per quelle , che 'venivano 
mollè da’ loro proprj Duchi, erano in conti- 
nue Ibllecitudini ed angullie , come fi è ve- 
duto nel Regno d’ Autari , e potrà oflèrvarfi 
in quello d’ Agilulfo, il quale dopo avere nell* 
anno ypp. di noflra fallite fatta la' pace co* 
Romani (a ) , e dopo avere riflabilita la lega con 
Te^dorico.e Teodiberto nuovi Re di Fran- 
.cia>, ebbe a combattere co’ fuoi Duchi , eh* 
eranfegli ribellati , e con memorando- efem- 
pio. feonfìtti. che gli ebbe-, fenza che potellè- 
,ro trovar perdono, privò di vita. tre di loro, 
Zangrulfo in Verona, Gandolfo in Bergamo, e 
Varnecaufo in Pavia (i). 

Per 

(a) P.Diac. /.4.C.8.P.10. 

{^} P.Dijc. 14* -5 
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Per quella ragione mancando per morte , o' 
per fellonia alcuno di eflì , o proccuravano 
iorrogarvi altri , della cui fedeltà ed amore 
erano ben certi , come fece Agilulfo , quando 
morto Evino Duca di Trento , forrogò in 
quel Ducato Gondoaldo uomo Cattolico > ed 
infigne per la fua pietà (a) : ovvero non cu- 
ravano darvi fuccelìòre , ficcome avvenne al 
Ducato di Crema, ai quale, morto’ Cfemete 
fenza figliuoli , non fc gli diè fuccefibre (b), 

, li Ducato Beneventano fotto il governo 
d’ Arechi, che fu il più lungo di quanti mai 
ne furono ^ durando cinquant’ anni , dal ypx. 
infino ai Refe molto i Tuoi confini ^ tan- 
toché fecondo Paolo Emilio ( c ) , ed altri 
Scrittori i fuoi termini da un iato s* eftefero 
infino a Napoli , e cWi’ altro fino a Sipontó, 
la qual Città dopo illPontificato- di Grego- 
rio M. fi rendè anche a* Longobardi , ed al 
Ducato Beneventano fu aggiunta . Nè infino 
a quelli tempi allargò egli ' tant’ oltre i fuoi 
confini, quanto fortunatamente gli difiefe poi 
negli anni feguenti ,' allorché abbracciarono 
quali tutto quello , eh’ è ora Regno di Na- 

S )li .. ^Nè perchè i Longobardi fotto quello 
uca di Benevento , che fecondo P Epoca del 
Pellegrino j non potè , ellère certamente Zoto- 

- ne, 

fa) P. Warnefr. 4 . cap.it. 

{6) Sigon. Je Reg. Ital.yén. Soz, 

' [c] Paul. £mil. de Reh. Frane. 
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ne , ma Arechi ', aveflèro prefa e faccheg^ 
giata ia Città di Crotone , e fatti quivi mol- 
ti prigionieri , dovrà dirli , che fin da que- 
lli tempi i fuoi confini verfo Oriente fi fof- 
fero ftefi fino a Crotone ; poiché il coftuma 
de’ Longobardi era > quando loro non riufci- 
va di conquiflar Piazze ,■ nelle quali potelFero 
mantenervifi > e lafciarvi prefìJto , di fcorre- 
re a guifa di predoni il paefe , e laccheg- 
giarlo , con portarli feco i paefani , che ri- 
ducevano in cattività , e n’ efigevano groflè 
fomme per gli rifcatti # Come appunto avven- 
ne a’Crotonefi, che per ricomprarli fu d’uo- 
po sborzar gran denarose da una Lpifiola di 
S. Circgorio M« (a) ove deplorandofi la cat- 
tività de’ medefimi , fi leggono gli sforzi , 
che da quello Pontefice fi facevano per ri- 
fcattargli , fi conofce Chiaramente , che pre- 
fa ch’ebbero quella Città , dopo averla fac- 
cheggiata , carichi . delia preda fi conduflero 
con eflbloro molti nobili , non perdonando 
nè ad età , ne a fedo , e la lafciarono , né vi 
pofero prefidio , elTendo allora molto lonta la 
da’ confini del loro Ducato , ed in mezzo ali’ 
altre Città de’ Greci loro inimici» Fu quella 
un coflume praticato anche fra’ Cattolici , i 
quali aocofchè non tiducelTero in fervi tù i 
prefi ) folevano nondiméno cullodirgli infino 
che non folTero con danaro rifcofii : di che 

reii- 

[4] S. Greg. M. Lj» eptsS» 
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rendono a noi teflimonian7a gravilUmi Auto* 
ri' ( a ) . Non dee perciò riputarli acerbità o 
furore de’ foli Longobardi ,• i quali parte 
Gentili , ed altri Arriani , praticalTero io ìleiro 
co* loro nemici . Cosi anche fotto Zotone ^ 
non perchè dellero il Tacco al Monaflero 
Caflinefe , s’allargò in quel tempo quello Du- 
cato tanto verfo quella parte , come fi flefe 
dapoi . E per quella ragione ancora più fcon- 
ciò error farebbe , fe fin da’ tempi d’Autari 
Re voleflimo dire , che il Ducato Beneven- 
tano fi fofle diflcfo fino a Reggio , perchè 
Autari infino a quefl’ultima parte facefle cor- 
rere il fuo flendardo ; poicliè da quello llellb, 
e da ciò che narrafi aver detto quello Princi- 
pe, quando coll’ alla percoflè quella colonna, 
che fin quivi dovea egli llendere i confini 
dei fuo Regno , li conofce manifefiamente , 
che allora tutti quei luoghi erano , come fu* 
rono per molto tempo dapoi , fotto la domi- 
nazione degl’ Imperadori d’Oriente . 

Ecco come quello , che ora è Regno di 
Napoli , in quellf tempi non riconolceva , 
come prima , un fol Signore ed un fol Prin* 
cipe , ma ben due . II Ducato Beneventano 
ubbidiva al fuo Duca immediatamente, e per 
lui al Re de’ Longobardi . La Puglia e la 
Calabria, la Lucania ed i Bruzj , il Ducato 

■ Na* 

( 4 ) Grot. de Jure belli , & pac> Uh. 3. cap.y. n. 
Vi«n. Infiittu. Lib,\. tic»3-i-fervi> nuia,^. 
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Napolitano , quelli di Gaeta, di Sorrento,’ 
di Amalfi , e gli altri Ducati minori , a’ loro 
Duchi immedia;amente , e per efli all’ Efarca 
di Kavenna, e agl’Imperadori d’ Oriente (a)» 

r 

i 



CAP. IV. 

Vd Ducato Napoletano , e fuoi Duchi» 

P oiché nel Ducato Napoletano abbiamo de* 
Duchi , -che lo reflero , una contìiiuata 
ferie , e fii quello , che folo reftò efente dal- 
ia dominazione de’ Longobardi , e che poi 
efiinti gii altri Ducati minori, abbracciò mol- 
te Città , eh’ erano in quelli comprefe , 
onde perciò fi rendè anche più cofpicuo ; 
non farà fuor di propofito , che parlando d^ 
Duchi di Benevento , nel tempo fleflo fi 
parli die quelli di Napoli, perche fi conofea* 
no in ciò le vicende delle mondane cofe , 
come per le continue guerre , eh’ ebbero 
quelli popoli., t Beneventani ^ co’ Napoletani, 
avanzandoli fempre più il Ducato di Beneven- 
to, quel di Napoli all’incontro , e la domi- 
nazione de’ Greci in tutto il redo dell’ altre 
Provincie venilTe ad eftenuarfi ; e come dapor 
fiali veduto , che del Ducato di Benevento 
appena fiane a noi rimafo veftigio , ed all* 

in- 

(a) F'iiL Peregr. dt fin. Due* Btn. DiJf,S* Ù S- 
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incontro ^apoli'lì foflè innalzata tanto',, fino 
ad eilèr non pur capo di un piccioi Ducato, 
qual era , ma Capo e Metropoli d’ un valfifiì^ 
mo e fioridiflimo> Regno, qual oggi con am« 
mirazione e ftupore di tutti fi ravvifa . y 
li Ducato Napoletano, che nel Tuo nalcere 
■el^ angufiifiìmi confini ,, la Città foia di 
Napoli colle Tue pertinenze abbracciando, ne^ 
lempi^" di ^Maurizio Inapezadore d’Oriente fece 
jiotabili acquifii ; poiché quefid Principe ag« 
giunfe fiabilmente al Tuo dominio l' ifole vi* 
cine > come ,*],fchia , Nhìda., e Precida , nella 
cui pollèfiìone confermò i Napoletani, ficco* 
me fcrive S. Gregorio M. (a),- S’aggiunfero 
dapoi Cuma , StaUa , Sorrento ^ &a Amalfi 
ancora, la quale* infine a’ tempi d’ Adriano 
Papa, e di Carlo M,.fu dei Ducato Napole- 
tano , come è chiaro per. una Erpifiola di quei 
Pontefice rapportata dai Pellegrini (b) ; tanto 
che ridotto. quelW Ducato quali in forma 
una Provincia , . \^nne volgarmente chiamato, 
anche Camf>ania-j^‘^oade Avente iT Duca di 
Napoli dicevafi Càmpamtr ,comc S,Gre^ 
gòrìt ( c) chiama Scolaflico Dux~ Campani/e , 
ed^Urove (d)..Godircalco Dux Campania». 
Quefla abbracciava^ molte < Città- di quel lido, 

" "ij ' M T ’ ‘ cho 

(a) S.Greg, 

iU Finii. Due. Ben. ad meriti. 

** {b) Hadriao. I. Fp.^ ad Car.JiI. 

(c) Grcg. M. Lib.2. liid.it^Epifii.Z. & ts» 

(d) £pi/if. Sf 19. UJfJi. lad.^ .^ } .1 
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die a' Napoletani , ed>al lor Duca «rano (bg- 
gette ; ed i Vefcovi di quelle Città folevano 
perciò appeiiarii Vefcovi Napoletani; ond’è, 
che rovente nell’ Épillolc di quelk> Pontefi- 
ce (a) fi legga r Epifcópii Niapolnanis (b) . ' 

,, Non potè ftendere più oltre i fuoi confini 
^vcrfo Occidente ‘ , Settentrione , e Oriente; 
poiché il Ducato Beneventano già verfb 
Je parti ftendeya , fatto potente , le Tue. forti 
braccia « Capila col fuo territorio infino U 
Cuma,'ed a’ lidi che non han porte, di Mìa- 
turno, Vulturno , e Patria, detta anticamente 
liintcrno, erano già parfTate fotte la domina- 
zione de’ 1 -Ongobardi, Non molto dapoi fle- 
fero i Longobardi i confini^ del Ducato Be- 
neventano infino a Salerrio ; -c rholte' altre 
Città verfo Oriente infino a Cofenza , con 
tutte r altre Terre mediterranee furono a’Gre- 
ci tolte < £d anche quello Ducato Napoleta- 
no farebbe paflato folto il dominio Lon- 
gobardi > come pallàrono nel correre degli an- 
ni tutte d’.ahre Città mediterranee del Re- 
gno , c dapoi le mariitiiìPte ancora , ‘ toltone 
Gaeta ^ Amalfi^ Sorrento, Otranto, Gal^o* 
li , e Koflàno: fe di*e cagfohi non l’aveflèro 
impedito* Ciò fono; H lìott effère i Longo- 
bardi forniti di armate di mare , nè molto 
clperti agli'afièd) di Piazze marittime è 1 * 
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* aver 4 Napoletani , per ragione anche de’ lo- 
ro fili , ben fortificata Napoli , e l’ altré Piaz- 
ze marittime a loro foggette . Tanto che po- 
trà meritamente vantarli Napoli col fuo pic- 
ciola Ducato', che non ollanie (f’elTere pallàtc 
fotte la' doiniriazione de’ Longobardi quafi tut- 
te le Città del Regno, toltone quelle poche 
dianzi^ rammemorate , e- d’ cHèrfi rcnduti l 
Longobardi Signori di quali tutto- ciò- j ché 
ora è' Regno , non poterono però mai fog- 
giogare affatto i Napoletani' , ancorché dapOi 
negli ultirai' anni a’ Principi' dr Benevéntò 
follerò fatti tribù tar[ ’, come- nel progrelfo d* 
quella Illoria diremo y in. guifa che non è 
condonabile l’errore del Biondo. ('a) , che 
fcrifle i Longobardi non molto tempo dopò 
il governo- de’ ^6.. Duchi ayere foggettatà 
Napoli (b),. * ■* 

•Al Ducato- Napoletano IblevanfT mancTare i 
Duchi per reggerlo o da Coflantinopoli a 
dirittura, dagl’ lmperadpri d’Oriente o pure 
quando il fógno non permétteva d’ afpetta- 
re molto tempa,. c^e- venlllè da parti ‘si re- 
mote, l’EIarca di Ravenna,- ch’era allora in 
Italia ir -primo Magiftrato degl’’ Imperadon 
Greci foleva- egli mandarvelo^' ... 

T 2 Ne» 

. (a) Elond. Uh. ff.. 

• [h) Vid. omnino Ptregr;. dir fin..Duc. Ben..ÒiJf.^ 

& Att^or. Tab.Chorogri med. uvi apud Munttor. 

ItaL tom. IO, Jtéi.24. num.x ^2. f^id, tam.VwL^. Broluf,. 
0Ì Chr^Duc, N^ap. tom. 3 . Hifi. Bn Langi ' » ' 
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Ne* tempi ne* quali {ìamo,fotto il Ducato 
di ^ Arechi, imperando in Oriente Maurizio, 
edèndo Napoli fenza Duca, e meditando A> 
rechi infieme con Arnulfo Duca di Spoleti 
adalirla : S. Gregorio M. a cui molto impor- 
lava la fua difela , e che invigilava per gl’ 
ÌBteredì deli’ Imperadore contro ^a’ Longobar- 
di , dubitando che cofloro conquiilando il re- 
do d* Italia eh* era in potere de’ G^eci^ fi- 
nalmente non foggiogafièro Roma ancora , 
fcrifiè (a) nel con molla follecitudine 

a Giovanni Vefeovo di Ravenna , perchè 
afirottafiè 1’ Efarca a mandare prefiamente in 
Napoli il Duca per difenderla dall’ infidie d! 
Arechi, pojchè aluimeme egli fenza dubbio 
la vedeva perduta . E di fatto 1’ Efarca vi 
mandò per Duca Seolajiico (b). . 

E da un’altra Epillola (r) di quefio fieflb 
Pontefice data nell’anno ypp. ollèrvianio, t^e 
dapoi fu mandato in Napoli per Duca Mau» 
renaio , il quale con tanta vigilanza, fi po- 
ie a cufiodire quella. Città ,, che oltre ad a- 
verla munita con valido prefidio , coflrinfe 
anche, i Monaci a fare fa fentinella fopra le 
mura, fenza perdonare nemmeno a. Teodofio 
Abate j onde fortemente fe ne dolfe Grego- 
rio 

(a) Si Greg. M.liè.2. ImLio^Epi^. 32, Cam.PcL 
ÌD dt Dui. Ben. , , 

{h\ S. Greg. M. /. 2. itd.ll.eg,l,2.i^. ' 

' (<) £^. 74 . lib.J. lnd. 2 . 
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fio (a) , e perc^>è T afHrggeVa oltre alle fue 
deboli forze , e perchè avea mandato ancora 
molti foldati ad alloggiare in un Monaftero 
di Monache , coflringendo Angela k>ro Ba- 
deflà a ricevergli. Dopo Maurenzio fu man- 
dato per Duca in Napoli Godefcalco nell’an- 
no 600. (b). 

• ^ Ma eflèndo flato l’Imperador Maurizio fcao 
dato dall’ Imperio nell’anno 602. da Foca (c); 
quelli . fi fece acclamare Imperadore dall’ e- 
fercito nella Pannonia , e giunto in Coflanti- 
nopoli vi fu riconofciiito , e fece morire Mail* 
rizio co’fuoi figliuoli j ed avendo mandato il 
fuo ritratto in Roma, ^vvi parimente accia* 
mato Imperadore cpn confenfo anche di S. 
Gregorio , che lo riconobbe in Roma (d) , co- 
me^ avea fatto in Coftantinopoli il 'Patriarca 
Ciriaco . Foca dunque aflunto al Trono , in 
luogo di CalUnico , eh* era flato da Maurizio 
foflituito a Romano , mandò di nuovo in 
Ravenna per Efarca Smaragdo ' ( c ) , ed in 
Napoli per Duca Goudoino (/). 

Per la morte di Goudoino fu mandato da 
T 5 Fo. 

U) Ep. 107. lib.J. lnd.2. " ' ' 

U) S. Greg.‘ JVL/.8.<r/>.T3. Ind. 3. • 

y) P- Diac. L 4. c. 27, Thcophil. /.8, io. il. I2f 

(d) Joan. Diac. in S.Greg. M.L.^c.zo. 

(e) P. Diac. cap. 13. fi* 26. Marq. Frehct. in 
Chron. Exarc. Rav. 

if) S. Greg. M.i. i2.«/.a4* Pradlli in 
ad Chrdn.Jf<feap.pag.2J. Pr.Long. ^ 
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Foca in Napoli per Duca Cìovanm Compjtm 
Conantinopolitano : quegli > che violando la 
fede al fiio Principe^ tentò renderfi aSbiuta 
Signore della Città a fe commefra (a). Poi- 
ché edèndo flato uccifo nell’ anno 6iO. Fo- 
ca (b)j e fucceduto nell’ Imperio Eraclio fuo 
Competitore , non potendo i Ravignani fofTe- 
rire la fuperbia e le gravezze di Giovanni 
Lemigio (c) nuovo Efarca , mandato nell’ anno 
612. da Eraclio in Ravenna, prefero le armij 
e tumultuando , con gran concorib di Popo- 
lo , giunti al Palazzo 1 1 ’ uccifero ìnflejne cqi 
fuoi Giudici nell’ anno 616. Pervenuto . que- 
llo latto a notizia di Giovanni CompGnoDu* 
pa di Napoli , pensò non dovere afpettai^^ 
miglior occatìone per ìifipadronìrlì della Città; 
OJide tantoflo per fe ocx:upoiia ^ e con fort^ 
prefìdio munilla contra gli sforzi, che <teiaeva 
dell’ Xmperadore Eraclio , lì quale in latti av 
vifato de’ tumulti di Ravenna, e della fello- 
I sia di Complìno , mandò fubito in Italia per 
Efarca EUuterio (d) Patrizio , e fuo Cubicu- 
lario, uomo prode > di mano, e più. di con- * 
Aglio. Quelli avendo .compolli i rumori in 
Ravenna , pafsò con fufficiente elèrcito in Na- 
poli, dove entrato pugnando , uccife il Ti- 
• , . ' ran- 

X / .G) P. Diac. ’ 

ìij P.Diac. /. 4. 37. P. Pagi de CcnfuL^ag.3^ 

.U} Marq. Freher. foc, 

{d) Marq. Frelicr. ‘ 
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sanno, i^^iducendoia <x>me,pcinfia jbuo la do- 
minazione. d' £racIio ; e lafciatovi nuovo Du- 
ca, vincitore in Ravenna fece ritorno (a), . 

Non ha del i^rifimile P opinione del Sum- 
monte ,, o ciò die egli fufpica , che ilVnuo- 
VQ Duca iafciato in Napoli da Elputerio foSo 
quel Teodoro , che fi porta -fondatori dell» 
Ghiera de'^S. Pietro e Paolo , già polla nel 
quartiere di, Nido; pGÙcbè.rifcrizione. Greca,, 
che in un marmo ivii.fi leggeva ^ ,c nell» 
quale fi nominaua pcs fondatore di quella 
Chiefa Teodoro' Cqnfole e Duca , portando 
la- data delia 1Y< indiziione ., viene a cadero 
in tempi più halli doè nell’ anno 73^. nei 
qual tempo , governò quello Duca , come da 
valentuomini .è fiato ofièrvato. £d aU’ incon- 
tro è vero ^ che £leuterio fu niandato da 
Sraclio in Ravenna nell'anno did. dove po- 
co più di due anni tenne T Efarcato; poiché 
nell'anno vi-fii mandato J[aÒ 9 Patrbdo 
per fuo fucceflore (è), • », • . 

. Su quella fellonia, di Cooipfino fono fiu>« 
pende le favole, che i nofiri moderni Scr^- 
tori hanno inventate. Dicono > che quello 
Duca dopo aver occupato Napoli fi rendellò 
ancoff Signore della Puglia e della Calabtria, 

■ ^ ,,T 4 « d*. 

(«) Aoaftaf. BiùliotHec. io Deusdeiit. Gun. Pcllej. 
in differt.^. de Due. Ben. 

(i) Marq. Frebeji. dee. eie. Rubetts'Hi^ JUf.L^ 
Vid, tm, Miuratoii Anru ao» 6^ , 
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c d* altri hiogM dcI^noAro Regno: che di pjilp 
fe n’aveflè fatto incoronare Re-, e che pri- 
ma' andaflTe a -Bari a farli coronare della co- 
rona del ferro , e pofeia ^ in*Napoli con quel- 
la d^’ oro : e che perciò egli folle il primo,t 
che à* avelie ufurpato il titolo di Re di Na—'. 
poli j aggiugnerido , che" i Normanni dapoi 
coll’ cfemp4o di queAo I‘. Re di Napoli vol- 
lero ' pure farli prima coronare- in Bari colia 
corona del ferro, e poi - iti Palermo con quel- 
la dell’ oro {a) . Sòffo twti quelli racconti 
fogni d’, infermi.- Nè m^ X!x>mplino s’ infi- 
gnorì della Puglia e della Calabria , nè d* al-- 
tre Provincie , le quali per • la ' maggior » parte . 
erano palTàte in* quelli tempi lotto la- domi- 
nazione de’ Longobardi 'Invafe egli Napoli 
folamente colle fue pertinenze, ePacA>War- 
nefrido,(i>) narra, che dopo non moki 'giorni* 
ne fu cacciato da Eleuterio Patrizio . - Gran 
cofe*^dovea far collui in così breve tempo,* 
domando non pure i Greci , ma i Longo--^ 
bardi 'allora potentiflìmi i nè prelfo ad Auto- 
ri di conto fi legge mai , che s’ avellè fatto ^ 
incoronare Re . Colà anche più ridicola è il ' 
dire , che- folfe afcdaio fino -a Bari a prende- 
re la corona di ferro,' e poi in Napoli quella 
d’ oro 5 ellèndo tutto favololb ciò effe fi narra 
di quella coronazione di ferro in Bari , nè 
•: - -, ■ - ■ ' . * da 

• - (a) Beati!. Ift. Bar.pag.i». Ifi. 

[i] Warnefr. - . . i • - 
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da alcuno de* noflri Re mai praticata^ come, 
lì vedrà chiaro ne* fegueilti libri di quella 
ilioria . . • . 



C A P. V. 

Dì Adalualdo , ed Ariovaldo ^ V, e VL 
■ Re de' Longobardi* 

R idotta già la dominazione de* Greci in 
Italia a declinazione grandidìma» tenta* 
rono i Longobardi lotto il loro Re Agilulfo 
finire <T interàmente difcacciargii. da tutte l*' 
altre regioni , eh’ erano a loro rimale . 'Nei * 
che conferiva molto l’avere i Longobardi in 
gran pane ( feeuitando < 1* elempio di Agilul- 
fo ) depollo j cni il Gentilelìmo , e moltidi- 
mi 1* Arrianelìmo , ed ^bracciata la Religio-’ 
ne Cattolica : ciò che gii rendè a* Provinciali 
men odiofi , ed il lor dominio men grave e 
pefante. In fatti ad Agilulfis*^ che de’ Re 
Longobardi fu il primo ad abbracciare que- 
fia Religione, e che in tutto il corfo di fua 
vita lafciò nionumenti di molta pietà e mi^ 
ntlìcenza verfo le Chiefe e Monaderj (a), li 
dee>, che lungo tempo il Regno lì 'mante- 
nedè in pace . Poiché egli mono, lafciando 
per fuccedbre Adaluddo fuo figliuolo , che ' 

(a) P. Dhtc. l*^.cap,6. 



• Digitized by Google 



*2,«, DELL* ISTORIA CIVl« : 

2tncor vivente Taveva^per Tuo Collega aflùnta 
ai Trono (a) : quelli feguitando Tefenapio do 
Tuo padre > e molto più imitando Teodolinda 
fua madre, che nel regnare volle averla per 
compagna , ridufTcro le fortune de’ Longcn 
bardi in ifiato così placido e , tranquillo , che 
niùno (Irepito di Marte turbò la loro pace ed 
il loro ripofo ; e fouo coftoro furoDO rì|H 
novale le Chiefe, e latte molte donazioni a’ 
luoghi facri (b ) . - 

• Ma non' potè molto Adalualdo godere df 
tanta quiete; poiché nelT ottavo anno del Ino 
Regno ) avendogli mandato i’ Imperadoc £-*■ 
radio per Amhaiciadore un tal EuJkbio per 
riattar Ceco della pace, e d’ altre cofe rilevane 
ù : quelli o per proprio conTiglio , o pure per 
comandamento. avuto dal dio Signore, men* 
ue il Re ufciva dal bagno , gli porfe una 
bevanda come a lui falutifera , la qual be* 
vuta , comindò ad uTàve di fenno , e. ad 
impazzire (c). Il che fcorgettdofi dall’accor-, 
to Eufebio, diedegii a fentìre , che dovedè 
per fua maggior fìcurtà ifai morire i più pò» 
lenti Longobardi, Quello configiio , come 
gfbvane e dolio , edèndo da lui abbracciato , 
K^e ' uccidere todo dodici Nobili de’ primi; la 
' ' , quid 

Diac. /.4. cap.ji. 

(S) VTarnefr. Lib.^capj^'^ Sigon. de R. J. l,Z»Ut 
princ, X 

[c] Freàeg. in Chron. f- 49 * Sigon. /.a. de RJ^.att, 
S23. fir 524. 



DEL REGNO M NAPOU.r^Jf^Cs, %99 

qual cofa fcorg^ndo gli " altri Longobardi ,* c 
veggcndo non iflSr effi più lìcuri dalia ftoli- 
dezza dì coftur , avendo eccitato un gran tu- 
multo e gridandolo per empio e tiranno , Io 
difcacciarono dal Trono inlìeme coila Regina 
Teodolinda fua madre , ed in fuo luogo ri- 
pofero Ariovaldo Duca -di Turino , che avei» 
va per moglie. Gundeberga forella di Ada- 
lualdo« . ' * 

• Quello lùcceflb divife i Longobardi in ‘due 
Azioni.. Ariovaldo era fodenuto da que’ No- 
bili che tumultuarono, acquali sperano ag- 
giunti tutti i Vefcovi delle Città di là- del 
Pò , che J3k tutto potere .ifludiavanfi con altri 
d' ingrodàre il lor partito.. Adalualdo dalE al- 
tra parte «ra ajutato^ da Onorio Pontefice Ro> 
mano(i?,) , il quale aveva forte cagkjne di ft>* 
ftenerio , cosi per riguardo di Teodolinda, al- 
la cui pietà doveva molto, la Religione Cat- 
tolica , qome anche perchè Ariovaldo era da* 
Cattolici, abborrito per l’ erefia Arriana, iti 
cui era nato e crefciuto^ e fu tanta l’iopen 
di Onorio che tirò a fe anche llàcio . allo- 
ra Efarca in luiia^ ed obbligollo a iplHtuirf 
nel Trono «Adalualdo con potente e^mito • 
Proccurò anche togliere dal partito di Ario- 
valdo que’ Velcovì che lo favorivano, orinaci- 

cian- 

{a) Hopor. /. in Epiji. ai Hyfat. Patr. & Exar. 
Rav. apud Ivon, Dècr. par. 1 2. de juram. fif perjur. c. 

ii.Sigoa. de R.J. 1.2, ia Adai. R. 
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chmdogli die non lafcerebbe impunita tanta 
foro fccileratezza . Ma non ^eggendofi ridotta 
a compiuto fine 1 ’ opera d’ Ifacro j e morto 
opportunamente Adaiualdo di veleno , otten- 
ne finalmente Ariovaldo il Regno, ed eflèndo 
egli infetto à' Cattolici, cagionò in Italia non 
leggieri ditturbi (a),- ^ 

' •Nel Regno di coftui non pattarono molti 
anni* che Teodolinda vedendofi così abjetta, 
e priva d’ogni fperanza di ricuperare la' pri- 
ftina dignità Regale , piena di mettizia e d* 
eftremo dolore venne a morte rielP anno 
627. (i) , Principeflà , e per P eccelfe doti del 
filo animo , e per la fua rada pietà degniflì- ' 
ma di locJjB , e da annOverarfi fra de donne 
più illuttri del Mondo, -la quale non merita- 
va effèr porta in novella da Giovanni ' Boc- 
cacci nel filo Decamérone (c). ' , 

Ariovaldo regnò altri nove anni dopò la 
morte' di Teodolinda , e^morr fenza lafciare 
di fe ftirpe mafchile nell* anno 530., Per la 
quarcófa-i Longobardi convocatici Duchi , 
penfarcMio di creare - un nuovo' Re , • nè ve- 
dendoigthi dovette innalzarli al Trono , die- 
dero ' a Gundeberga , come avevano prima 
fatto a Teodolinda ; il potere; di creare per 
Re oolui^ che 'fi eleggeflè per marito. Gun- 
- - , j de-, 

{àS Sigon. Lz.it R.J.in AriovaLK. ' 

Lz. an.6^J. • 

(c) Boccac. Gior.3. Nw^Z% ' f - ‘ ■ 
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debecga , corne donna pradenriflìma e' molto 
làvia , clefle per fuo marito e Re R^tari Du- 
ca di Brefcia» in quefto fleflò anno 6^6, fe- 
condo il computo del Pellegrino (a). 
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Dì Rotari Vn, Rty da cui in Italia furono 
le, leggi Longobarde ridotte in iferUto. 

R Oiari fu un Principe, in cui del parie-» 
rano congiunti un eftremo valore , ed 
una fomma prudenza; ma fopra tutto fu gran- 
de amatore della giuflizia , »e fe alcuna om- 
bra ^di .colpa rendè non chiari i fiioi pregi 
fu i’eflère macchiato delPerefia Arriana; on- 
de avvenne che 'a’ fuoì - tempi in molte Città 
d’ Italia erano due Vefeovi-, P uno Cattoli- 
co , e P altro Arriano (b) , ' 

Quello Principe fu il {)rimo , che diede 
le leggi fcrìtte a’ fuoi longobardi (c) , dal 
cui efempio moflì gli altri Re ‘fuoi fucceflbri, 
furie col correr degli anni in Italia un nuo- 
vo ^volume di leggi , Longc^arde chiamate , 
le quali nel Regno nollro ebbero un tempo 
tal vigore e 4lignità,che fu forza che le leggi 

Ro- 



(a) Fredeg^. in CAron.c.68.& 

If) Warhefr. lii.4-eap.44, , ^ 

(0 PauL Varne£ir./ce»«A 
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Romane retrocedelièro . Ma prima che delle 
leggi Longobarde facciamo parola, convene- 
vole cofa è, che fi Vegga lo fiato, nel quale 
a’ tempi di quefio Principe , e de’ Re fuor 
fucceflbri fi era ridbita la Giurifprudenza Ro- 
mana in Italia, e nelle Provincie che oggi 
compongono il nofiro Regno , ed ùr quale 
libri era comprefa . 

Giufiiniano - Imperadore , ancorché aivefli 
proccurato fpargere per Italia i Tuoi volumi, 
e firettamente avefle comandato^ , che aboliti 
tutti gii altri , quelli folamenie per Italia ìi 
rice veliero infieme 'colle fue Golii tuzìoni AT«- 
velU ■; nuiladimeno T autorità- de’ medefimi 
quafi s’ 'efiinfe iflfieme con lui . Poiché egli 
morto , e fucceduto Giufiino inetiiflìmo Prin- 
cipe , ' ricadde Italia di bel nuova ih manó 
di firanrere genti f e toltone l’ElàTcato di Ra- 
venna il Ducato di Roma , que*' piccioli di 
Napoli , Gaeta , Amalfi , e ' di alcune altre 
Città marittime di*PugIia, di Calabria/ e di 
Lucania , i Longobardi dominavano in tutte 
r altre fue Provincie , lenza che gli altri Im* 
peradori, che a Giufiino fuccederono / molta 
cura fi prendefiero di ricuperarle , e tanto 
meno delle leggi di Gioftiniano. Anzi non vi 
mancarono di coloro , come fi dirà a fud 
luogo , che o per invidia , o per emulazio- 
ne cercarono anche nell’ Oriente d’ eftinguerlp 
affatto., S’aggiungeva in oltre, chei^prellb 
LongoE»rdi , per le continue «guerre fia di 

cfB 
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tEx acx:efe , il nome de* Greci era abbomi» 
natiflìmo * c tutto ciò, che da loro procede- 
Va, con fomma avverfione era riHutato e rcatv 
ciato • Quindi ^nacque , che febbeno» a* Pjto* 
vindaii permetteflèro i* ufo deiie leggi Roma* 
ne , ed a* Romani di potere fotta ie medefi- 
me vivere, coniuttocio voilerò, che quellfc 
apprendelfero dal Codice di Teodollo ; onde 
predò i liongobardi iu in più dima e riputa» 
zione il Codice Teodofiano , che quello di 
Giudiniano (a) , . 

Ai che s’aMÌungeva 1* efempio de* We*- 
Urogoti , che ugnoreggiavano allora la Spagna, 
i quali contenti dei Codice fatto per ordine 
d* Alarico , e dei novello compilato dalie leg» 
gi de’ Wedrogoti ad imitazione di quello di 
Giudiniano, non riconofcevano i codui libri% 
S* aggiimgeva ancora l’ cfémpio dè*. Fran— 
refi , i quali infino a* tempi di Carlo il Cal- 
vo non riconobbero altre leggi Romane, fe 
non qdelle eh’* erano racchiufe nel Codice 
Teodofiano , o nel fuo Breviario fatto per 
ordine d’ Alarico (i) , Anzi Cariò M. deflb 
volendo ridorare la Giuri fprudenza Romana) 
che a* fuoi. tempi era ridotta in idato pur 
troppo lagrimevole, pofpodi i libri di Giufli- 
niano , fi diedé a riparare il Codice di Teo- 
dofio, e ad emendarlo, come modrano quelle 

• • • pa^ 

(a) Gov^fr. in Proleg.ad CòdTfuet.^, O 7 . 

(i) Alcelèr. rer.A^uitdn. 



f 



Digitized by Google 




304 DELL* rSTORIA*CIVILE 

parole aggiunte al Confimonitoiio ^Alanco, . 
che va innanzi al Codice Teod(^iano:.£ftf fi- 
rum anno XX. regnante Carolo Rege Frane. & 
Longoba$d. Er Patritio Romano . fu tanta 
ia atra di quello gloriofo Principe, ed il ri» 
ipetto che* tenne di quello Codice , che mol- 
te leggi di elTo voile trasferire ne’fuoiCapi- ' 
lolari (a) . " • . 

Ne* tempi . di Carlo il Calvo par che in 
Francia fi . cominciaflfero a fentire le leggi di 
Giiifliniano , cotfie mollrano • gli* Autori di 
queir età , i quali Ipeflò ailegando le leggi di 
Oiulliniano, delle Teodofiane tacciono^. Cosi 
Incmaro di Reiins;,£r Sacri Africa Provincia 
Canones , 6* Icx Juftiniana decernunt (b) s ed 
altrove (c) : Leges ab hnp. Jujlitùano promulga-^ 
ta decernunt , li che comprovali da quel che 
.Giovapni Italo ( d ). fcrilfe di Abboqe padre 
di Odóne Cluniacenlè , il quale Jujìimam No* 
vellam memoriter tenebai ► Sebbene non man- 
carono ne* tempi feguenti Autori , i quali 
anche fi vallerò dell* autorità non meno de 
libri di Giufiiniano , che delle leggi Teodo- 
fiane j come fecero Ivone fliXhartres (e) , 

Gra- 

I 

(a) Capitutar Caroti M,cap.ì 8 ^ Addic.ù cap.iii^ 
Uh. 6 . • _ ' 

S Hincm. Rem. ep. 7. ' •' 

Hincm. ìh Qpujc. adverf. lìtnctnarum Laudo^ 

nenfem . ' . j 

(i) Jo: Ital. in Vita S. Odon» Ahh. <luniac. aptuk 

AltcC toc. cit. pag. 199 ‘ ■ 

(p) IwMpiJt, a 12.243 «aSo. 
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Graziano ^ ed altri . 

In Italia folamente fludiavanfì i Pontefici 
Romani di mantenere T autorità delle leggi di 
Giufiiniana , e degli altri Imperadori d’ O- 
riente , mofirando di quelle fomma (Hma e 
venerazione. Erano i loro difegni di foftene- 
le in Italia a tutto potere i’ autorità degrim* 
peradori Greci con riconofcergli per Sovrani, 
perchè ia cotal guifa potelTero far contrappefo 
alle forze de’ Longobardi , e tener divifal’ I- 
talia tra due eguali Potenze > acciocché l’una 
intraprendendo fopra i’ altra , Roma non ca- 
delTe folto la’ fervitù deil’una, o dell’altra. 
Amavano ellì meglio 1’ Imperio de’ Greci, 
perchè quelli, come lontani , non erano in 
ifiato di badar molto ad 'impedire i loro prò* 
grelTi, e’ difegni che avevano d’ impadronirli 
di Roma e perciò quando i Longobardi a? 
vanzavanfi tanto, onde fi poteflè temere, che 
finalmente non occupaiTero quella Città la 
cui perdita* farebbe fiata feguita dalla loro mi- 
na, ricorrevano torto a! Greci, perchè s’op- 
poneflèro di tutto potere a’ loro sforzi . In 
effetto S. Gregorio M. che come s’ è detto , 
era molto follecito, che i Greci non- foffèra 
in tutto difcacciati d’ Italia-, portava • fomma 
venerazione alle leggi degl’ Imperadcurt d’O- 
riente , e (òpra tutto a quelle di Giufiiniano, 
delle quali lovente valeva!! , e delle NovdU. 
più frequentemente, com’è manifefio apptef- 
TomJL V ’ fi> 
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fo Graziano , e ne’ Decretali (a) . Quello ifti- 
tuto ancora ritennero dapoi i fuoi fucceflbri, 
e fra gli altri Gregorio III. (b), Niccolò I. 
Lucio IH. Giovanni VIH. (r), ed altri rap- 
portati da Dadino Alteferra (d) . Per quella 
cagione feguiiando Lione IV. i vefligj d^ 
fuoi predecelTori , fcrìlTe quell’ Epiflola , che fi 
legge in Graziano (e), airimperadore Lota- 
rio 1. in cui lo prega a conlervare la legge 
Romana: Vejlram fiagitamus clemenàain,utji- 
eia haBenus Romana lex viguìt abfque unwer- 
fis prouìUi, & prò nuUius perfona hominis rt- 
mìnifcitur ejj'e corrupta ; ita nane Juum robur, 
propriumoue vigorem obtineat . Ond e, che Ivo- 
’ ne di Chartres (/) difle; Dicunr enìm infiituta 
legum No'uellarum , quas cominendat & fervta 
Romana Ecclejìa ; e che poi liafi veduto, gh 
Ecclefiaftici coà nel novero degli anni per la 
loro minore età , come in molte altre cofe 
feguire le leggi Romane . Quindi i libri di 
Giulliniano nel Ducato Romano ebbero in 
quelli tempi maggiore autorità e vigore , che^ 

(a) Gregor. lih.li.Eptfi. & Epift . ' V 
J^oveul 123. Grat.«/2.38. I.& c^a.DccretaL 

dtTeph.c^p.ult.Nov. 9 °> V.AItcfer. rcr.Aquit. c. 16, 

pxp. iié.ijp. & 220. , • 

GregJII. càp. Latof. di pignoni, 

• ' («) Jo. Vili. Can.fin. e.l6. q.3.Sed veneranda Rom. 

legiS , &C. ' 

• (d) AlteC L0c.cit.pag.2tg, f -a j 

(^) InDecrct. òrat. <///?. io. c.13. ^d^R*ruiqui 9 . 

fii, 3 .c,i 4 ‘ _ _ 

fj') Ivo Ep.zZoé 
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nell’ altre parti d’Italia , ficcotne l’ebbero in 
Ravenna (a) fede deli’ Efarcato de’ Greci j on- 
de narrafi (b) , che in quella Città fi foUè lun- 
gamente confervato quel volume de’ Bigelli, 
che ora chiamiamo Inforziato , a cui i Ravi- 
gnani folevano ricorrere per la decifione delle 
loro caule. Ond’ è che a ragione potè con- 
chiudere Ermanno Conringio (c) che in I- 
lalia prima di Lotario II. Juris Romani , & 
quidem maxime Tujlinianei , ufut aliquis arbi^ 
trarius fuperfuit exiguus ubivis ; frequemior ta~ 
men Romx , inque aliis Exarchoius Locis , qimm 
in Regno Longobardico , Novdlarum precipua 
fuit auBoritas in rebus EcchJìaJUcis non/iuUis . 

Ma i Longobardi per le ollinate e crudeli 
guerre , eh’ ebbero co’ Greci , febbene ad e- 
fempio de’ Goti lafcialTero vivere i Provin- 
ciali colle leggi Romane, non da altri libri, 
iè non dai Codice di. Teodofio , e dai Bre- 
viario d’ Alarico vollero che quelle s’ ap- 
prendellero ^ ed avellerò forza e vigor di 
legge , imitando anche in quello la, pratica 
do Goti ; nè infino ad ora per fellàntalei an- 
ni , da che vennero in Italia , ebbero elfi per 
loro legge alcuna ferina' (i), ma governavanlì 
lòlamente fecondo i loro, collumi , e fecondo 

V a • f que- 

' t 

(a) Balduin. in PròUg. Comment. ia Inftìt, 

Artur. Duck de Ufu Jurxiv.lib.l .cap,^, nu.tg- 
le) Conring, de Orig, Jur. Per. eap. io.. 

[dj P.Waru. . .-L'Ivi 
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quegl’ iftìtuti, che tramandati come per tra- 
dizione da’ loro maggiori , con molta ollèr- 
vanza e religione mantenevano. 

Rotati adunque fu il primo , che aflùnto 
al Trono , dopo avere ingrandito il fuo Rea- 
me coll’ acquifto delle Alpi Cozzie , e di 
Oderzo (a ) , pensò a dare anche le leggi fcrìtte 
a’ fuoi Longobardi . 

La maniera , colla quale i Re Longobardi 
fbbilivano le loro leggi, fu cotanto ‘commen- 
data da Ugon Grozio (b) , che antepone in 
ciò i Longobardi a’ Romani fteffì . Quefti fo- 
vente dall’ arbitrio d’ un folo ricevevano le 
• leggi , il quale le mutava e variava a fua 
polla ; onde tutto ciò, che al Principe piace- 
va , ebbe vigor di legge . All’ incontro i Re 
Longobardi non s’ arrogavano^ foli quella po- 
teflà^ ma nello flabilirie vi volevano ancora 
il parere e configli© de* principali Signori e 
Baroni del Regno , e l’ Ordine del Magìflra- 
to vi avea ancora la fua parte . Nè altrove 
ilabiiìvanfi che nelle pubbliche Allèmblee a 
quello. fine convocate , nelle quali non s’am- 
metteva ali' ufo di Francia l’ Ordine Ecclefia- 
(lico , ma folo 1’ Ordine de’ Signori , e de’Ma- 
gillrati;nè la plebe • appreflò loro faceva Or- 
dine a parte , ma fecondo che fcrillè Cefare 
dell’ antica Gallia: Plcbs piane fcryorum habe^ 

ha.- 

P.Diac. 

Grot. in Proleg, ad 'Hift. GètA, 
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hatur loco f qua per fe mi audet , nullique ai'- 
hibetur Concilio, 

Avendo adunque Rotari, fecondo l’Epoca 
di Camillo Pellegrino , nell’ anno ^44. inti- 
mata una Dieta in Pavia , ragunati quivi i 
Signori, e’ Magidrati , flabili molte leggile 
quali fece egli ridurre in ifcritto , ed inferil- 
ie in un fuo Editto, che fece pubblicare per 
tutto il fuo Regno : non altrimente che fece 
Teodorico Oflrogoto, quando pubblicò il fuo 
per tutta Italia, del quale nel precedente li- 
bro fi è fatta menzione . Fra gli altri mo- 
numenti dell’antichità , che ferba l’ Archivio 
dei Monaftero della Trinità della Cava dell* 
Ordine di S. Benedetto, il quale dopo quello 
di M. Cafino è il più antico , che abbiamo 
nel Regno , evvi un Codice membranaceo da 
noi co’ proprj occhi attentamente ollèrvato , 
fcritto in lettere Longobarde , dove non fo- 
lamente gii Editti de’ Re Longobardi ( co- 
minciando da quello di Rotati ) , ma anche 
degl’ Imperadori Franzefi , e Germani , che 
furono Re, d’ Italia, vi fono inferiti. In que- 
. fio Editto di Rotar! dopo il proemio , che fi 
vede frafcritto anche dal Sigonio (à) nella fua 
Ifioria d’ Italia , fi leggono i titoli di ciafcun 
capitolo, ed il primo comincia .* Si quis ho- 
rninum cantra animam Regis cogiraverh; e que- 
lli terminati fiegue'ia conchìufione dell’Edit- 

V 3 to 

(a) Sigon. R. haliit , Ub- a. ad 
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to in co tal guifa : Prafentìs vero difpojìtìonìs 
nojìrce EdiSlum j &c. (a) . Seguono dapoi le 
leggi , ovvero capitoli , fecondo il numero 
de’ titoli precedenti; e contiene quefto Editto 
trecento ottanta fei capitoli , ovvero leggi, 
li Compilatore de’ tre libri delle leggi Lon- 
gobarde, che vanno ora imprelTi nel volume 
delle Novelle di Giudiniano , prefe da que- 
llo Editto di Rotari le leggi , delle quali 
compilò quali interamente il primo e fecon- 
do libro ; e nel terzo libro due o tré fe ne 
, leggono di quello Re , ficcome diremo più 
diilefamente , quando della compilazione di 
■quei volume delie leggi Longobarde ci tor- 
nerà occalìone di favellare {b) . 

• L’efempio di Rotari fu imitato dapoi da- 
gli altri Re Longobardi fuoi fuccelibri , co- 
me da Grimoaldo , Luitprando , Rachi , ra 
Adolfo. Ma di-tutti quedi Re niuno lafciò 
tante leggi, quanto Rqtari , edendo , come 
s’è detto, ii lor numero arrivato infino a 385. 
Fece egli pubblicare ii fuo Editto in quedo 
anno 54.4. che fu 1 * ottavo dei fuo Regno , 
per tutte le Provincie V eh’ erano fotto la fua 
Signoria, e fopra tutto nel Ducato Beneven- 
tano , che avendo allora defi affai più i fuoi 
confini , era riputato la più ampia e nobii 
parte del Regno d’Italia. CAP. 

(a) La conchiujìoru di quefto Editto Ji legge fari' 
mente in Sigoiiio loc, cit. 

(ij F'edi le leggi di Rotati, e degli àltri Re Lon- 
gfbtrdi frejfa iiiatKosi Ker, Ital. Serift, tornai- par, 



Digitized by ^oogle 

m 



DEL REGNO DI NAPOLI.£./r.C.7. ju 



CAP. VII. 

Di Ajone , c Radoaldo , UL e IV. Duchi 
di Benevento, 

I L Ducato di Benevento , pef la morte ac- 
caduta nell’anno 641, d’Arecfii , che cin- 
que meli prima di morire avea adbciato al 
Ducato Ajone fuo figliuolo , da coftui era go- 
vernato (a) j ma conofcendolo il padre di po- 
co fenno , e men atto a foflenere quedo pefo. 
Io raccomandò morendo a Radoaldo , e Gri- 
moaldo figliuoli ambedue di Gifulfo già Du- 
ca dei Friuli, i quali nella Tua Corte erano 
flati allevati e ritenuti (i). Erano quelli amate 
da Arechi , come proprj figliudi , e gli ave- 
va anche follituiti al Ducato in mancanza d* 
Ajone Tuo fìgliuoio . Tenendo adunque il 
Ducato in Benevento Ajone fotto là cura di 
quelli due fratelli , cominciarono la prima vol- 
ta a farìì fentire in quelle nodre contrade gii 
Schiavoni . 

Erano gli Schiavoni oj^ginarj della Sarma- 
zia Europea , di quà e di là del Boridene; 
e feguendo 1’ efempio e le orme degli altri 
Popoli barbari , s* avanzarono fino alle rive 
del Danubio, e le valicarono folto l’Imperio 

V 4 di 

(a) Warnefr. 

F.DÙC. L^, (0/41. 
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di Giuftiniano (a). Gettaiifi poi neimirrico, 
ne occuparono tìnalmente una gran parte , par- 
ticolarmente quella ^ che fìà tra la Drava e 
la Sava , tirando verfo P Occidente, chia- 
mata ancor oggidì dal loro nome Schiavonia. 

Quelli calando dalia Dalmazia , che già a- 
vevano occupata , sbarcati a Siponto , comin- 
ciarono a depredare ia noftra Puglia . Ajone 
intefa P irruzione degli Sciavi nella Puglia , 
ia quale era Hata in gran parte al Ducato Be- 
neventano aggiunta , unite al meglio che pò-, 
tè alquante truppe , andò in aflenza di Ra- 
doaldo prellamente per combattergli} ma ve- 
nuto predo al fiume Ofanto alP armi, cadde 
in un fodb , dove fopraggiungendo gli Schia- 
voni lo ammazzarono (b) . Non tenne Ajone 
più il Ducato di Benevento , toltone i cin- 
que meli che regnò inlìeme col padre , che 
un Polo anno . Ma lui mono , trionfando gii 
Sciavi dèlia vittoria riportata fopta ilmedefi- 
mo, fopraggiunfe opportunamente con valide 
forze Radoaldo, il quale inveftitigii con in- 
credibil valore gli fconfifle e difperfe; e do- 
po aver si fortemente vendicata ia morte d’ 
Ajone , al Ducato di Benevento fu aflùnto 
con Grìmoaldo fuo fratello, conforme all’ idi- 

tu- 

f , . 

(a) Procop. de BelL Col. l. 3. Pid, Helmold. i/t 
CAron, ScIm’, L i . 

{b) P. Wamefr. A4, cap.^. Chron. Due. & Pri/i. 
Long, apud Feregr. Idem Dijjfen. Duc.Be/uDiJf.7. 
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Itizione d’Arechi, il, quale ed a fé ^ ed al 
figliuolo avea provveduto di fucceffore. 

Refle queflo Principe Jl Ducato Beneven- 
tano infieme sCon Grimoaldo fuo fratello cin- 
que anni . Invafe còflui altre regioni de’ Gre- 
* ci , e prellb Sorrento portò le fue armi . At 
Tediò quella Città , sforzandoli di prenderla 
per alTàlto j ma i Sorrentini refpinfero le fue 
truppe f incoraggiti anche da Agapito loro Ve- 
fcovo ; onde Radoaldo fciolfe 1’ aHèdio , e 
Sorrento fu liberata (a). Governando cofloro 
il Ducato di Benevento s’ intefero la prima 
volta 'in quelle Provincie , che ora compon- 
gono il nollro ' Regno , le nuove leggi fcrittc 
de’ Longobardi pubblicate da Rotar! col rife- 
rito lùo Editto. Quindi le Chià del nollro 
Regno , che in quel Ducato erano compre- 
fcj ed ci nollri Provinciali , ancorché quelle 
■per gli foli Longobardi fodero Hate fatte , 
cominciarono pian piano ad apprenderle ^ e 
renderfele familiari tanto , che ne’ tempi fe- 
guenti bifognò , che le Romane cedelTero , e 
fi confervallero folo , . come antiche ufanze 
predò alla plebe , la quale è 1* ultima a de- 
porre le leggi ed i collumi de’ Tuoi maggio- 
ri i ficccMiie più innanzi vedremo . ~ 

Morto Radoaldo in Benevento nell’anno 

647. 

) (à) Afta :SS. Renati & VaUr. Jué Agap, Epif- 

Surren. preflo Ughelli de Archiep. Sunent. rid, Al- 
(èmax). hai. Hiji. Script, t,i, cap.J, 
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<^47. reflò ai governo folo Grimoaldo di lui 
fratello . Tenne collui il Ducato anni fedici, 
fenza però comprendervi gli altri anni cinque, 
che avea regnato col fratello (a). 



CAP. Vili: ' - ‘ 

Di Gbimoaldo V. Duca di Benevento .• delle 
" guerre da lui mojfe a' Napoletani : e morte 
del Re Kotaki . 

G Rinx)aldo V. Duca di Benevento fu un 
Principe d’ animo si grande e intra- 
prendente , che non contento d* aver dillefi 
i confini dei fuo Ducato , e riportate molte 
^ vittorie fopra i Napoletani e’ Greci , afpiran- 
do Tempre ad iinprefe più alte e generofe , 
finalmente dal fuo deftino fu efaltato al Tro- 
no, e reflè il Regno d’ Italia, dopo i fedita 
del fuo Ducato , altri anni nove. 

Mentre fu egli Duca di Benevento , ebte 
fovente a combattere co* Napoletani ; ed in 
quelli tempi fi narra edere accaduto ciò che 
Paolo Warnefrido {b) rapporta , di aver egli 
impedito a’ Greci il Tacco della Bafilica di 

S. Michele polla nel Monte Gargano # e d* 

aver- 

[rf] P, Diac. ^4.c.47.Peregt. inChr.DtuSìt Pria* 

Ben. 

[^1 P. Warn. cap.^J. 
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avergli interamente fconfitti . Viene riferito 
ancora , che quindici anni dapoi afcefo già 
al Regai Trono in favia,aveflè un’altra voi» 
ta fconfìrti i Napoletani, e che quelli per tale 
avverfità tocchi nel cuore , aveflero mutata 
Religióne, e da Gentili eh* erano , avellerò 
. abbracciata la Religione CriAiana ; ficcome 
narrano 1 ’ Autore degli Atti dell’ Apparizio- 
ne Angelica (a), e l’ignoto Monaco Caflìne* 
fe(b). 

Ma poiché > quelli fuccelfi variamente dagli 
Scrittori fi narrano, alcuni a’ Saraceni impu- . 
tando ciò , che Paolo alcrive a’ Greci. ; altri 
con manifello anacronifmo più indietro por- 
tando quelli fuccelfi , gli fingono a’ tempi di 
Teodorico, e d’Odoacre, quando i Longo- 
bardi non erano ancora in Italia conofeiuti ; 
ed altri con maggior verità l’ attribuifeono a* 
medelìrni Longobardi ; perciò farà a propo- 
fito più dillefamente mollrare , che non i 
Greci , o i Napoletani j ovvero i Saraceni, 
ma i Longobardi diedero il facco a quel San* 
tuario , e che la converfione dal Gentilefimo 
ài Cattolicifmo , la quale a’ Napoletani s’ im- 
puta , dee a’ Longobardi Beneventani > non 
già agii altri attribuirli. 

H 

(.}) Aih Apparii. S. Mich, Archan. apui Sorium 
toni. 5. pag.%22. & fiolland. dU 8. A/ai. 

(t) Hiftoriola Ignoti Monaci Caffin. num, 5. prejl^c 
Camiìl. Peli. Ifi. trine. Leu* -, toni, i . 
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c II Monte Gargano, pollo nella Puglia fopra 
Siponto , dirimpetto ali’ Ifole Diomedee nel 
Mare Superiore, oggi dette- di Tremiti , no- 
me ancora egli antichiffimo , e da Tacito (a) 
nfato , fu prima renduto celebre al Mondo 
da Virgilio, e da Orazio. Ma dapoi a tem- 
po di Gelafio I. Pontefice Romano fu affai 
più rinomato per la maravigliofa Apparizione 
in queflo, luogo accaduta deli’ Arcangelo Mi- 
chele . E difcacciati d’ Italia i Goti dall’ Im- 
perador Giulliniano per Belifario > e Nar- 
fete , ed all’ Imperio d’ Oriente finalmente 
redimita , fu incredibile la venerazione de* 
Greci verfo queflo Santo . Non vi ebbe Città 
cosi nella Grecia , come in Italia , cbe non 
gli fabbricaffe Temp] , e non gli dirittaflfe 
Altari , Narra Procopio (b) , che da Gmfli- 
hiano nella fola Città di Coflantinopoli gli 
furono molti nuovi Tempj eretti , ed altri 
antichi rifatti j il cui efempio imitarono an- 
cora l’ altre Città Greche d’ Italia . In Na- 
poli maflìmamente la di lui .venerazione fu 
maravigliofa , avendogli i Napoletani innal- 
zato ancor eflì un Tempio , che poi fecondo 
il rito della Chiefa Romana fu in tempo di 
S. Gregorio M. dedicato j elofleflb Pontefice 
! 

(a) Hzóx.AnnaLu^ cap.Jl. Per idem lempus JuLU 
mortem obiitf fuam neptem Auguftus conviàam aduLterj 
projecerat in Infulam Tremetum haud procuL AppuUs 
Litorihus: illic 20. annis exiUum toUravit . 

ih) Procop. Ub.i. deA£dific.JuJi. Imp, 
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dr qiiefta dedicazione in una fua Epiftola fa 
memoria (a). Di molti altri Imperatori Gre- 
ci , e particolarmente d’ Eraclio fi narra lo 
fleflb , i quali di ricchi e preziofi doni arric- 
chirono quei Santuario. In guifa che non po^ 
trà porfi in dubbio , che i Napoletani per- 
lungo tempo a* Greci congiunti , non. aveliè- 
ro una pari religione e venerazione a quello 
Arcangelo portata ; éd->il voler imputare i 
Napoletani in quefii tempi d’ infedeltà e d* 
idolatria, egli è ufi erre»: cosi grande, che la 
fola Cronologia de’Vefcovi Cattolici di que- 
lla Città , e ciò che nel precedente libro fi 
è narrato , può renderlo manifefto e indubi- 
tato . 

All’ incontro è certiflìnio , che quando i 
Longobardi ritollèro a’ Grecia T Italia , non 
altra Religione profellàvano , fe non quella 
de’ Pagani , e molti P Arrianefimo ; e quan- 
tunque nel Regno d’ Agilulfo , feguendo i 
Longobardi l’efempio del loro Principe , a- 
velTero molti di elfi lafciato P Arrianefimo e 
l’Idolatria, nientedimeno perfevetando gli al- 
tri Re fuoi fucceflori nell* Arrianefimo , fu 
cagione che i Longobardi , c panicolarmente 
que’ di Benevento tornarono di nuovo ne’ pri- 
mi errori , de’ quali non finirono d’ interamen- 
te fpogliarfi fino all’anno 66^, quando fuga- 
to Coìlanzo Imperadore,per opera di S.Bar- 

bato 

tn.j. lnd.9. 
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Lato Vefcovo di Benevento alla Religione 
Cattolica furono convertiti , come quindi a 
poco diremo . 

E' altresì notiflìmo a cFii attentamente con- 
Cdererà l’ IRoria' de’ Longobardi di Paolo 
Warnefrido , che queRo Scrittore , ficcome 
furono tutti gli altri di tal Nazione, per ef- 
fere Longobardo fi è ftudiato a tutto potere 
di fcufare i fuoi da quella nota d’ infedeltà , 
e dagli errori d’Arrioj anzi in tutto il cor- 
fo della fua IRoria non favellò mai della Re- 
ligione , che tennero quefli Popoli , tanto cfie • 
nemmeno della loro converfione per opera di' 
S. Barbalo alla Cattolica credenza ne dice pa- 
rola , per fuggire di non eflèr coRretto a far 
menzione degli antichi errori, come accura- 
tamente notò il diligentillìmo Pellegino (a).^ 
Quindi nella Storia fua molte, cofe fono 
imputate a’ Greci, che da’ Longobardi fi com- 
mifero, ficcome con verità olTervò anche ii 
Cardinal Baronio (i):e chiarillìmo documen- 
to ne farà queRo fleflò fucceflò ; conciolfiac- 
chè è afiàtto incredibile , che i Greci cotanto 
Veneratori di quel Santuario avelTero potuto 
avere un animo così perverfo, come e’ dice, 
di Taccheggiarlo , e che perciò venuti all’ ar- 
mi co’ Longobardi , foflero da cofloro Rati 

di- 

(«) Cam. Peli, in MJf. it fin> Du(. JBtntv. ad 

•Stptemtrionem . 

(i) Paroiuad a/ifl. i3y>num.i. 
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diftolti di co^i efecrando e facrilego eccefib. 
Tutijp al rovefcio è da crederli , che andafle» 
la hiifogna , ed appunto come ce la defcrive"^ 
il Pellegrino (d), cioè che i Longobardi con- 
tendendo co’ Greci delia poflfelfione di quel 
luogo , dopo una lunga ed • olìinata ..pugna 
finalmente folle loro riufcito di vincere j Gre- 
ci , e ficcome quelli cfi’ erano >^ià avvezzati 
a fomigiianti fceileratezze ^ ciò che elli fotto 
.Zotone avevano altra. volta &tto nel Moiue 
Cafino , vollero fotto Grimoaldo replicare nel 
Monte Gargano , Taccheggiando quef Santua* 
rio , che ricco per^varj doni de’ Greci 
potè invitare la loro rapacità a quei facrile- 
gio . £d in fatti dagli Atti medefimi di 
S. Barbato ''Vefcovo di Benevento , che non 
ancora imprellì fi confervavano nel Monaftero 
delle Monche di S. Gio: Batifia della* Città' 
di Campagna , e che furono dapoi da Giovanni 
Bollando {a) dati alla luce colle Tue note j e 
pane d’ ellì fi veggono ora anche imprellì 
nell’ ottavo volume di Ferdinando Ughello (b), 
il vede^con^ chiarezza, che quella Bafilica pa- 
tì ailora^n realtà il Tacco : tanto è lontano , 
che. fòfl^ flato impedito • da’ Longobardi Be- 
neventani, reflando così, incolta e deTolata,Mt 
ntcjfcdulum iìlic perfolvi pojjìt , come 

dice 

u . ' » 



(a) Camil. 
li - - ■ 



(^ì BoUaud. to. 5. A£tor. SanSor. 3. Febr. 

(c) ItaU Sac.toJÌ* de Archiep^ £truv» 



■> 'f* 
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dice S. Barbato. N% comincio^ a reftituirfi al 
^fiio antico luftro, fe npn quindici anni dapoi, 
quando difcacciato'Cofìanzo da* Longobardi , 
a’ conforti di Barbato aEtbracciarono ia Reli- 
gione Cattolica ^ deponendo P infedeltà $ la 
qual converfione all’ Autore degli Atti dell* 
Apparizione Angelica > elFendo parimente Lon* 
goterdo > piacque ancora d’ addodàrla a’ Nac 
poletani Greci , come vedremo più innanzi : 
ciò che maggiormente . confermerà quanto ora 
lì è detto, (rt) 

E pér quella fteflà ragione fi vede , che 
vanno eziandio errati coloro (b ) , i quali vo 
girono imputare a’ Saraceni ciò che Paolo 
\/arnefrido narra de’ Greci , Feri vendo eflì , 
che Grimoaldo nel Monte Gargano in quelli 
anni del fuo Ducato avefiè comlwtiuto co’Sa- 
raceni-, i quali volendo Taccheggiare quel 
Santuario , furono da Grimoaldo Tconfitti e 
debellati. Poiché quella guerra fu ^ come War- 
nefrido feri ve, tra’ Longobardi e’ Greci, e non' 
co’ Saraceni, i quali in quelli tempi non e- 
rano ancora venuti a depredare quelle nollre 
Provincie j e poi quando c^ venner(|j«^n nel 
Gargano, ove non mai fi fermaron^l^e non 
negli ultimi tempi , ma nel Garigliano 'fm 



(a) Vid. tam. ìlivazxon Ann. imitai. an.6s(^- ‘ Pra- 
tilli ad Hifi> Ign. CaJjM. num,a^ & ad P.Diac. £jc- 
cerpt. L.^cap^7» tom. l. Hift. tr.Long. 

. (i) Ciarlan. dcL Sannio. 

• 
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éiiquando domicilia habutrunt , come dfce H 
Peiiegrino. Nè è vero , che fu impedito H ’ 
facco j.perchè fegui veramente j onde la feon-, 
futa, che fi narra data a’ Saraceni net Gar- 
gano' da Grimoaldo y è ugualmente favolo^ 
^ queiPaltra, che dal Summonte, e da al- 
^wri vien riferita di aver ricevuta in Napoli 
da S. Agnello Abate , in tempo che quelli 
-Popoli in Italia non erano flati ancora cono- 
-fciuti nè il nomo loro era flato in quelle 
noflre parti peranchc ìniefo-. " 

- Ma mentre i Longobardi Beneventani fo- 
no occupati in. quelle guerre co’ Greci Na- 
poletani, accadde nelP anno in Pàvia la 
funefla morte di Rot^^i Re il quale moren- 
do lafciò erede- é fucceUore nel Regno Rò- 
■doaldo fuo unico figliuolo , non reflando altri 
della fua virile flirpe , che quello unico ram- 
pollo (fl). Refle Rotar! Tedici anni il Regno 
con tanta prudenza 'e • giuflizia , che tra i 
Principi più illuflri della Terra fu' merita- 
mente annoverato j e P aver egli lafciato in 
libertà i Tuoi fudditi di poter vivere in quel- 
la Religione che volellèro , permettendo che 
in quali tutte le Città del Tuo Regno vi fof* 
fero due Vefeovi , P uno Cattolico , e P altro 
Arriano , diede quello perniziofo efempio 
nuovo ftimolo agli empì" Politici di confer- 
Ihm.JI. X mare 

(<z) P. Diac Jiq.. cajh Sigoii. deR. J. là. an*. 
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mare la loro marOma , che il Prìncipe non 
doveflè molto impacciarli della Religione de’ 
fudditi , nè sforrargli a dover credere e pro- 
•felFare quella , eh’ egli reputallè la più vera . 
Onde Bodino (a) difenfbre di quella perverlà 
dottrina , all’ efempio di Tcodofio M. di cui 
credè , che avefle medelìmamente permellb 
. a’ Tuoi fudditi fimile libenà di cofeienza, fen- 
7a curarli punto fé follèro Arriani , o ^tto- 
iici, non fi dimenticò d’aggiungere quell’ al- 
tro di Rotari, il quale permife lo fie^ . Non 
è però da tralafciarli di notare qui dìpafiàg- 
^o 1’ errore di quello Scrittore , che reputò 
Teodofio M. ellère flato autore di quella leg- 
ge (b)f la quale quantunque nelG^iceTeo- 
dofiano ponafle in fronte cosi il nome di 
Teodofio M. come l’altro di Valentinìano li. 
egli è però coflante prellb a tutti gli Scrit- 
tori, che autore di quella ne folle folo Va- 
lentiniano , il quale per impulfo dell’ Inape- 
' radrice Giuflina Tua madre ^ e ad iflanza de- 
gli Arriani, ri fedendo egli quell’anno in Mi- 
lano , la fece pubblicare } contro alia quale 
declamò tanto S. Ambrogio Vefeovo di quel- 
la Città. £d è altresì noto, che ancorché gl’ 
Imperadorì reggeffèro allora l’ Imperio divilb 
in Occidentale , ed Orientale ; nulladimanco 
il. coflume era« che le leggi, le quali fi pro- 
^ mulr 

[a] Bodio, de Kepuhl ,IH^ cap. y, 

• ì^j L. uit, C. Th, de Fid. Cathm 
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mulgavano o dall’uno, o dall’altro, portavano 
in fronte i nomi di unti coloro, che gover- 
navano allora l’ Imperio : ciò che oflèrviamo 
ancora ne’ marmi ; ed infiniti altri efemjjj ne 
fomminiftra il Codice fteflò Teodofiano , fic- 
come fii anche ofiervato dal diligentifiìmo Ja- 
copo Gotofredo (a) , il ‘quale deirifieflò er- 
rore notò Franceìco Baldovino , che per quel- 
la ifcrreione credè' parimente , che'Teodofio 
,M. foflè flato autore di ‘quella fegge*' 

' ■ • ì i :r r 

CAP. IX. ' " 

O ( > t , : I . 

Di Rodoaldo , Ariperto , PartArite^, 
' e “ Gundeberto , VIÌL IX, ’ X. e XI. 

.. - ■ Re de^ 'Longobardi ,, • ’ 

' .!;rvn • , 

S iccome nel lungo' e ftvió Regno di Rotati 
le cofe de* Longobardi % andarono molto 
profpereMn Italia ,così il molto breve e fcon- 
figliato dl Rodoaldff Tuo figikiolo ,’ e ^più la 
difcordia de* Tuoi fucceflbri' poTe le loro fortu- 
ne in pericolofo flato ► Rodoaldo, ancorché 
Warnefrido rapporti aver regnato cinque an- 
ni (b) , appena governò un folo anno , poi- 
ché avendo fluprata la moglie d’un certo Lon- 
gobardo , fu dal marito ammazzato ; c ne* 

' X 2 Tuoi 

* [tf]‘ Jac.,Gotofr. in </. l.ule. 8 c in ProU^otrucap.^, 

(i) P. Diac. cap. 50. ^ • r 
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Tuoi cinque anni di Regno Paolo annoveiò 
quelli , quando regnò infieme col padre , che 
lo fece fuo collega, (a) 

Eflendo mancata pertanto la mafchile flirpe 
di Rotar! j raunati i Longobardi per creare un 
nuovo Re , eleflero Ariperto figliuolo di Gun- 
doaldo fratello di Teodolinda. - Tenne co- 
Rui il Regno de’ Longobardi nove anni fe- 
condo Wamefrìdo (i) ; ne .in tutto i il corfo 
del fuo Imperio 1 ’ Illoria rapporta colà .di 
fui dema di memoria, fe già non fe gli vo- 
Icffè Scrivere a lode f opinione , che di lui 
avevafi , che fofle alla Religione Cattolica 
aflài inclinato , contro all* efempio di Rotar! , 
_c del figliuolo Rodoaldo. (c) , ; 

Morì nell’ anno 661, Ariperto (d), e kfciò 
di le due figliuoli , Partarite , e Gundeberta y 
tra i quali partì con pellìmo configlio il Re- 
gno. Cosi Gnndebeno tenne la fede delibo 
Regno in Pavia e,, Partarite nella Città di 
Milano (e): che fu .cagione , oqde aiGrimoal- 
do noflro Duca di Benevento s’offerfe l’op- 
portunità di fcacciare ambedue dalle, loro fe- 
di ^ e. di renderli Signore dì tutto il Regno. 

.X Poi- 



> (a) /Tie/. Bacckiiuta A^ou.^AgnJtaP^Sxxiumad 

S/go/u an. . 

(i) T.Wsineù. cap.^o.& $ 1 . 

(t) Sigon. La.' in' Ariperto . 

M V. fiacchin. loc. cit. £r Sax. ad Sigott. an. 66u 
b] P. Diac. Li. (ap, a. . 
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Poiclic nata fra’ due fratelli dir<x>rdia e odio 
grandiffimo , ciafcuno cercava d’ occupare il 
Regno dell’ altro ; onde non contento Gun- 
deberto di fua forte , vennegli talento di te* 
ner folo l’ intero Regno , e difcatjciarne il fra- 
tello. Ma non fìdandofi delle proprie forze, 
mandò Garìbaldo Duca di Torino a Grimoair 
do Duca di Benevento', perchè a quefla im- 
prefa 1’ ajutafle , promettendogli in premio la 
forella per moglie . 

Ma il Duca di Torino tutto altro efpofe 
a Grimoaldo, e tradendo il fuo Signore , Io 
perfuafe a non dover trafcurare d’approfiitarfi 
di quefla difcordia , che poteva porgli in ma- 
no il Regno; nè durò mólta fatica a perfiiader- 
lo. Onde prefo Grimoaldo dall’ avidità di re- 
gnare , uni come potè il meglio alquante 
truppe , e lafciato in Benevento per Duca 
Romualdo fuo figliuolo , verfo Pavia incam- 
minoflì. Giunto a Piacenza fpedì a Gunde- 
berto coll’avvifo della di lui venuta Garibal- 
do, il quale fatta l’imbafciata, volle in oltre 
pervaderlo a dovergli andare incontro , e fe ' 
pure avefle di qual^e cofa fofpettato, pote- 
va folto le Regali yefli jarmarfi di corazza ; 
dall’ altro canto con inaudita perfidia avverti 
Grimoaldo, che fi guardaflè bene di Gunde- 
berto , poiché armato veniva ad incontrarlo . 
Credette Grimoaldo al traditore, e tanto più 
(limò vero il fofpetto , eh’ eflèndofi poi in- 
contrati, tra i faluti e gli abbracciamenti toc- 

X 5 co 
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co veramente effère Gundeberto di coraiza 
armato; onde punto non dubitò, che tutto lì 
foUè apparecchiato per ucciderlo , nel quale 
impeto sfoderando ia fpada lo trafilTe , e morto 
k) dillefe a. terra, ed in un fubito occupò il 
Regno, facendofene Signore . Aveva allora 
Gundeberto un picciolo figliuolo chiamato 
Regiberto, il quale fecretamente fu trafugato 
daTuoi fidati , e fatto diligentemente alleva- 
re ; nè Grimoaldo fi curò molto di averlo in 
mano ^ > perciocché era ancora bambino . 

Non cosi lofio ebbe di quello fucceflTo av- 
vifo Partarite , che pieno di paura , con ce- 
lerità grande lafciando in abbandono lo Sta- 
to , Rodolinda fua moglie , e Cuniperto pic- 
ciolo filo figliuolo^ fe ne fuggì , e lòtto Ca- 
cano Re degli Avari ricovrofii . Grimoaldo 
prelb chybbe Milano, confinò in Benevento 
Rodolinda, e Cuniperto; e pallàto dapoi in 
Pavia , fii proclamato Re dagli flefiì Longo- 
iiardi nel V fine di quell’ anno 661 , ed aven- 
doli fpofata la forella di Gundeberto con e- 
firema allegrezza di tutti, rimandò carico di 
doni l’elèrcito in Benevento, è feco ritenne 
Polo alcuni Tuoi più fidati , che innalzò poi 
primi onori del Regno, (a) 



CAP. 

[4*] P. Diac. 44. 



Digitized by Googli* 




DEL REGNO DI NAPOLLZ-Jr.^lio. jiy 



C A P. X. 

Di Grimoaldo Xn . Re de^ Longobardi ; 
di Romualdo VI. Duca di Benevento ; 
e della fpediiione Italica di Costanzo 
Imperador d* Oriente . 

« I f 

• » 

M Entre Grimoaldo regnava in Pavia , e 
Romualdo Tuo figiiuoio in Benevento 
con tanta felicità y ecco che lor s* appretta 
una guerra oltramodo travaglioià e crudele» 
la quale portava il pericolo Ibmmo d’ efière 
da’ loro Stati interamente difcacciati , Infino 
a qui gl’lmperadori Greci poco curando deile 
cofe d’Italia, e contenti folamente d’ avere ia 
lei PEfarcato di Ravenna, il Ducato di Ro- 
ma « e quelli di Napoli , di Gaeta, e d’ A- 
! malli, con alcune altre Città della Calabria c 
de’Bruzj , niun penlkro prendevar.fi di reftr- 
tuirla al loro Imperio. L’ Imperador Eraclio 
appena potè contenere i Longobardi ne* loro 
limiti , perchè interamente non finiflèro di 
fcacciare d’Italia i Greci ; ma morto coftui 
nel mefe di Marzo dell’anno d 4 i.lafciò per 
fucceiibre Cojiamino fuo figliuolo . Fu allora 
veduta la Sede di Coflantinopoli in tante re- 
voluzioni, che non potè penlàre alle cofe d* 
Italia ; conciollìacchè Cofiantino non ifiette 
più fui Trono , che quattro , o fecondo altri (a), 

X 4 fei 

[<z] Fielxer. ‘■aaChronolog.Ex.Bjn. 
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fci mefi, avendolo fatto morire Martina fot 
matrigna , per mettervi Eracleone fuo figliuo- 
lo . Ma quelli he fu cacciato in capo a fei 
meli, e relegato infieme con fua madre .'Co- 
Jìanp figliuolo di Coftantino gli fuccedè nell* 
anno ^42. in tempo del quale l’ Imperio d* 
Oriente cominciò ad aver qualche refpiro . 
Quello Principe s* invogliò talmente di riu- 
nire r Italia all’ Imperio d’ Oriente , che re- 
putò indegnamente portar la corona di quelP. 
imperio , fe non aveffè d' Italia àffàtto i Lon- 
gobardi difcacciati ; e fu tanta 1’ ardenza fua 
in efeguire quello difegno , che non fbddis- 
Éatto di mandarvi Capitani per quella impre- 
fà , volle egli flellò , lafciando in abbandono 
la Sede di Coflantinopoli, portarli di perfoiia 
in quelle nollre contrade , e porfi alla tetta 
dell’ efercito : cofa veramente nuova , nè al- 
tre volte accaduta, elTendo Hata quella la pri- 
ma volta , che fu veduto un Imperador d* 
Oriente portarli in Italia , ed in Roma. La 
novità e ftravaganza del qual fatto diede mol- 
to da penfare per ifcovrire i configli e le ca- 
gioni di tal molla . s • 

^ Alcuni credettero , che avendo egli fcelle- 
latillimamente ammazzato Teodofio fuo fra- 
tello', il. qualè Ibvente con immagini tetre 
e formidabili lo fpaventava , agitato ■ da si 
fiinelle larve proccurallè allontanarli da quel- 
la Città ^ e da que’ luoghi a lui già fatti o- 
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dfolì c funefti (a) . Altri attribuivano quella 
fua molla all’ odio , che i Coflantinopolitani 
portavangli per aver egli abbracciata 1’ creda 
de’ Monoteliti , e che perciò procurallè traf- 
ferir la Sede dell’Imperio in Roma (i»). Mai 
più fenfati Autori, fra i quali fono Ànaflado 
Bibliotecario , e Warnefrido (c) , dicono , che 
non per altro d fu modo, fe non per la cu- 
pidità di recuperare l’ Italia , e per la fperan- 
za di potere con le fue forze difcacciarc da 
quelli luoghi i Longobardi. Perciò nella pri- 
mavera di quello anno ^^5. apprettata una. 
grande armata di mare , da Cottantinopoli 
partiffi , e verfo Taranto dirizzò il cammino . 
Molte Città di quelle Provincie , che ora for- 
mano il noftro Regno , tenevand tuttavia ne* 
tempi di Cottanzo fotto la Signoria de’Greci, . 
i quali oltre al Ducato Napoletano , e agli al- 
tri Ducati minori , vi avevano parimente mol- 
te altre Città marittime della Calabria , dc- 
come Taranto altresì^ non ancora da’ Longo- 
bardi Beneventani occupato. Giunto Cottanzo 
in quella Città, e sbarcatevi le fue truppe, 
alle quali unirond poi i Napoletani , verlo 
Benevento dirizzotti . Quella non afpettata 

com- 
ici) SigOB. de R. ItoLad A,66^.Vid. Baroo.&Pa* 
P ann. 6^. num.2. 

{i) Theoph. Zoaar. Ccdieiu Hift. Milc. Lio. a- 
fui Pagi toc. cit. 

(c^ Warn. Uh. i>4Af. & Aaaftaf Bibliet. in. Vitn- 

liauo • ' 
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comparfà de’ Greci pofè da principio in tanta 
coflernazione e fpavento. i Beneventani , che 
molte Città della Puglia furono da eflì ab- 
bandonate ; onde con ieggter contrago potè 
Coftanzo prendere e devaftar Lucerà , Città 
da Siponto non molto lontana: ma non potè 
già far lo fledb di Acerenza, per eflèr poHa 
in fortiflìmo luogo, e non volendovi confu- 
mare più lungo, tempo, andoflène preflamente 
a campo folto Benevento, e di flretto allèdio 
ia cinfe. (a) ■ . 

»• I 

L Di Romualdo P7. Duca di Btnevtmo, 

R Omualdo Duca di Benevento vedutoli in 
queflo flato , toflo fpedì Sefualdo fuo 
Balio ai Re Grimoaldo fuo Padre in Pavia , 
perchè gli mandalle validi Ibccorfi (i)j ed in- 
tanto i Longdbardi Beneventani, ancorché da* 
Greci folle più volte Hata adàlìta la Città ^ 
lèmpre però gli ributtarono , ed alle volte 
ancora gir aflalirono ne’ proprj alloggiamenti 
con varie fortite , e per ogni pane danni e 
rotte conliderabiii lor diedero . Nella difefa 
della quale Città .non conferì poco l’opera 
di Barbato Prete , e poi liio Vefcovo , il qua- 
le declamando fempre ,< che di quelli mali 
erano puniti i Longobardi Beneventani con 

guer- 

\i) P.Duc. Loc,tu» * V* 
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gucire sì crudeli , perche non ancora avean 
depolla la fuperftizione de’ Gentili > ed alcuni 
rArrianefimo, tanto fece, che ridufle que’ po- 
poli a deporre l’Idolatria, e àd implorare pet 
lo fcampo dell’ imminenti calamita il divino 
ajuto, e protezion de’ Santi , e ad elTer da-* 
poi perluafi , che ne follèro fcampati per 
pera Divina' (a). Ma mentre Coftanzo era in 
quefto aflèdio , ecco che il Re Grimoaldo 
vien di perlbna con potente efercito a (occor- 
rere il figliuolo y ed intanto manda Sefualdp 
a dargli avvilo j che (Ielle di buon animo^ 
eh’ egli era ben toflo per liberarlo • Ma l’ in- 
felice giunto al campo nemico , mentre ten- 
ta di gettarli dentro l’ aflèdiata 'Citta fu pre— 
fo , e portato innanzi all’ Imperador Coftari- 
zo j il quale fentendo , che Grimoaldo già 
lène veniva con forte elercito a (occorrere ii 
figliuolo y e eh’ era già vicino , turlxjflcnc 
grandemente ; e rifbluto di levar l’ aflèdio , 
tentò > perchè ficuramente poteflè farlo , e 
poteflè anche ricavarne qualche onefta- con- 
dizione di pace> che Sefualdo tutto al ro- 
vefeio efponeflè a Romualdo P ambalciata; 
onde fattolo condurre folto le mura , ii co- 
(Irinfe a chiamar Romualdo , al quale vole- 
va egli , che diceflè di non potere in conto 
alcuno venir fuo Padre per (occorrerlo. Ma 

. . Se- 

(d) AQz S. Cariati apud Ughell. ItaU Sacr, de 
£pìf. Benev, 
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Sefualdo con animo intrepido e forte , ve-* 
duto Romualdo fopra la muraglia ^ con aita 
voce , perchè tutti i Greci eh’ eran prefend 
anche il fentiflèfo , gli diffè : Sta forte e di 
buon animo , o Signore , e non ti smarrire . 
Ecco tuo Padre è già ì/icino con potente efercì- 
to per tuo foccorfo , e quefta notte al fiume San- 
grò dee ejjer giunto . Ben ù raccomando la mia 
cara moglie y ed i miei cari figliuoli , perchè 
fon ceno , che quefii ribaldi Greci mi far arma 
lofio morire (a) . Sdegnato fieramente Coftanzo 
per cosi generofo e magnanimo atto , fece- 
gli toflo mozzare il capo^ che con una bric- 
cola il fece buttar dentro le mura della Cit- 
tà . Il Duca Romualdo prefolo , ed affèt- 
tuofamente baciandolo , di molte lagrime ii 
bagnò y cosi onorando la (ingoiar fua virtù , 
e l’ amor del fuo fedele , con fargli in oltre 
^lare, foniuofa e nobile fepoltura . 

Temendo perciò l’ Imperadore della venu- 
ta di Grimoaldo y fciolfe l’ afledio j e mentre 
verfo Napoli fua Città frettolofo lì avvia, il 
Conte Mittolaidi .Capua nel cammino diede 
al fuo efercito una grande rotta al fiume Ca- 
lore , che non poco I’ affliflè . Giunto final- 
mente in Napoli con animo di voler quindi 
pallàre in Roma , eflèndofi efibito Saburro , 
che gli dava il cuore , fe l’ Imperadore lafciaflè 
fotto al fuo comando ventimila foldaii , di 

dfrt 

(a) Warnefr. cap.8. Ù 
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debellar tutti i Longobardi , e riportarne cer 
ta vittoria ; Coflanzo gliele concedette, e la- 
fciollo fui palfo di Forino , oppure di (a) For- 
mia,, che ora dicono efler Cartellone, o Mola 
di Gaeta , almeno perchè gli ferviflero per 
tener a freno il nemico, che andando egli in 
Roma lalciavart in dietro . L* elèrcito di Sa- 
burro era mirto di Greci , e di Napoletani, , 
Popoli che furono fempre rivali ,* ed impla- 
cabili nemici de’ Beneventani , e co’ quali eb- 
bero fempre crudeli ed ortinate guerre. Era 
Grimoaldo giunto in Benevento, quando in- 
tefe i vanti di Saburro , ed i difqgni de’ Gre- 
ci , e ^ per andarvi ^li di perfona per com- 
battergli j ma pregato da Romualdo fuo fi-* 
giiuolo ; che a lui còmmettertè quella impre* 
la , ballandogli il cuore di > vincergli , egli né 
fu contento , e gii diede una parte del fuo 
efercito. Con intrepidezza incomparabile af- 
frontò Romualdo l’ efercito nemico , e men- * 
tre fieramente fi combatte , ed era ancor duEi-, 
bia la pugna , ecco che un Longobardo , A- 
melongo nomato , eh’ era folito di portare la 
lancia innanzi al Re, con animo fene coll’i-» 
ftertà lancia percortè un Cavalier Greco con 
tanta forza ed empito, che levatolo di fella 
Palzò all’aria in alto, e per Ibpra il fuo ca- 
po lo fece precipitare in terra . Per così v»; 
lorofo fatto tanto terrore è fpavento entrò ne* 

Grc- 

[<] Peregr. de fin» Due* Ben* ai Sepienur. 
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Greci, che vH mente abbandonando il Cam- 
po , dieronfi a fuggire , ed i Longobardi fe- 
guitandogli fecero di foro flrage crudeiiflìma , 
e piena vittoria ne riportarono . . Romualdo 
pien di gioja trionfando in Benevento • tor- 
noflène , ove accolto dal padre , e da’ Bene- 
ventani cón appiaufb grande, da tutti come 
iiberator della Patria e dello Stato fii onorati 
e commendato (a) . Intanto P Imperador Co* 
ilanzo quando vide vana ogni Tua opera, pa*> 
lendogli eflère fuori di ogni fperanza di fu* 
perare i Longobardi , perchè alP ìntutto non 
pareffe inutile la Tua venuta in Italia , pensò 
pieno di cruccio andare in Roma, ove^ ancor* 
chèfoffe Rato accolto con molti fegni di fir- 
ina' e di venerazione da Vitaliano Romano 
Pontefice , in dodici giorni , che vi dimorò, 
non attefe ad altro che a fpo^iarla de’ più 
ricchi ornamenti che vi ritrovo j e tolto- 
ne quanto eravi di più rado , d’ oro , d’ ar* 
0ento , di bronzo, e di marmo, e fattolo 
imbarcar ne’ fuoi legni per condurlo in Co* 
flantinopoli , egli per cammino terreftre 
tornoflène a Napoli, e quindi a Reggio, o- 
ve la terza volta furono le fue truppe da? 
Beneventani battute : indi a Sicilia portof- 
fi . Quivi elTendo egli dimorato qualche tem- 
po, fu in Siracufa , mentre fi lavava nel ba- 
gno, nell’ anno 66S. da’^fuoi fieifi miferamen^ 
. s- tc 

(<t) P. Diac, cap. io. 
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te ucciro (a) ; c le fue ineftimafaili prede c 
rìccliezze, che da Roma - , e da altri luoghi 
aveva raccolte , capitate in mano de* Sarai* 

' ceni , non già in Collantinopoli , ma in A** 
lelsandria furono condotte. - 'w 

Ecco qual line per fe, e per li Greci fa- 
nello ebbe Timprefa di Coflanzo , il quale 
promettendoli di rellituire 1* Italia al fuo Im«^ 
perio , rendè più profpere le fortune de’ Lon^ 
gobardi : fpedizione quanto infelice per li Gre* 
ci ^ a* quali mancò poco , che non folTero 
interamente fcacciati d* Italia , altrettanto avt 
venturofà e profpera per li Longobardi , i 
quali maggiormente flabiliti ne’ bro Stati , a 
niente altro dapoi furono intenti , che a^ di<^ 
fcacciare i Greci da quelle Città, ch’ellì an* 
cora ritenevano. Per quelle illullri vittorie Ro** 
mualdo ampliò poi untò il Ducato Beneveni 
uno, die difcacciati i Greci da Bari , Ta- 
ranto, Brindili , e da tutti que’ luoghi della 
Calabria , che oggi Terra d’ Otranto dicia*ì 
mo , gli ridulle al folo piccplo Ducato di-- 
Napoli , e di Amalfi , ed Otranto , Gallipolii 
Gaeta , e ad alcune altre Città marittime da' 
Bruzj^ che oggi Calabria ulteriore diiamiamo. 

Quelle furono le memorabili rotte /che'gP 
Iflorici in quelli tempi narrano edèrfi date da' 
Beneventani a* Napoletani , ne’ quali per. opè- 

ra 

[a] P. Diac.. /. 5 . eap.xi. AaaA. BibLia V'UalU- 
M t r. Pagi de ConJuLib,pa^,'^^%, 



Digitized by Google 



.33« . DELLMSTORIA CIVILE • 

ra di S. Barbato i Longobardi Beneyentan 
abbandonarono intieramente T idolatria e ia 
fuperfìizione , il culto della Religione Cattoii? 
ca tenacemente abbracciando * La qual, con» 
verfione volendo a fommo fludio tener ^nafco>• 
fta Warnefrido, e Io Scrittore<degIi Atti del? 
Apparizione Angelica nel Monte Gargano ^ 
ambedue di Nazione Longobarda , perciiè con 
ciò. non n fcovrìflè , che lino a quelli tempi 
I Longobardi avevano ritenuto il Gentilefimo: 
di ciò , eh’ elfi fecero > n’ imputarono i Na- 
poletani , i quali , come fi è veduto , e di 
quel’ Santuario!^, e della Fede Cattolica erano 
riverenti e tenaci , Nè maggior pruova di 
quello potrà averli , fe non dagli Atti, di S, 
Barbato ifiello^ dati ora alla luce dal Bollan- 
do^ -e dall’ Ughello . (a) , il quale Santo do- 
po aver perfuafo al Duca di Benevento , ed > 
a’ Longobardi , per opera Divina , e dell’Ar- 
cangelo Michele efiere Icampati da stante ca- 
lamità , quelli , depollo ogni rito Pagano , ed 
abbracciata la Religioa Cattolica , lo elelTero 
per Velcovo di quella Città ; ed avendogli 
il Duca proffèrto molti e ricchi doni,, il San- 
to Velcovo gii rifiutò , perfuadendo a Ro- 
mualdo , che que’ doni olferillè alla Bafili- 
ca del Monte Gargano , la quale a cagioir 
del .preceduto facco efièn^ rimafa incolta , 

e me- 

(«) Bollando loe> ùt, Ugbdli fo> 4» ltal.Sacr.loc» 
ait. ’ ■ '■ ■ ■ 
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♦ meno frequentala, proccùraffè egli renderla 
più Olita col fuo 'efempio la venerazion 
À quel luogo a’ fuoi Longobardi inHiliafj& ;ed 
in oltre che tutto ciò , ch*^ era nel lenimen- 
to del Vefcovato Sipontino, alla fua fede 
neventana foitoponelfè , perchè quei luoghi 
■ allora incolti, pofli'fotto la fua cura meglio, 
da lurpoielTèro cuftodirlì e governarli : fio- 
come da Grimoaldo fu' fatto. Quindi nacque,., 
che fino da quelli tempi di Vitaliano Ko- 
iinano Potitefice il Vefcovato di Siponto , e 
•la cura della» Bafilica Garganica alla lede Be- 
>neventana fi appartenne; coni’ è pur manifefto 
• 'da alcune Epiftok; di Vitaliano Papa a , Bar- 
bato ifteffo dirette^ rapportate da- Mario Vi- 
pera nel ' Idiro primo della fua Cronologia de’ 
Vefcòvi ed Arcivelcovi Beneventani ’; onde 
dapoi jne- tempi feguenti lungamente fi è ve- 
duu la Ghiefa Sipontina , e la Garganica a’ ' 
'Vefcovi Beneventani foggetta , infino che-, 
ruinàndo già- il Principato di Benevento , fu 
a Siponto dato il fuo Arcìvefcovo , alla cui 
cura ritornarono' aflblùtamente quelle Chiefe, 
come quando della polizia Ecclefiallica di que- 
lli tempi ci tornerà occafione di Mattare, piò 
difiefamente» diremo 4: (a) ' ■ ■ 

Per quella _cagiorie crehfie la venerazione 
di quello Santuario ^prellò i Longobardi Be- 

' Tom.H. • ■ . Y > ne- 

(a) yid. 7 cxe^.de fifi, Ì)uf.£en. JDiJf.J. ò'Mit- 
calori À/in. an>&03. 
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neventanì , tanto che per loro Protettore Io ri- 
conobbero f e lìccome i Longobardi Subalpùd 
^)bero per loro Protettore il PrecuricH: di 
Grido « i . Longobardi Spoletani S. Sabino V e- 
ibovo e Martire , così i noftri Longobardi 
Gfiibtr'mi ebbero P Arcangelo Michele (a)» 
Onde fi fece poi , die tutte le vittorie, che 
ne* feguenti tempi riportarono i Beneventani 
fbpra i Napoletani, come che ibvente acca- 
dute , ficcome fu quella a^i otto di Mag- 
gio, giorno dell* Apparizione Angelica, tutte 
r attribuirono all* intercellìone di quefio Iqìd 
Protettore Quindi parimente fi manilefia 
PerrcM: di coloro , i quali ignari di quelli &tti 
riportano indietro quelli avvenimenti fino e.* 
tempi di Teodoricò Ollrogoto , ^ c vedendo, 
ehe ancor prima di que* tempi erano ìNapo- 
ietani Cattolici , vollero' che ciò che dioeafi 
de*NappIetani infedeli , dovea intenderli de* 
Vandali , die allora (otto Odoacrc erano eoa- 
' (^unti a* Napoletani contra i Goti^ - ^ 

II. Venuta, Bulgari r ed 'orìgine della • 
Lingua Italiana» ' \ •' • • 

M a ritornando al Re Grimoddo da noi 
in Benevento kfdato, quello Principe 

, 5 ve^ 

(a) P.WarneÉr.fi^.4.c.7.Cam. Peli. Diff-dtDuc, 

JBen^ Muratori Ann. an.6^0. ’ 

“ “ (^) Eicfaemp. num. i7. Hiftoriola Ignoti Monaci 
Cufftn. num.i. & 1^. apici Cam. PelL ‘in Hifi. Ffipfi. 
LtPgfilar» 
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vedendo già tutte a terra le fortune de^ Greci, 
dapoi eh’ ebbe premiato TraHmoiido già Gxi*. 
te di Capua, al quale oltre ad aver data per 
ifpofa una Tua figliuola , per la morte di At« 
tene , lo fece anche Duca di Spoletì ; a Pa«> 
via fua Kegal fede fi refiituì .. (a) Mentre qui* 
vi è tutto iiuefo a gafiigar la fellonia di Lupo 
Duca del Friuli, ecco che viene a iiù Alcze^ 
co Duca de* Bulgari (b) , il quale aifoando* 
Dando, nè fi sa per qual cagione , i fuoi pn> 
pr) paefi entrato pacificamente in Italia coi!. 
Uioi Bulgari,, offre a Grimoaldo il fuo fervb 
gio , cercandogli di voler abitare co? fuoi in 
qualche luogo, che; gii deflinaffe del firo do* 
minio 1 Bulgari erano ufeiti da quella par« 
te della Sarmazia Aiìatìca , eh* è bagnata dal. 
fiume Volga , e dopo avere uàverfati tutti 
que*^vafii paefi , che fi (tendono da quello fiu^ 
me fino alle bocche del Danubio, lev paflàro* 
no per la prima volta al tempo, dell’ Impe* 
rador Anarafio ,, e diedero > fpeilò grandiilimi 
guadi alia Tracia , ed all’ Blirico -, e dabili- 
ronfi finalniente lui^O' il; D^ohio .in. quel 
tratto di paefe , che comprende le due MU 
fie con la picciola Scizia ,cbe viea detta, og* 
gidì Bulgaria, dal nmoe di . quefli. Ponchi • (c) 

Y ' 2 li 

(<f PP. Warnefir. L^. i 8 , fir fe^q. 

(/■) P.Wtrnefr. //i. 5. eap,z^. . . 

(c) yid. Pagi Cm. Baron, am 49^ fir- Muntoti 
iidC/ 3 /!. & 499. 
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/ II Re accoltolo benignamente , penfando' 
potergli molto giovare a foccorrere e ajutare 
Ibo figliuolo contra i Greci , lo mandò in Be- 
nevento a Romualdo , al quale impofe , che 
a lui colia Tua gente airegnalfe alcuni luoghi 
del Ducato Beneventano , ove potefièro abi- 
tare. li Duca Romualdo graziofamente ' rice- 
vendogli diede .per loro abitazione molte 
buone Città di quei Ducato , cioè Sepino ^ 
Bojano , ed Ifernia , con altre Città e Ter- 
ntorj vicini ; ma volle , che lafciato il titolo 
di Duca ( come che que’ luoghi gliele affè- 
gnava- non in fignoria , nè perpetuamente), 
chiamar fi facefie per l’avvenire Gaftaldo, ri- 
putando forfè ancora cofa inconveniente, che 
non avendo egli altro titolo che di Duca , 
poteflè anche un altro a Te foggetto ritener- 
lo'.! Quindi anche avvenne , che divifo il Du-* 
cato Beneventano in più Contee, eflèndo tut- 
te ai Duca di Benevento foggette , nc»i aveflèro 
' ttitro nome cobro , eh’ erano defiinati al go- 
verno delle medefime, che di Conti , o di 
Galialdi,e rìteneflTero que’ luoghi, come dice 
Cujacio, /are GajiaUUxj non perpetuo , pro~ 
jrìo(pjLt Feudi Jure (a) . 

M-ecco circa quefio anno dÒ7. (A) introdotta 
.. ! ' nei 

(a) Cujac. liS.l. de Teud. tit. I. 5 . Vid, tamen 
Cam. Peregr. de fin.Duc.Ben. lìiff. uU.^vxKon DiJ[f. 
Jr. I o Pianili in -Dijf» de Capua Com, 0 iotih 3* 
Hiji. Princ. Long. 
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nel noftro Regno una nuova Nazione di Bul- 
gari ; Gente j che per molti fecolt abitò in 
quelle contrade , che ora Contado , di Molife 
chiamiamo , e che feE^ene centocinquanta e 
più anni dapoi , quando Warnefrido fcriflTe là 
fua Ifloria , averterò apprelb il' noftro comune 
linguaggio italiano , non aveano però ne’ tem- 
pi di queft’ Iftorico ancora perduto l’ ufo del- 
la loro propria favella , com’ egli rapporta 
nel lib. de’gefti de’ Longobardi al cap, 

Nei qual luogo dovrà notarli , che fcrivendo 
egli , che i Bulgari ritenellèro nella fua età 
il proprio linguaggio, febbene parlartèro an- 
cora latinamente ,• quamvis etiam latine lo- 
quantur , non perciò dovrà intenderli , come 
lì diedero a credere alcuni (b) , che favel- 
lartèro colla lingua latina Romana , i la quale 
ne’ tempi ne’ ^uaii fcrifle Warnefrido , cioè 
verfo il fine del nono fecoio , era già an- 
data prerto al comune in difufanza , c folo 
nelle fcritture, ma molto corrotta era ritenu- 
ta , ed un’ altra nuova popolare e comune , 
dalle varietà , e mefcolamenti e confulioni dì 
tante ftraniere lingue colla latina cagionata » 
erafi già in Italia introdotta , che Itdiana ap- 
pellorti . 

Nè faifogna dubitar punto, fe in quella fia- 
gione averte la lingua Italiana prelb piè e vi- 
gore , ertèndo ella più antica, che altri non 

Y 3 cre- 

Ciarlane. nel^SoQiùo j ed altri» ■ 
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crede . Fin da’ tempi di Giuflinìano' Impera» 
dorè attefta Fornerio (a) effèrlì in Ravenna 
llipulato Ift fomento ,^conceptum' eo fere ferma- 
ne f quo nunc vulgus Italix uutur , Coftantino 
Porfirogenito pur ne’fuoi tempi verfo l’anno 
5 IO. chiamò Città nova Benevento , e Ve- 
nezia (i). L’ Autore degli Atti di AleflTan- 
dro 111. preflò il Cardinal Baronie (c) rife- 
rendo l’ ingiurie dette dalie donne Romane ad 
Ottaviano Antipapa , dice che Io chiamavano 
linguA vulguri.' fmontu compugno . Ne tempi 
poi di Fetlerico II. già era comunifTima , e 
relk ormai già vecchia . Oltre di quel Ro- 
mito Calabrefe, che fecondo narra Riccardo 
di S. Germano (d) andava gridando : Bene- 
ditta , laudata , & famificatu lu Patre Béne- 
dittu , laudata , e famificatu lu Filhi : Benedit- 
tu , laudata y & famificatu lu Spirita Santa ì 
dell’ ifleflò Federico , d’ Enzio fuo figliuolo 
baftardo , di Pietro delle Vigne , e di tanti 
altri di quel fecob , fi ie^no molte compo- 
fcioni detute in Italiana uvella. 

Quella venne dagli Scrittori di quella^ età, 
^ delle feguenti ancora, detta anche latina , 
poiché fi ufava comunemente da que’mede- 
' fimi antichi Provinciali , che Latini , o Ro- 
« ma- 

ral Forn. in notisad C<df» 
i^j Conftant. de admin.ltnp. cap, 27. & 30 » 

'lei Baron. An.an.i 154. 

(<q Ricc.ia Chran* 
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I 

mani , per diftingueigìi o dà* Greci , o da’ 

Longobardi , o dall’ altre Nazioni che venne- / 

10 in Italia , erano appellali , il linguaggio de’ 
quali prima della corruzione era il priHx) la- 
tino ; ond’ è che non folo preflb Paolo War- 
nefrido , ma appo gli Scrittori molto a lui po- 
fleriori , il parlar latino comune e popolare 
era Io fleffb , che il volgar italiano . Così 
Ottone Frifingenfe (a) loda i Longobardi de’ 

Tuoi tempi già fatti Italiani , per 1’ eleganza 
del fermon latino, cioè dell’ italiano ì col qua- 
le parlavano così bene e fpedìtamente . Nè in 
quelli tempi il noftro idioma italiano altro no- 
me avea, che di volgar latino. .Tale fu ap- 
pellato nella fine del primo Capitolo dì Set 
Brunetto . Così anche latine loqui preflò Dan- 
te Alighieri , Petrarca (b) , e Giovanni Boc- 
cacci (c) fono delti coloro , i quali non del 
prifeo latino , ma col fermon noflro italiano 
parlavano , come accuratamente olTervò anche 

11 diligentifììmo Pellegrino (d), 

E da quella refidenza , eh* ebbero varie Na- 
zioni in mdie parti del noftfo Regno, è nata 
quella tanta diverlìtà di linguaggi,* ancorché 
tutti parlaflero italicamente , che oggi ollcr- . 
viamo nelle nollre Provincie . Imperocché 
. Y 4 'fer- 

{•1 Otho. FrifiM. gejl. Frid. Uh. a.cap.ij. 

Petrar. nel Trionfi d'Amorty cap.2.tà aliórovc. • 

(c) Boccac. NoveL 2. Giorn, 5. 

\d) Camil. Pellegr. in Dijf- de Due» Ben» Biff» /• 

Vid. omnino Muratori Diff. 
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'fermati i Bulgari per più fecolì in quelle 
Città ^ ancorché eflì a. lungo andare renduti 
già Italiani dejponeflèro il fermpn proprio, 
ed il popolar linguaggio apprendellèro , e 1* 
antico cedelTe al comune italiano j nientedi- 
meno queQa mefcolapza di due Nazioni in un 
medefimo luogo portò , che l’ italiano , feb- 
ben fuperiore , rimaneflè alquanto contamina- 
to j ed oltre alle nuove parole di quella Ilra- 
nipra Nazione , quell’ aria , o accento , o pur 
vocabolo dello laniero ritenedè. Così anche 
nelle altre parti del noflro Regno, come nel 
Sannio, e negli Apruzzi , ove i Longobardi, 
più lungamente fi mantennero , lafciarono, cd- 
tre a’ vocaboli , un’ impreflìone diverik dalla 
comune Italiana favella . £d in quelle Regio* 
ni , ove i Credi lungo tempo dominarono , 

' come in alcune Città della Calabria , ed in 
Napoli particolarmente , ancor oggi fi ritiene 
molt’ aria di quel parlare, e fi ritengono an- 
cora molti vocaboli j uè è mancato chi di efli 
abbia voluto leflème lungo catalogo , come 
fece il Capaccio (a) de’ vocaboli Greci rite- 
nuti anche oggi da’ Napoletani ^ e de’ quali 
nel comun parlare fi vagliono . E non eflen- 
do finita qui la novità e varietà delle fira- 
niere Genti, che invaierò il Regno, ma fuc- 
ceduta una Nazione all’ altra in varj tempi , 

* ed anche in varie Regioni di edò ; quindi 

nac- 

(«) Capar. nt\Forafticr. ‘ 
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nacque il tanto vario e.ilrano rnéfcolamento;. 
che oggi fi vede . * • > 

. Anche gli Arabi, o fieno Saraceni’ lafcia- 
rono a^noi ia loro pane . Quefti fermati pri^ 
ma nel Garigliano , indi fparfi per le Cala* 
ferie , per la Puglia , ed in Pozzuoli , lafcia<* 
Fono fra noi varie parole , come per darne 
un faggio , fono quelle di Mefchino , Maga-^ 
lino , Mafchera , Gibel ,■ che fignilìca Monte 
onde Gibei 1’ Etna per eccellenza s’ appellò , 
e poi corrottamente Mongibellojdicendofi due 
fiate lo fteflo , ed altre . E vi è chi fcrille, 
che ia rima data a’ verfi non altronde , che 
dagli Arabi 1’ aveflèro primar i Siciliani , e 
por gli altri Italiani apprefa , e che la por- 
taflèro anche alle Spagne ; e Tommafo Cam-< 
panelJarin conferma di ciò ne recava in tetti- 
monio una canzone- fcKiavona, ove ciò s’af- 
fermava , e eh’ egli a memoria recitar fole- 
va . Donde poi l’ apprefero l’ altre Provincie 
d’ Europa , ed arrivò fino in Germania , fic- 
come vedefi da quel Poema, o fiano verfi ri- 
mati d’ Otfrido , che viflè fotto Lodovico Pioj 
il qual crede Antonio Maltei (a) , che fotte 
il più antico fcrittoce , che oggi riconofea la 
Germania . (b) Arai , come vedremo ne’ fe- 

( giien- 

4 * 

(a) Anton. Matthanis de Crùninihus ad L,JuUa(n 
JUajìfi. cap.l. nu^ io. ‘ ' 

( b ) Fid. Huet. dp f orig, des Romanf, & Mu- 
ratori Dijf, Ual.^0, 
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guenn libri di quefla Ifloria , non alnrondc ; 
che dagli Arabi venne a noi <,Ia Filofofia , 
la Medicina^ la Matematica^ e T altre difci» 
piine, che per più fecoli tennero occupate le 
’ noflre Scuole . . - > 

. Ma eflèndo poi a’Longc^ardi, a* Greci, a* 
Saraceni fucceduii i Normanni , e dapoi I 
Svevi , i Francefi, gli Spagnuolì , gli Alba- 
nefi, e chi no? fi venne per quello , anccMr- 
chè tutte le noftre Provincie riteneflèro la me- 
defima Italiana favella , a quella t^iverfità e 
mefcolanza , che ora vediamo con tanta mag- 
gior maraviglia , quanto che non vi è luogo 
benché picciolo , che foflè nel Regno , che 
o nell’ aria , o nell’accento, e fovente ne’ vo- 
caboli non differifca, e dall’ altro non fi di- 
fóngua . ' Ma di ciò fia detto a ballanza , e 
forfe iKMi mancherà occafione di ragionarne 
altrove ad altro propofiio. (a) 

' -III, Leggi di Grimoaldo , e fua morte» 

L iberato intanto G rimondo da tutti gli fo- 
fpetti, e dalle aire militari,nel fello an- 
no del fuo Regno fii tutto rivolto aglilludj del- 
ia, pace, ed a rifiabilir coq nuove leggi il fuo 
Imperio . Le leggi di Rotari per ventiquat- 
tro anni, da che furono promulgate, avevano 
nell’ Italia polle ' profonde radici . A quelle i 

COr 

(tf) Fìd. opinino Muratori Dìjf. e 33. 



\ ' 
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cominciavano ad accomodarfì non pure i Lofi- 

f obardi , per li quali erano (late fatte, ma i 
rovinciali medefi mi ^ ancorché loro non folfe 
flato mai interdetto Tufo delle Romane. Ma 
col correr degli anni , come' fuole accadere , 
fu ofièrvato non ellèrfì per le medelìme prov^ 
veduto a tutto ciò , che era di meflieri , e 
molte di effe , venendoli all’ ufo ed alla pra- 
tica^ fembravano alquanto dure e crudeli (<i). 
Quindi Grimoaldo prudentifflmo Principe vo- 
lendo riformar in parte T Editto di Rotati , 
ed accrefcerk) d’altre leggi , che gli parvero 
più utili , convocati , come era il loro co- 
llume', nell’anno 668. che fu il feflodelfuo 
Regno , i Longobardi e’ loro Giudici , all* 
Editto di Rotati agghinfe nuove l^gi > e ri- 
formò le già fatte , ed un nuovo Editto pro- 
mulgò con quello proemio : Superiore pagina 
hujus Edi^ legitur , quod adkuc armueme Domi» 
no memorare poterimus , de Jingulis eaufis , quto 
prafenti non ejfent adjiSce^in hoc EdiSo adjun» 
gere debeamus , ita ut caufce , qua judicata & 
finita fum , non revolvantur , Ideo ego Grimoai- 
dus vìr excellentijjìmus , Rex gentis Longohar» 
dorum y anno , Deo propicio , fexto Regni meiy 
menfe Julio , bidìSione undeàma , per fuggefiio» 
vem Judicum , omniumque tonfenfum , qua illis 
dura & impia in hoc EdiRo vifa funtj àd me- 

lio» 



[<*] P. Warnc&. /1Ì.5. eap.33. 
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Uorem ,fenfum revocare ^pravidìmus (a ) . ' ? 

, Quello Editto . di Grimoaldo fi 'legge nel 
mentovato Codice Cavenfe dopo quello di 
® non contiene più che kindici Ca- 
pitoli , i cui titoli quelli fono . I„ Siquis ho- 
viUKm nolendo occià^rit* '!!. Ut caufa JinittZTion 
rcyolvantur . IIL De fervo , qui 50. anno fervi- 
30. annorum likertate V, De 
fulpa fervorum.‘. VI, De ^o. annorum pojfejjio- 
ne, VII. Defuccejpone nepotum, VUI. De uxo- 
jrìkus dimittendis: IX.' De crimine uxoris, X Si 
jnuUer , aut puella fuper alia ad maritimi in- 
uaverit . XI, Si anelila furtum fecerit. Dopo 
I quali fieguono i capitoli , ovvero le leggi . 

il Compilatore de’ tre libri delle leggi Lon- 
gobarde inferi ancora alcune di quelle leggi 
di Grimoaldo nel primo e fecondo libro ^ fino 
al numero di fette'. La. prima fi legge nel 
libro primo lotto il tit. de furtis , & fervis fu- 
gacibus ; la feconda lotto il tit. de culpis fer- 
vorumi'h terza nel-libro fecondo folto il tit, 
de eo , qui uxorem fuam dimiferit j tre altre 
nello ftellò libro folto ih tit. de prcefeription, s 
la fettima nel medefimo libro fecondo fotto 
li tit, quaUter quifque fe defendere debeat . 

- Dopo avere Grimoaldo còsi bene adempia- 

’ te 

s _ W l'cl Codice Cavenfe y e nel Corpo delle 

Longobarde y Saliche y Alemanne y^c.deW edizione 
di Bajilea delM anno 1 557. e prello Sigonio de Reg- 
Ital. Ub.a. adA. 6 ^^, , : ' y 
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te lé parti d’ un ottimo Principe , ecco ' cfie 
per un accidente flraniflìnto è tolto a’ mortalij 
poiché avendoli fatto falaflar nel braccio , do- 
po nove giorni dei falallb / mentre egli fa foi^ 
za in caricando un arco, gli fi apre la vana, 
nè con tutti gli argomeuti poflìbilr potendoli 
chiudere , efangue fe ne morì nel nono anno 
del filò Regno , che cadde nel 571. dell’ uma- 
na Redenzione (a) . Fu Grimoaldo -fornito d* 
ogni rara. virtù , e per ia-fua fagachà'è 
lìngolar accortezza meritamente fu al Trono 
portato. Principe , che volle anche per la fuà 
pietà lafciar di fe lodevole ed onorata mè- 
moria , poiché febbene nell’ erefia d’ Arriò 
folle nato e crelchito , a* conforti Gio^ 
vanni .V efcovo di Bergamo , uomo di fingo^ 
. lar bontà e dottrina,' l’aKjominò, abbraccian- 
do la Religion Cattolica j nè contento di ciò> 
molte Chiefè rifece , ed altre di nuovo co-^ 
flrufle , fra le quali celebre fu quella dedica- 
ta a S. Alefsandro nell’Ilbla. di Fulcheria , e 
1 altra in Pavia al Santo ’Vefcovo Ambro^ 
gio (i).E fit quello .efempio cosi memoran- 
^ do , che gli altri Re fuoi fucceflòri furono 
tutti Cattolici ; e s’ efiinfe in lui P Arrianefi- 
mo appo tutti i Longobardi in Italia. i 

- ' ; X :• ; 

* - IO 



■■ noiii' ». - • 

(a) P. Diac. /.5. cap. ' 

[^] Sigon.de R.ltal.adAjSji. 



CAP. 

. JL’ì 
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Uorem'ifenfum rcvécàre pnzpidimus (a),’ >' " 
Quello Editto . di Grimoaldo fi “legge nel 
mentovato Codice Cavenfe dopo quello di 
jRotari , e non contiene più che {undici Ca- 
pitoli , ì cui titoli, quelli- fono L. Si quis ho- 
mmtm nolendo occiderit. II. Ut caufce firùtctnon 
reyolvantur . IIL De fervo , qui anno fervi’ 

> De 30. annorum liberiate I V. De 
fulpa fervorum-, VI. De 30. annorum poffejjio- 
ftcceffone nepotum . Vili. De uxo- 
ribus dimittendis IX.' De crimine uxoris. X Si 
mulier y aut puella fuper alia ad maritum in- 
uaverit . XI. Si anciUa furtum fecerit . Dopo 
I quali fieguono i capitoli , ovvero le leggi . 

il Compilatore de’ tre libri delle leggi Lon- 
gobarde inferi ancora alcune di quefle leggi 
di Grimoaldo nel primo e fecondo libro, fino 
al numero di fette La prima fi legge nel 
libro primo lòtto il ùt. de furtis , & fervis fu- 
■gacibus ; la feconda folto il tit. de culpis fer» 
vorumì'h terza nel libro fecondo folto il tit, 
to , qui uxorem fuam dimiferit s tre altre 
nello fleflb libro folto il tit. de prcefcription. s 
la feitima nel medefimo libro fecondo folto 
j1 tit. qualiter quifque fe defendere debeat . 

*• Dopo avere Grimoaldo cosi bene adempiu- 
’ . te 

•> 

^ [a] Si legge nel Codice Cavenfe, e nel Corpo delle 

Longobarde, Saliche, Alemanne ,^c. dell’ edizione 

di Bajilea delC anno 1557. e prelTo Sigonio de Reg^ 
hai. Ub.a. adA. 6 $^t , ’ > 
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te lè parti d’ un ottimo Principé , ecco cfié 
per un accidente ftraninimo è tolto a’ mortali} 
poiché avendoli fatto faiaflar nel braccio , do- 
po nove giorni del faladb mentre egli fa foir 
2a in caricando un arco, gli li apre la vena, 
nè con tutti gli ar^meuti poHìBili potendoli 
chiudere , efangue le ne morì nel nono anno 
dei fuò Regno , che cadde nel 571. dell* uma- 
na Redenzione (a) . Fu Grimoaldo fornito d* 
ogni rara. virtù , e per ia.''fua fagachà'e 
{ingoiar accortezza meritamente fu al Trono 
portato. Principe , che volle anche per la fuà 
pietà lafciar di fe lodevole ed onorata me- 
moria , poiché febitene nell’ erelìa d’ Arriò 
foflè nato e crefciuto , a’ conforti di Gio^ 
vanni .Vefcovo di Bergamo , uomo di fingo^ 
iar bontà e dottrina, Pal^minò, abbraccian- 
do la Religion' Cattolica ; nè contento di cio> 
molte Chielè rifece , ed altre di nuovo co- 
llrullè , fra le quali celebre fu quella dedica- 
ta a S. Alefsandro nell* Ifola di Fulcheria , e 
i’ altra in Pavia al Santo Vefcovo Ambro- 
gio (b).E fu' quello.' efempio cosi memoran- 
do , che gli altri Re fuoi fuccellòri furono 
tutti Cattolici , e s’ eflinfe - in lui I’ Arrianefi- 
mo appo tutti i Longobardi in Italia . i 

. * «vi . . >0 .. , ■. Ny* 

■ nViIl' ' . ' " CAP. 

(a) P. Diac. l.£. eap, 33. ' ‘ ‘ ^ 

ì^j Sigon.de R.kal.adA.Sj 9 . 
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;*• • ■ ' C A ‘P/ ■ XI. 

Pi GARIBALDO, PeRTARITE, CUNIPERTO» 
'ed altri jRe> e Duchi di Benevento ^ irijìna ^ 

\ a. Luitprando. ■ • 

I ' Afciò Grìmoaldo^ oltre a Romualdo , che 
^ regnava in Benevento^ un altro piccolo 
fuo figliuolo GaiibaLdp nominalo , , al quale 
iafciò morendo il Regno.. Non fu Romualdo 
Puca di Benevento ai Regai fc^io alTunto >. 
ancorché maggior nato , poiché era comune» 
.mente riputato .fuo figliucdo baftardo . •'Ma 
Garibaido non potè , molto, goderlo, perchè 
.s^pena innalzato ai Trono > Pertarite , ch^ 
^le dimorava m Francia ^ avuta novella del- , 
la morte di Grimoaldo toflo venne in Ita- 
lia , óve appena, giunto , accolto con incredi- 
Bile contentezza da moltitudine grande d^ 
longobardi 4 palsò in Pavia . - Quivi fugato 
Garibaido , che non più che . tre meli dopo 
la morte del padre avea regnato,, fu da’ Lòi- 
gobardr nei Regno reftituito ; ed avendo ri- 
chiamata a fe Rodolinda fua nioglie, e 
niperto fuo f^iuolo >• che [in ' BencventO: in 
lungo efilio eran dimorati , relle; dapoi il Re- 
gno con tanta quiete e giuftizia, che nc vio- 
lenze, nè rubberie , nè traclimenti furono nei 
fuo governo intefi - («) . , * , ^ 

(d) P. Diac. loct ciu 
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< Aflùnfe quefto Principe nelF anno 678. par 
compagno nel Regno Cuniperto fuo figliuolo^ 
il quale,. morto finalmente Pertarite nell’ an- 
no ( 588 . continuò folo a governarlo (a). Fu 
però la Tua quiete e tranquillità alquanto in* 
terrotta per Alachi Duca di Trento , il qua» 
le ìnvafe il Regno ; ma*ne fu ben prefio il 
Tiranno fugato, e Cuniperto vittoriofo fegui- 
tò ad amminifirarlo con la prifiina ed antica 
quiete (b) , Mori Cuniperto nell* anno 700, 
iafdando per fiKxefiòre al Regno Ljùtpmo 
unico fuo figliuolo anccMr infante , e perciò 
Jafcicdlo (òtto la cura d* Afprando uomo di 
chiara nobiltà , ma (òpra tutto di grande pru> 
denza e faviezza . (c) Fu Cuniperto , come 
dice Warnefrido, un Prindpe di rada e ma- 
ravigliofa venufià , e di cofiumi' foaviflimi , 
d’audacia fingolare, ed uomo Cattolico, e dr 
fomma pietà; tanto che il Regno de* Longo- 
bardi non fu veduto infino a qui mai in tan- 
ta pace e tranquillità, quanto nel Regno fuo, 
e di Pertarite fuo padre. 




I. Di 
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I. Di Grimo ALDO II. GisulfoI. Rd- 
*MU ALDO I L ^ Adelai , Gregorio, G o- 

DESCALGO, GiSULFO IL e Lu 1 T->- “ 

■ PRANDO Duchi di Benevento 

f. 

• f 

I Ntanto al Ducaro di Benevento ; eflèndo 
morto Romualdio nell’ anno 677. era fuc- 
ceduto Grimoaldo II. fuo figliuolo, al quale 
lafciò il Ducato molto più grande , avenddo 
accrefeiuto colle conquide di Taranto, Brih- 
difi , Bari , e di tutta la Regione d’ intorno, 
•che tolfe egli all’ Imperador d’ Oriente.{<») 
Ma. fi godè Grimoaldo ‘ poco il fuo Ducato, 
poiché appena, fini tre anni, ne’ quali infieme 
con Gifulfo fuo fratello avea regnato , che 
■fopraggiunto dalia morte lafciò fuo fratello 
folo nel Ducato, (b) * 

Gifulfo tenne il « Ducato ' Beneventano , no** 
verandovi i tre anni, che regnò con fuo fra- 
tello /Grimoaldo, anni diciàffèite^ j e comin- 
ciò folo a reggerlo nel fine dell’ anno 680. 
Quelli fu, che a tempo di Gio: V. Pontefice 
Romano intorno ali’ anno dSy. (c) fecondo il 
computo dei Pellegrino , devaflò la Campa- 
gna Romana , (d) ' 

Ma morto Gifulfo nell’ anno I^ccc- 

' del- 

P. Diac. eap.t. 
ìi) I<L 1.6. cap. 1 . 

\c) P.Drac. 1.6. cap, 2J, ■ > _ 

i^d) Vid. tata. Analt BibL^£/i Joan. PI. Maratosi 
An.an.joi, PratilU' ad Chr.JD^*^ Pr.S*iiev,- 
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dette ai Ducato Romualdo- II. Tuo figliuolo ^ 
« mentre egli reggeva Benevento , fu da Pe- 
tronace reftituito al fuo antico luftroil Mona- 
fiero Caflìnefe . (a) li Ducato di Romualdo 
fu ben lungo , durando ventifei anni, e tra- 
vagliò molto i Napoletani , togliendo loro 
Cuma. Ma i Napoletani ifligati da Gregorio 
II. Pontefice Romano , ben torto, militando 
fotto il loro Duca Giovanni, gliele litolfero^ 
e molta flrage de’ Longobardi fu fatta (b ) . 

A Romualdo nell’anno 720. fuccefle Ade- 
lai , che non r^nò più che due anni . Di 
collui fu fuccefwre ùngono , che tenne il 
Ducato anni feue ; e morto nell’anno 728. 
fìi afiunto al Ducato Godtfcaleo , che poco 
meno che quattro anni lo relle(c), 

Succedè neiPanno 752. Gifulfo II, di que- 
llo nome , il quale per ammenda del Tacco 
di Zotone arricchi.il Monartero di Monteca- 
lino di molti poderi, e d’immenfi dóni accreb- 
be quel luogo ► Furongli allora donati que* 
luoghi e Terre dello Stato di S.Germano (d), 
che col correr degli anni , accrefciuto d’ altre 
donazioni , lo renderono tanto ricco , che ì 
loro Abati fatti Signori di più vallàlli,. ven- 
Tom.II. Z ne- 

(a) P. Diac. L6,.c.3g, Cf 40* 

(i) P. Diac. 1 . 6 . cap.40. Anaft. Bibl. in GregorJi 
Joan. Diac. apud UgheL Chioccar, de Epifc, Neap- 

pag. 861 

(c) P. Diac. 4 6L cap.ss» & 5^* 

Leo.QR. in Cron, L.i, cip.6.Ù.feg, 
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nero in tale altezza , che mantennero truppe 
a’ loro nipend] , 

Rertè Gifulfo il Ducato Beneventano anni 
diciallette: Principe di molta pietà , e libe- 
raiiflìmo verfo le Chiefe , alle quali fece pro« 
fiife donazioni , e molte ne cofltufle , fra le 
quali celebre hi quella di Santa Sofìa , che 
in Benevento da’ fondamenti ereffe (a). Mori 
nel fine deli* anno 745). e fuo fucceflbre fu 
Luitprando , ultimo die fu^ Duca di Bene- 
vento. Quelli tenne il Ducato anni otto e 
meli tre, e lui morto nell’anno 75* 8. (à),fu 
da’ Baroni Beneventani , e dal Re Defiderio 
fbfihuito JÌrechi'fuo genero : quegli, che e- 
ilinto già il Regno de’ Longobardi in Italia 
per Carlo M. fu il primo a mutare il Duca- 
to di Benevento in Principato, e che nuova 
polizia introducendovi, di molti Conti , e Ga- 
llai di empiè il fuo Stato ; e che lafciando il 
titolo di Duca , prefe quello di Principe, e 
fattoli ungere da’ fuoi^efcovi , volle aflumere 
la corona, lo fcettro, e la clamide, e tutte 
P altre infegne Re^li . I cui fatti egregj ci 
ibmminiflreranno ablx>ndante' materia nel fe- 
Ro libro di quella Ifloria . (c) 

II. Di 

(a) Leo Oli. Li, cap.6.&^, Chioa.S,Sop^. apud 
Ughell. tom.io, 

V, Peregr. in Chr.Duc. & Pr. Sen. in fin, 
\c) Vien qui jèguita nella Jìucejf, de* Duchi di 
Sen. la Cronol. del Pellegrino . Il Muratori ne figuita 
un’ altra , e con miglior fondamento, P^edi L’Aaa. altaL 
un, 6 jt, joi,ad ann.jffi. 
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II. Dt Luitperto , Ragumberto ,, Ari-^ 
PERTO li. , cd Asprando Re 

de' Longobardi » . ■ ■ 

I 

r [tanto nel Regno d’ Italia a Luitperto , cBe 
non regnò più che otto mefi , era fucce- 
duto Ragumberto . Quelli era Duca di Torino, 
e fu figliuolo del Re Gudeberto , che io la« 
fciò molto piccolo, quando egli uccHb . da{ 
Re Grimoaldo. Invale coftui il Regno per la 
minorità di Luitperto , e finaUneote io fcac* 
ciò dalla Sede., (a) .} 

A Ragumberto , che mori nell’ iflello anno , 
fuccedè AripmoIL di quello nome fuo figliuo-» 
Io , (b) di cui rr narra aver coiifermato alia 
Chiefa Romana il patrimonio dell’ Alpi Co:^^ 
zìe (c) . Ma egli fu dapoi fugato , e morto 
da Afprando , il quale occupò il Regno . £ 
quelli eflèndo parimente , morto dopo tre me» 
fi , lo lafciò a Luitprandot fuo figliuolo (d) , 
nel cui tempo germogliarono que’ mali , che 
furono non molto dapoi cagione delia traslar 
zione del Regno d* Italia da’ Longobardi a^ 
Franzellf donde nacque il. principio' del do- 
minio temporale in Italia de’Ronoani Ponte- 
fici , e nacquero tante e si Arane mutazioni 
in quelle noAre Provincie , che per la novità 
^ Z egrattr 

fa) P. Diac. L6. eap. rR. 

{i) P. Diac. 1.6. c.ip. 

(c) Id. 1.6. C. 28 . AnsdL BìblùnJoan.f^L 
P, Diac. 1 . 6 . 
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e grandezza de’ fucceffi meritano, che dopo 
aver narrata la polizia £ccle(ìaftica di quelli 
tempi , lì riportino al feguente libro della 
nollra Ifloria . 



CAP. xir. 

DriT Efterìort Polizìa EccUJìaJlica nel Regno 
Longobardi , da Autari infmo al Re 

• . - Luitprando ; e neW Imperio de* 

Greci , da Giustino li. injino 
a Lione Isaurico . 

G Randi 'che foflèro flati in queftr tempi i 
progreflì de’ Patriarchi di Coflantinopoii 
in Oriente ^ non aveano però infìno ad ora 
flefa la loro patriarcale autorità fopra quelle 
iioflre Provincie . Cominciavano bensì pian 
piano ^ foflenuti dai favore degl’ Imperadorr, 
a metter mano in alcune Chiefe pofle in quel- 
le Città j, che ancor {Ubidivano ali* Imperio 
Greco. Prima introduflero di dare a* Vefcovi 
il titolo d’ Arcivefcovo , ' poiché non eflèndo 
quello nome di poteflà , come ii Metropoli- 
tano j ma folo di dignità , fu cofa molto fa- 
cile a’femplici Vefcovi d’ ottenerlo, ed a’ Pa- 
triarchi d’ Oriente di darlo . Così leggiamo , 
che fin t da’ tempi deli* Imperador Foca , che 
reflè quell’ Imperio dall’ anno 602. infino al 
dio. cominciarono i Patriarchi di Coflantino- 
poii, 
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poli, fecondo il folito faflo de’Gred , a da- 
re a molti noftri Vefcovi delle Città, che a 
loro ubbidivano, quello fpeziolb nome d’Ar- 
civefcovo , come fecero non fenza collera e 
fdegno de’ Romani Pontefici , con quello d* 
Otranto , di Bari , e dapoi anche con quel 
di Napoli (a). Quelli furono i primi palli , 
che diedero in quelle noftre parti. Ma inO- 
riente, per ellère Hate le altre Città Patriar- 
cali occupate da’ Barbatile quindi in apprellb 
polli a terra que’ tre Patriarchi , tanto che 
non potè di lor confervarfi continuata fuc- 
celfione {b) , fi rendè il • Collantinopolitano più 
altiero e fallofo. Quindi Giovanni il Digiu- 
natore che fu eletto Patriarca di Collantino- 
poli nell’ anpo jSa. , imperando Maurizio 
prefe il fallofo titolo di Patriarca fiewmeni- 
co . (c) 

Ma dall’ altra parte non erano minori i 
progreflì del Patriarca di Roma in Occiden- 
te , ficchè non potelTe contraltare a tanta al- 
terigia, e far contrappefo a tanta potenza. £ 
fopra ogn’ altro in quelli medefimi tempi eralì 
la Cattedra di Roma grand|Éiente innalzata 
per la fantità e dottrina di #regorio il Gran- 
de , che nell’ anno 5^0. vi fedette . Quello 

Z 5 . Poti- 

li*) Ughell. de Epijc. ìfydruntin. & Neap. BeatiL 
JJl. di Bari. Jo. Diac. in Chr.Ep.Neap. in Sergio, 

(h) Flcury Hijl. Eccl.L^8.num.^^.& 5 i. 

(c) S. Grcg. 1 \J, 1.4. 0 l.J,ep.30, 
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Pontefice mantenne I* autorità e’ diritti detta 
fua Sede , e fece valere la Tua autorità in 
tutto Occidente.* fi oppofe al Patriarca Gio- 
vanni , non approvando il titolo faflofo d’£cu- 
menico, come amb’ziofo, e che riguardava a 
diminuire la potellà e la giurifdizione degli 
altri Vefcovi ; onde fu il primo , che voUe 
nomarli e foitofcriverfi Servo de" fervi di Dio, 
per opporlo al titolo faflofo d* Ecumenico del 
Patriarca di Coflantinopoli (a ) . 

Proccurò ancora a quello fine mantenerli 
nella grazia degl’ Imperadori d’ Oriente , di 
cui egli li profellàva fuddito (t), poiché Ro- 
ma ubbidiva a que’ Principi ; e per renderli 
a coloro benemerito , li oppofe Tempre agli 
sforzi de’ Longobardi , vegghiando non pure 
alla difefa di quella Città , ma di tutte le ab 
tre , e di Napoli particolarmente, (c) perchè 
ii folle mantenuta in Italia la Signoria degl* 
Imperadori d’ Oriente , per làr contrappelò 
alle forze de’ Longobardi , che afpiravano alla 
univerfai Monarchia di tutta Italia , e difcac- 
ciarne da quella afiàtto i Greci. Soccorreva 
• perciò i popoliftoUe fue grandi liberalità (d); 
e nel facco ,tfc:he i Longobardi diedero a 

Cro- 
ia) Epìft. Greg. Jlf* lìi^ ^P'3?' G* So. l.7>ep>S 
3S’ Thomafin. Difc. EccL par.i. Li. cap.ll> 
{i) Lib. 1. Ep. L/f, ep.3^&^J. l.tt.cp.3. 

(c) S. Greg. M. l. 2 .ep. 2 . 3 .z^. 3 <i.\^ytiS. LS. *P’3i’ 
Li 2. ep.2l .^ 2 , 23 . 

{d) Ep»-^^, Lx,ep.3^,L6, ' 
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Crotone , ove riduflero que’ cittadini in cat- ’ 
tività , egli s’ adoperò tanto con opere e con 
ufFcjjche ne furono rilcattaii (a).Attefe per- 
ciò con vigilanza particolare alia cura delle 
Cèiefe d’Italia, e di Siciliane di tutte que- 
lle noflre Provincie , le quali come prima non 
riconofcevano altro Patriarca , che lui , c gli 
altri Romani P. fuoi fucceffbri . Così veggia- 
mo , che per le ordinazioni de’ Vefeovi di 
Sicilia, di Napoli, di Capua, di Mifeno^di 
Benevento , della Puglia, della Calabria, della 
Lucania, e d’Apruzzo , a lui fi ricorreva, 6 
le contefe inforte per P elezioni da lui fi ter- 
minavano. Pofe ancora tutta la fua applica- 
zione agli affari della Chiefa univerfale , c 
s’ aflàticò non folo <P eflinguere la divifione , 
ch’era nella Chiefa trai Latini , ed i Greci, 
ma eziandio di liberar l’Africa dallo Scifma He* 
Donatifli (h) ; e mandò il Monaco Agoftino 
co’ fuoi compagni in Inghilterra per conver- 
tire que’ Popoli (c) . Pofe ogm Audio, perchè 
per mezzo di Teodolinda i Longobardi, de- 
poAa l’ Idolatria , e l’ Arrianefimo , paffafièro 
nella fede Cattolica (d) . Vietò nondimeno di 
cofiringere gli Ebrei colla violenza a ferii Cri- 
Aiani (e) . £ fopra tutto attefe alla conferva- 

Z 4 2Ìo- 

, (<?) Ep.aétLy.n.sj. 1.6. 

h>) S. Greg. M. La. ^/).^ 5 . 72 . 75 . 8 a. 
fc] ècAzLi. Hift.cap.a$. & 

(d) P. Warn. L^. cap.^.6. 

(«j S.Qreg JlX I. ep. 6 . x.^.30. 
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zione della difciplina Ecclefiaftica , e di fare 
olTervare inviolabilmente i Canoni in tutte ie 
Chiefe , tenendo per fermo, che in ciò mafii- 
mamente rifplendellè la potedà e 1* autorità^ 
che gli concedeva il Primato della Tua Se- 
de, (a) 

Le medefime pedate furon calcate da*fuc>« 
oel&ri di Gregorio ; poiché febbene morto 
. coftui nell’anno Ò04. gli fuccedellè Sabinia*. 
no, che noh tenne quella Sede più di un 
anno e cinque meli ; fucceduto che vi fu Bo- 
nifacio III. nell’anno òoy.quefti , come che era 
flato lungo tempo Nunzio appreflb l’Impe- 
rador Foca fucceflbr di Maurizio , aveva col- 
ia fua prudenza trovato modo d’ inlìnuarlì 
nella di lui grazia . £ fe dee preflarfi fede 
ad Anaftafio , Beda , Warnefrido , (^ ed a 
molti altri Autori ; nella pretenfione , nella 
quale erano entrati i Patriarchi di Coftanti- 
nopoli intorno al Primato foprà tutte le Chie- 
fe, ottenne Bonifacio da Foca referitto, con 
. cui dichiarava!! , che la Chiefà Romana do- 
veflè avere il Primato fopra tutte le Chidè, 
e ’l folo Pontefice Romano aveflè portato il 
titolo di Patriarca Ecumenico. 11 che narrali 
fòlfe flato fatto dall’ Imperador Foca in odio 
di Ciriaco Patriarca di Coflantinopoli , eh* 

era 

(a) Vii. Sigon. dtReg. /f./.i.Fleury EcclM 
3i-& 3<S’. 

{i) Anaft. Bibl. in Bonif* UL P. Dizc,L^ (V‘37* 



/ 
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era fucceduto a Giovanni il Digiunatole nell* 
anno ^$6. e ben prefto mori, (a) 

Bonifacio IV, die fuccedè al Ili. nell’ anno 
6oS, proccurò anch’ egli mantenerli nella gra- 
2 Ìa deil’ Imperadore contra i Longobardi j on- 
de ottenne da Foca il Tempio dd Panteon , eh* 
era in Roma, per farne una Chielà , come 
fece, eh’ è quella, che ora chiamano la Ro- 
tonda dalla fua figura (i). Tutti gli altri Tuoi 
llicceflòri tennero quello llellò tenore , ed il 
Pontefice Vitaliano , allorché l’Imperador G)- 
ilanzo venne in Roma l’anno 66^. l’accoile 
con molti fegni di flima e di rifpetto (c); 
Cccome fecero tutti gli altri Romani Pontefi- 
ci , che fletterò Tempre fermi nell* ubbidienza 
degl’ Imperadcri d’ Oriente contra i Longo- 
bardi ,• infino a Lione Ifaurico, il quale vo- » 
fendo foftenere l’errore degl’ Iconocl^ contra 
gli sforzi de’ Pontefici Gregorio II. e III. pofe 
tutto in dilbrdine , come fi vedrà nel libro 
feguente di quella Ifloria . 

Dall’altra parte i Longobardi, quantunque 
per la maggior pane Idolatri , ed altri Ar- 
riani , non turbarono la pace delle noflre 
Chiefe , e fotto la cura de’ Pontefici Roma- ' 
ni, così come prima erano, le lafciarono. H 

Re 

(a) Vid. Baron. mn.6o6. num.i. Fleuty Hiji. EccU 
/.jé*. n.^2. Thomaf Eccl.par.i. Li. cap.il. 

Aiiaft. i/j Bonif.V^, P.Diac. 

(c) Asait. in P. Due. 
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Re Autari verfo 1* anno ypo. depofe il Fa* 
ganefimo, ed abbracciò la Religione Crillia- 
na 3 ma lèguendo F efempio de’ Re Goti , la 
ricevette imbrattata deli’ erefia Arriana . I 
Liongobardi ad elèmpio del loro Re fecero 
il medefimo} quindi iafciandofì a’ Provinciali 
intatta la loro Religione, fi videro in alcune 
Città d’ Italia due Vefcovi , 1’ uno Arriano, 
che prefedeva a’ Longobardi convertiti , l’ al- 
tro Cattolico, che governava le Chiefe Cat- 
toliche de’ Provinciali (a). Le noftre Provin- 
cie però non videro quella difformità ; poiché 
quelle che ancor rimanevano fotto l’ubbidien- 
za degl’ Impcradori d’ Oriente , erano tutte 
Cattoliche : l’ al tre, che pallàrono fotto la do- 
minazione de* Longobardi , ritennero intatta 
quella medefima Rdigione, che i Goti , e 
fopra tutto il gran Re Teodorico loro avea 
confervata , nella quale il Re Autari , e gli 
altri Re fuoi fucceflòri le mantennero . A 
tutto ciò s’agghinfe dapoi la pietà della Re- 
gina Teodolinda, donna religiofiffima , e Cat- 
tolica , la quale ancorché col fuo primo ma- 
rito Autari non le follè riufcito di fergli de- 
porre r Arrianefimo,. con Agilulfo però fuo 
" fecondo marito potè tanto, per le grandi ob- 
bligazioni che a lei profeflàva , che gli fece 
abbracciar la Religione Cattdicaj (è) ond’ è che 

‘ S.Gre- 



(«) P. Diac. L^cap.^, 
pj P. Diac. Lf. cap.S. 
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S. Gregorio M. cotanto fi moflra obbligato a 
quella Principellà , alla quale dedicò i fuol 
quattro libri delle Vite de’ Santi (a) , e tan* 
te afièttuofe Epifioie di lui fi leggano piene 
d’encomj e di lodi dirette a quella Regi- 
na (b) . Quindi avvenne , che molti Longo* 
bardi, feguendo Tcfempio del loro Principe, 
fi rendellèro ancor elfi Cattolici , e perciò 
molte Chiefe e Monafier] nel Regno di A- 
giiulfo fbllèro edificati ( c ) : donate perciò 
molte pollèlfioni a*medefimi,e che i Vefco- 
vi , che prima nelle Città di Longobardia 
cran deprelfi , follèro fiati follevati , ed in 
ibmmo onore avuti . E quanmnque nel Re- 
gno di Ariovaldo perfido Arriano , che ad 
Agilulfo fuccedè , fofièfì turbata quella pace, 
che Agilulfo gli avea data (d) ; nuUadhnanco 
fucceduto poi al Trono Rotati, Principe an- 
corché Arriano , di piacevoli cofiumi , e che 
lafciò in libertà di vivere così i Longc^iar- 
di, come i Provinciali con quella Religione, 
eh’ elfi volellèro : ritornarono le cofe nella pri- 
fiìna quiete e tranquillità , nella quale mag- 
giormente fi fiabilirono fiotto il Regno di Ari- 
jwrto molto propenfio ed inclinato alla Re- 
iigion Cattolica . 

Ma 

(a) P. Wunef./iS^ r.5. 

(i) Grcg. M. Mi. £ j>. 4. &3S.I4. & gi, 

^h.y. Ì^p.4^. €p.t SI. 

' {c) Warnef. Hb.4. cap.6, fir 

\d) P. DÌ4C, Z.4. e ap .44. . 



Digitized by Google 



3<?4 dell* ISTORIA CIVILE 

Ma pofcia i noftri Ciftiberini Longobardi 
furono i primi a lafciare affatto V Arrianefi- 
mo , mercè di due iiluffri Vefcovi , Bar- 
bato di Benevento , e Decorofo di Capua « 
Barbato dopo la fconfìtta, che i Longobardi 
Beneventani lotto il loro Duca Romualdo 
diedero a* Greci , purgò quella Nazione non 
meno dell’ Idolatria , che dell’ Arrianefìmo , 
e divennero tutti Cattolici . Il limile avven- 
ne de’ Longobardi Capuani per Decorofo loro 
Vefcovo (à) ; tanto che in tutte quelle Provin- 
cie , eh’ erano paflàte lòtto il loro dominio , 1* 
Arrianefìmo prelTò a’ Longobardi illelfi reftò 
affatto abolito. Le altre Regioni , che ancor 
duravano lòtto i Greci , ancorché 1’ Oriente 
Ipellò partorifle dell’ erefie e degli errori in- 
torno a’ Dogmi , onde mal s* accordavano 
quelle Chiefe con, quelle noftre d’ Occiden- 
te , e lòpra tutto in quelli tempi per quel- 
la de’ Monoteliti ; nientedimeno la vigilanza 
de’ Romani Pontefici , fotto la cui cuffodia e 
governo ancor duravano , fece si , che non 
rimafero di quegli errori le nolbe Chiefe 
contaminate . ^ 

• Ma non molto dapoi ciò , che awenturo- 
famente avvenne a’ noftri Ciftiberini Longo- 
bardi fotto Romualdo Duca di Benevento, ac- 
cadde a’ Longobardi Subalpini fotto Grimoal- 
do Re d’Itafta. Quello Principe fattoli Cat- 

toli- 

(<i) Vid, ItaL Saer, de Een» & Cap, 
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lolico (a) , favori tanto le Ghiefe , ed ebbe tanta 
avverfione alla dottrina degli Arriani , che e- 
ftinfe affatto in tutta Italia i’ Arrianefiino . 
Quindi s’accrebbero le tante loro ricchezze , 
donde parimente ne nacque la /regolatezza 
della maggior parte de’ Criftiani, e io fcadf- 
mento della dilciplina Ecclefiaftica . 

Quelli Principi Longobardi^ ad efèmpio di 
tutti gli altri Principi dell’Occidente, e degP 
Imperadori d’ Oriente, ancorché fatti Catto- 
lici , mantennero però ne’ loro Dominj quelle 
medefime prerogative e preminenze , che i 
Re Goti ritennero, per quel che s’attiene all* 
efleriore polizia Ecclefiaftica (^). Ed avvegnac- 
chè i Pontefici Romani facellèro valere la lo- 
ro autorità in Occidente, nulladimanco iPrii> 
cipi , e fpezialmente nella Francia , e nella 
Spagna , vollero fra 1’ altre cofe autorizzare 
colle loro leggi ed Editti i Sinodi Provin- 
ciali , che in quefto feeolo furono aflài fre- 
quenti , e di lor ordine fatti convocare per 
dar riparo agli abufi , ed alla corrotta difci- 
tìina e fregolatezza degli Ecclefiaftici ( c ) . 
Dall’altra parte gl’ Imperadori d’ Oriente non 
pur feguitavano le veftigia de’ loro predecef- 
fori, ma prefero molta parte negli affari del- 

la 

(a) Sigon.A Jieg. It. 1.2, in Crimoald.R. 

[t] Fedine gli efempj prejfo Muraiori Dijf. ItaL 
70* t 74- 

(c) Mara de Cene, l.^ cap.^,6t & fisi' cap, 

i7.l8.23.2j. 24.fir fe^p 
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la Religione , non potendo i Pontefici Ro* 
mani farvi tutta quella refiftenza, cheavreb- 
bono voluto . L* Imperador Maurizio calcan- 
do le medefiine pedate degli altri fuoi pre- 
deceflbri promulgò legge proibente, che i fol- 
dati fi riceveflèro ne* Monaflerj . S. Grego»- 
rio (a) fi doleva della legge, ma non attac- 
cava la potefià dei legislatore , e con molta 
riferva efagerava , che quella foflè ingiufta, 
e contra il fervigio di Dio , quali che volellè 
con ciò impedirli agii uomini il cammino d’ 
una maggior perfezione , Maurenzio noftro 
Duca di Napoli obbligava i Monaci a far le 
fentinelle per guardia delia Città , e ripartiva 
le truppe per 1* alloggio in ogni quartiere , 
non perdonando nè anche a’ Monaflerj di don- 
ne ; di che parimente abbiamo le doglianze 
di quello Pontefice (è), 

- In Oriente gf Imperadorì dilponevano pu- 
re delle Dioccll e delle Metropoli , e rego- 
lavano i Troni, e le precedenze ^ accrefceva- 
no ed eflenuavano le peninenze de’ Metropo- 
litani a lor talento . E dall’ altra parte i no- 
llri Duchi di Benevento fecero il medefimo 
nel lor ampio Duqato . A richiefla ■ di Barba- 
to Vefcovo di quella Città il Duca Romud- 
do uni al Vefcovato di Benevento quello di 

Si- 

fa) Epift.62, lii.tl. 

(^) Greg. Ub.j, O 107 . Lg. ep.l3> 

tnilL rdl- Fìms DuCw Btn. ad meriJ, 
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Siponto. Ecco le richiefle di Barbato a Ro- 
mualdo > come fi legge ne’ Tuoi Atti (a): Si mu-^ 
im y e’ ice, wot falutis offbre Jìudes' y unum 
impende benejicium , ut Bé Michaelis Archan- 
geli domus y qux in Gargano Jita ejl y & onutia 
qurz fub didone Sipontini Epijcopatus fum , ai 
Sedem BeatiJJimct Genitricis Dà , ubi' nunc inr- 
digne prsrfum y in omnibus fubdas , &^ quomam 
abfque cvdtoribus omnia depravantwr y unde. me 
fedulum officium perfolvi poteji , melius a nobis 
difpofita tibi projiciem in falutem. Romualdo 
afièntifee a quella dimanda , e ne gU & < di- 
ploma : mica Princeps viri Dei confentit pdi- 
iionibus, eo ordine ut fati fumus y & Jìcut'mps 
eji'y per PRASCEPJUM Genitrici Dà univer- 
ja concejjtt , & ut refona in futurum , anather- 
matiqaverat y qui cantra hoc < agens irritam hanc 
facere voluerit concejfonem. Ciò chedapoivoL- 
le. Barbato, che anche fé gli concedellè da 
Papa Vitaliano j poiché de’ Romani Pontefia 
(a’ quali il Sannio, e la Puglia, come) Prò- • 
vincie fiiburbicarie, appartenevanfi ) uffizio era 
d’ unire , e feparare le loro Chiefe , ficcome 
rovente etafi praticato dal Pontefice Gregorio, 
che nell’anno ypa. unì la Chiefa di Cuma 
a quella di Mifeno (b) , ancorché tal unione 
poco duraflè , ed erafi praticato nell’ altre Pro- 

vin- 

fc] A£la S.Barbat, apud fiolland. 5. Februar. & 

Ughell. de Ep. Seru 

[b] S. Greg. i.a, ep.^u UghcLdErf/ì/c. Cmaiùt, 
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vincie fiiburbicarie . Perciò appreflb Vipera, 
ed Ughelio (a) fi legge il Breve di Vitalia- 
no diretto al Vefcovo Barbato, ove fra T al- 
tre colè fi leggono! Concederues tibi tuceque 
prafatx ReverendiJJtmx Beneventanenjt Eccltfict, 
Bibinum , ^fculum , Larimm , 6* EccUJiam 
San£H Michaelis Archangcli in Gargano , pari^- 
serque Siponànam Ecclefiam ; quce in ^ magna 
inopia « & pauptrtau eJJ'e videtur , 6* abfque colf 
‘Soribus i 'fi* • Ecclejiajiicis officiis mine cernhur ejfe 
'depravata , cum omnibus quidem eorum peni- 
■nentiis & omnibus prcediis cum Ecclejìis &c, 
-Onde avvenne, che da quelli tempi di Papa 
Vitaliano la Chiefa Sipomina follè . unita a 
quella dr Benevento , e* die r Vefeovi Be- 
neventani nei corfo di molti anni , finché di 
nuovo quella non fu feparata , fi dicelTero an- 
che Vefeovi di Siponto. (b) 

* Non fu pertanto così nelle Provincie , eh* 
'erano padàte folto la Signoria de’ Longobar- 

come in quelle eh’ erano ri malie fiotto i 
Greci , variata la polizia Ecclefialtica ; ma per 
ciò efe s’attiene a quella pane , fu ritenuta 
quella llelTà forma , che tennero fiotto i Goti 
Re d* Italia , e fiotto ■ Giuftiniano , e Ghillino 
Imperadori d’ Oriente. 

. L Elc“ ■ 

(tf) Ugh. de Epifi. Ben. Vipera £. t . Chron. Ep. 
Bemtv* 

{è) Vii. Peregr. de fin. Due. Benev. Dijf. 7* ^ 
Muratoli Ann. & Diff. ltaU6q. , 
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I# EUiione de' Vtfcovì , e loro difpoft\ione nelle 
Ciaà' dì quejìe nojire Provincie .. 

I Vefcoyi erano ancora eletti dal Clero e 
dal Popolo , ed ordinati dal Pontefice Ro- 
roano, come prima ma i Principi.,^ come 
fi* dal Popolo a loro IblTe devoluta tal potè-* 
fià , neir elezione ne volevano la maggior 
parte; onde ne nacque-, che facendo efii e-., 
leggere alcuni , che non iurevano nè meriti^ 
nè faenza, nè capacità , erano le Chiefe mal 
governate, (a) Dal regifiro dell’ Epillole di 
S. Gregorio fi legge,, che il Pontefice Roma» 
no efercitando nelle nofire Chiefe 1' autorità 
fua di MetrupolTtano infieme, e di Patriarca, 
ncxi pur ordinava gli eletti dal Clerov e dal 
Popolo , ma regolava V elezioni , difiìniva lo- 
contefe , che forfè inforgevano- , e fovente. 
fogliava i VeCcQvi delle loro Sedi, quando 
gii conofceva immeritevoli. Cosi de’Vefoovi 
di Napoli leggiamo, che tenendo nell’ anno; 

la Cattedra di Napoli Demetrio , fa 
coAui per li molti e gravi fooi delitti nel fe- 
guente anno fcacciato da Gr^orio , il quale 
dopo averlo depoAo, fcrifiè al Clero e agli. 
Ordini di queAa Città , cioè a’ Nobili ed al 
Popolo , che in luc^o di Demetrio n’eleggeffè- 
ro un altro; ed intanto, egli vi mandò il Ve» 
Tom.Ui ■ A a fco- 

(i*) Fleury Infl.Jur, Peci, par, i, cappio, §,4. Gt 
tfoif-Dife, fur l’HiJlf Ecd. num.\^* 
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fcovo di Nepi Paolo a reggere quella Chie»' 
fa , Tofìno che a quella non fi folle dato il Tuo 
ceflfbre. I Napoletani fi trovavano cosi ben 
foddisfatti di Paolo , che fcrillero al Ponteff- 
ce pregandolo , che 1’ avelfe loro dato per 
Vedovo Gregorio prefe tempo per delibe- 
rare, ed intanto avendo Paob nel Cafieliodi 
Lucullo , che oggi ehiamiaino dell’Uovo (a), 
ricevuto un aHronto da alcuni fervi d’una d^ 
ma Napoletana chiamata Clemenzia , (.pregò 
Gregorio che io fàcefie ritornar preilo alla Tua 
Ghiefa., Onde i Napoletani non convenendo 
fra loro nella elezione d’ un loro Cittadino, 
e feorgendo che Paolo non l’avreMw accetta- 
to, eiellero Florenzio Sottodiaeono del Papa, 
che allora fi trovava in Napoli : ma- quelli 
follo Icappò via , e luggi in Roma rifiutan- 
do il carico ; tantoché Gregorio fcrillè (^) a 
Scolafiico Duca di Napoli , efonandolo a 
convocare i Nobili ed ìi^ Popolo della Città 
per P elezione d’altra perfona ^ e quella elet- 
ta, mandallèro il. decreto; in ;Roma , perchè 
poteffe ordinarla/ dicendogli ancora, pacche 
' due volte aveano eletti uomini llranieri , che 
fé non trovavano fra’ Cittadini: perfona ido- 
nea a tali carica , almeno eleggelTero tre uo- ’ 

. mi- 

(a) Intorno al vero Jtta del CaftelLo di LuculLo 
vedi il Marzocchi in Append. ad Dijffirt, de Cathed, 
tieap. Diaer.t. par.i. 

Ep, Creg, apud‘ Oùoa dt Kpiji, Neag, 
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mini f«v) c dabbene, a’ quali tutti . gli Ordi- ^ 
ni deflèro la loro facoltà , e gli ’mandallèro in 
Roma', affinchè fecendo le veci della Città^ 
Venuti in Roma pofellèro infieme coi Ponte- 
fice confuitare > e far ^ che finalmente tro* 
vafTero perfona irreprenfibile, nella quale con- . 
'fcniilTero, c fiante la loro elezione potelIèiJ 
Papa ordinarla, e mandarla alla vedova Chiefaw 
' Confimile Lplfiola (a) Ibride Gregorio à 
Pietro Sottodiacono delia Campagna , che reg^ 
gcva il pauimonio di S.Pietro di quella Pros 
vincia , al quale incaricò , che facellè cori^^ 
votare il Clero della Chiefa di Napoli, im- 
ponendogli , che parimente eleggeilèro due o 
tre di loro, a’ quali deflèro tutta la làcoltài 
e 'gli mandallèro in Roma dove uniti con 
gli altri ntpprefentami la Nobiltà e *1 Popolo , 
fi poteflè trattar deli’ elezione ed ordinazione 
del nuovo Vefcovo . 

- Chiainavafl quella dezione par comprtmif^ 
firn , la quale foleva praticarfi ne’ cali di di- 
rifione e di difcordie , acciocché unendoli la 
volontà ed i fuffiragy di molti in due o tre 
perfone favie, potellero quelle, per ^ evitare! 
tumulti , fenza contrailo elegger colui , che 
llimallero più meritevole e degno (à) . In 

A a cotal 

[j] Ep. Mifd Chioe. loe. eit. " < 

(*) f Florens ad tit. de EUlì, O El.pot.tit.^ 
p-iJS- & Jaiu a Colla in Sum, ad d. tit. Ant» 

Matcheus Man. ad jus Con. lib.L. tit. li. Fleury Injt. 
par.i. cap.io, §.11. ' * 
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^ coiai maniera fu infine- da’ G)mproineflòn 
eletto in Roma nel mefe di Giugno deli’ an- 
noj'5>5. Fortunato (c), ed ordinato che fu dai 
Papa , fe ne venne in Napoli , dove fu da’ 
Napoletani Tuoi figliuoli cortefemente rice- 
vuto j e refle quella Chiefa per molti an- 
ni con tanta prudenza e vigilanza , che ne 
fu da Gregorio foQimamente commendato » 
ieggendofi perciò mc^te file Epifiòle dirizzate 
a quello Vefcovo(A). - , 

* Morto Fortunato , per dargli fucceffbre in- 
ibrfero nuovi contrafti , ed eirendofi divili i 
fufiragi , due Vefcovi dal Clero e dal Popolo 
furono eletti: un panilo elefie Giovanni Dia- 
cono : P altro Pietro parimente Diacono . To- 
flo fi ebbe ricorfo al Pontefice Gregorio , per- 
chè fra i due eletti , quello che reputafie il 
più degno confeimaflè ed ordinafse . Ma niun 
di elfi piacque , Giovanni fu notato d’ incon- 
tinenza , perchè teneva ima figliuola , tefiimo- 
nio di (ua debolezza . Pietro , come ufura)o> 
e troppo fémpiice , fu ripirtato indegno ed 
inutile ; onde fù.refcritto a’ Napoletani , che 
elfeggellèro altri ,'come poi fecero (c) . 

• Queflo medefimo coflume vediamo praticato 
nell’ elezioni de’ Vefcovi Capuani, di Cuma, 

di 

(r) S. Greg. M. L2.ep.y6.y.ìa.i^.ao.3S.s^.6i. 

(^) Ep, Creg9r. apud Chioc» loc. cit. & in Reges, 
L3.tp.23. Ls. epu^^. 

(c) Epifi. Grtgor. apud Cliioc. loc. dt. & io Rt^ 
pA Lj. tp.J^. Z. 8 . ep.^o,L^,ep.2^, 
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di Mifeno, di Benevento, di SaIemo,cPA- 
pruzzi e di tutte le altre Cfiiefe di quelle ' 
noflre Provincie , che come Suburbicarie , al 
Pontefice Romano s’ appartenevano (a) . Pa- 
lermo ancora , Medina ^ e P altre Chiefe di 
queir Ifola , poiché la Sicilia fu anche Pro- 
vincia SuburÙcaria , ferbavano il medefimo 
iliituto . fé) " " „ i 

L* eiezione fecondo il prefcritto de’ Cano- 
ni dovea cadere in uno , che fijflè della Chie- 
fa lleflà , o a quella incardinato , non già di' 
altre Chiefe ; e folo quando fra* Cittadini noti 
fi trovava perfona idonea , il che rade volte 
accadeva , ricorrevafi agli dranieri , i quali 
fodero o nella pietà, o nella prudenza e dot- 
trina eminenti. Così leggiamo che Gregorio, 
dovendoli eleggere H ^fcovo in Capua , di- 
foordando i Capuani nell* elezione , ed alcuni 
feicendo nomina di foggeni dranieri , col pre- 
ledo che de* Nazionali non vi fodè perfona 
degna, rifpofe,che ciò parevagli molto dra- 
no , e che pertanto facedèro migliore fcru- 
tinio fopra de’ loro Cittadini , e fe veramente 
nè pur uno ve ne fodè d^no , allora avreb- 
be egli provveduto di perlona meritevole . (c) 

, Per la morte di Liberio Vefcovo di Cu- 

Aa 3 . nm 

{a) S. G;eg. M. l.2.ep.is. ep.il.Ly. ep.xS.L 
S.ep.26. Gr 40. /.p. ep,2. Lio. ep.il* 

(6) Vid. Muratori 18. ' ' ^ 

(c) S. Greg. NL L4.ep.ti. ViiMiam L 9 . op^stS^ 
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ma accaduta nelTanno |’p 2 . queft’ ifteflb Pon* 
tefice mandò Benenato VeCcovo di Mifeno a 
governarla , infino che non Ce gli de(Te il fuc-»> 
ceflbre . Difcordavano i Cumani per delezio- 
ne , intendendo alcuni elegger perfona d’ al« 
tra Chiefaj 'ma Gregorio lece (entire a Bene* 
nato , che non permeuefle far eleggere per- 
fona firaniera , fe non nel < cafo , Che a lui 
coflallè non eflervi fra' Cumani uomo al- 
cuno meritevole d’ eflère innalzato a quella 
dignità, (a) ’ r 

Queir ilkflo vedefi praticato nell’ elezione 
del.Vefcovo di Palermo.* Per la morte di 
Vittore era rimafa vedova quella Chiefa : S. 
Gregork) vi mandò torto Barbato Vefcovo di 
Benevento, perchè la governarte , fin tanto 
che fi folTe dato il fucceflbre (b). I Paler- 
mitani difcordi nell’ elezione , pentivano e- 
leggere-Cherico rtraniere . Si oppofc loro 
Gregorio , e fcriflè a Barbato , che non per- 
metteflè che fieleggeflè perdona d’altra Chie- 
fa, nìji forte inter Clericos ipjìus Cmtaàs nul- 
lus ad Épifcopatum dignus , quod evenire non 
credimus , poterif invenirt'. 

In tal maniera fi facevano P elezicMÙ de* 
Vefcovi , quando vcdevafi attendere l’antica 
^fcipjina della Chiefii^ ed il prefcriito de’ Sa- 
gri Canoni, (c) Così ancora avrebbe dovuta 

Jfarfi 

(di) S. Greg. M. Lz.ep.^. Vid.etiam la, 

• [li Epijl. Gregor. apud Chiocc. .. ’ 

(c) y. Marca de Coneor,lS, e,Z,Cffefq, 
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farli 1’ elezbae del Vefcovo di Roma dai 
Clero e dal Popolo , nè aveano in ciò da 
impacciarfene gl’. Imperadori d’ Oriente . Ma 
cominciavano già in quelli tempi i Principi ad 
occupare le ragioni del Popolo e del Clero 
io quelle elezioni (a): Ila per tiqiore^ fìa per 
compiacenza , fovente colui era eleuo , che ai 
Principe piaceva . Gl’ Imperadori d’ Oriente « 
come padroni di Roma > aveano gran parte 
nell’ elezione de’ Papi , eh’ erano loro fuddi- 
ù. i (b) e. fu anche introdotto coAunte, che 
fenza lor commclTione niuno poteAè effere 
ordinato onde 1’ eletto dovea mandare ia 
CoAantinopoli a richiederne il confenlb , 0 
la permiAìone dell’ Imperadore {c) , Scrive 
Paolo Warnefrido (d) , che quando dc^ la 
morte di Benedetto Bonofo, fu nell’anno 
innalzato a quella fede Pelagio li. perché 
Roma in ,que’ tempi era cinta di Aretto alfe* 
dio da' Longobardi , nè alcuno poteva ufeìre 
^a quella Città , non potè Pelagio mandare 
in CoAantinopoli all’ Imperadore , perchè v* 
aQèntiAè ; onde Ai ordinato PomeAce fenza 
commilfione del Principe. Levati poi gl* im- 
pedimenti ^ Iblevano i PontàSo Romani man* 
. Aa 4 dar 

eit, Op. LS- eap-p> 

(^) f'’. MabiUon. tsm.2. Ita£> in Comra. pràpm 
adOri.Rom. c.ij. pag^iog. Ù fiqq> 

(c) Aaaft. Biblioth. in F'igiUo. Ideta iuFtiéfgiolL 
fi*, in Agathene, 

(</) Warn. lih.^.cap.zo. 
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dar lettere agl’ Imperadori , nelle quali alie- 




rò, S. Gregorio il Grande eletto Papà, ricu- 
làndo d’elferci , fcriflè all’ Imperadore Mau- 
rizio illantetnente fupplicandolo, chenon pre- 
flaflè il fuo adenfo all’ elezione ; ma 1’ Im- 
peradore che tanto fi compiacque deli’ ele- 
zione, non volle farlo (a). 

Nelle noflre Provincie pure i noflri Prin- 
cipi nelle elezioni de’Vefcovi delle loro Cit- 
tà vi vollero la lor parte . Così leggiamo al- 
cuna volta eflèr accaduto nell’ elezioni de’ Ve- 
icovi di Benevento , come fu 1* elezione di 
Barbato nell’anno 66^, feguita per opera del 
IDuca Romualdo. De’Vefcovi Napoletani ^r 
Io flelìb fi legge, e particolarmente del \e- 
feovo Sergio , il quale dal Duca di Najwli 
Giovanni fii dopo la mone di Lorenzo in- 
nalzato a quella fede (b). Ma quelli cali av- 
venivano fuori d’ordine. *La difciplina era, 
che reiezione s’ • apparteneflè ai Clero ed al 
Popolo , ficcome 1’ ordinazione ai Romano 
Pontefice.. t- 

La dilrofizione de’ Velcovi in quelle no- 
^ lire 

(a) Jo. Diac. f'ttaS.Creg. 40. Fìd, 

Formutas Relation, de eUH. Font, ad bnp. vel Exar» 
Rav.inhiht. Dima. Rom. Pont.c.x.Uug. fi" 4. edito» 
./^Garnetio. 

(b) Jo.Diac. in Sergio Chiose, X^hell. deEn 

fife, JNeap. < . 
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Rre Provincie era la medefima de’ fecoii pre- 
cedenti . E per quel che s’attiene alla loro 
autorità e ghiFifdizione ^ ia loro conofcenza 
era riftretta come prima nelle caufe EccleGa- 
Riche, dove procódevafi per via di cenfunu 
Non avevano giulUzia perfetta, non Trifau- 
nali , non Magiftrati , e la loro cognizione 
non più lì Rem di quella , che GhiRiniano 
avea lor data 'in quelle fue Novelle (a). In- 
torno air onore e poteRà era l’ ifleRà , c cir- 
cofcrhta da’ medeiìmi confini , Erano nelle 
Città Vefcovi (blamente: non avea alcun d* 
edì acqulRato ancora autorità di Metropolita- 
no , nè alcuno lotto di fe avea Yelcovi fuffìa- 
ganei e dipendenti; ma ciafcuno de’ Vefcovi 
reggeva la fua Chiefa , ed .ii Popolo a le 
commellb . Non ancora i Patriarchi di Co- 
Rantinopoli aveano invafe le Chiefe hoRre, 
ficchè alcune ne aveflèro potuto render Me- 
tropoli , ed innalzare i loro Vefcovi a Me- 
tropolitani , con fottoporle al Trono di Co- 
flantinopoli, ficcome fecero dapoi nell’ Impe- 
rio di Lione Ifaurico, e d^li altri Impera- 
dori d’ Oriente fuoi fucceflbri. Solo , come 
fi è detto di alcuni Vefcovi delie Città all* 
Imperio Greco foggette , cominciavano fe- 
condo il FaRo de’ Greci ad eller decorati dd 
nome d Arcivelcovi , non lènza fdegno però 
de’ Romani Pontefici , i quali riprendevano 

acer- 

[a] Novell. 83, Grtas- 
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acerbamente que’Vefoovi , che Io pr-endera- 

DO (a). 

I Alcuni credetteio, che il Vefcovo di Na- 
poli prima di S. Gregorb M. o almeno da 
qudlò Pontefice fijfie fiato innalzato agli o> 
noti di Metropolitano, e d’ Arciveicovo.Lo 
provano da quella iCcrizione , che fi legge 
»el Decretale {h) fotto il titolo de ftatu Mo- 
nac. ivi : Crtgorius Arcfàepijcopo Neajmlist e 
follo r altro de ReUgioJis domibus, ivi^ Gre- 
gorius V'èSlori Archiep, Neap. Ma chi non ve- 
de la manifefia fcorrezione del Codice vul- 
gato? poiché negli emendati la prima fi leg- 
ge così^ Gregorius Fortunato Epi^opo Neapo^ 
Ulano , ficcome anche legge Gonza! ez ( c ) ; 
e la lèconda: Gregorius Vigori NeapoUs Epi- 
fcopo . Oltreché nel ■ regiflro ddl’ epiftoie di 
^.Gregorio riconofciuto ed emendato in Ro- 
ma, donde quel tefio fi dice trafcritto que- 
fio, titolo non fi vede ; nè tra l’epifiole di S. 
Gregorio, fi legge quefta Decretale , che fi 
dice indirizzata a Vittore. Quindi inoftripiù 
accurati Scrittori , come il Caracciob (d), 
« ’l Chioccarelli (e) , riprovarono con niolta 
ragione quefia lor credenza , ed in tempi po^ 
fieriori pongono 1’: elevazione di quefta fede 
In Metropoli . 

(a) Qùdc» Epifi- Neap, Aa. 750. 

{^) Cap.l. defiatu Alonac. 

Gonzalez d.cap.i.Ùde relig. domib. 

\d) Carao. de Sacr, Ecel. Neap, MonutO. 

(«) Ciùcce, de Mptjc, Neap, 
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Altri dalia difpofhione # che prelèro que« 
fie noftre Provincie nel Ponteficato di Gre- 
gorio , prefero argomento , che fin da quefti 
tempi lì follè Napoli fatta' Metropoli . Napo- 
li y ellì dicono , avea in quelli teinpi il Tuo 
Duca: T altre Città G>nti, e GovernadcHri. Il 
Duca fecondo la polizia deli* Imperio prefede*<> 
VI a più Città della Provincia , che compcMi- 
g(^ il Ducato. Il Conte prefedeva ad una 
Città (bla i ond’ è che nelle leggi degli We- 
ilrogoti fi dice Duca di Provincia > e Conte 
di Città I e Fortunato ai Conte Sigoaido gli 
dice: 

Qui modfi datConmSy da ùbijuraDucis, 

- Regolarmente dodici Città erano a* Duchi 
ibctopofie , e quelle Città fi nomavano Conta- 
di , onde il Duca prefideva a dodici Conti, 
ficaie notò Pietro Piteo («)per quel luogo 
d^Ainnoino (à).* Pipinus domum rcverfus , Qrh 
fontm mon Ducum duodecim Comitatibus dona* 
vit , e Camillo Pellegrino (c) a cagion di 
. molti efempj , che fi leggono apprefio Gre- 
gorio Turonefe nella lua Appendice , Quindi 
Guglielmo Durando (d)olIèrvò, che adattan- 
doli la polizia della Cnielà a quella ‘deirira- 
perioj le Città Ducali ebbero gli Arcivefco- 
/ «. ■ V*» 

1 (4) Pitb^ in jidvtrp Juyic.l,i.cap.9. 

U) Append. ad Aimoio. /wj. c.$\J^%.capA\, 
k) Pellegr. in dìffen. de Due, Jdenev. Dijf.3. 

« ^ Durand. in Rat. Div. Off. I.i.ca.l, num.i^, 

V* Siraaond. ^d SidotuApoL, Lj„ ep, ij. 
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vi, e le Contee i Vefcovi, avendo corrifpon- 
denza gli Arcivefcovi co’ Duchi ed i Vc- 
Icovi con li Conti é Così Napoli fatta ora Cit- 
tà Ducale, ed il fuo Ducato , ancorché fin 
qui non molto fi ftendeffè , come fi ftefe da- 
poi , abbracciando nulladimanco le Città vici- 
ne intorno al Cratere ,' ficcome Pompei , Èìr- 
culano, Acerra, Nola, Pozzuoli, Cuma^Mi- 
fèno , Baja , ed Ifchia : potè in quelli tempi 
divenir Metropoli, ed il fuo Vefcovo ren- 
derli Metropolitano . ' , . . 

‘ ^Ma ficcome egli è vero, che la poliàadi 
quelle noflre Chiefe col correr degli anni fi 
andava adattando alla difpofizione o polizia 
dell’ Imperio , come vedremo ne’ fecoli fe- 
guentij nientedimeno ne’ tempi , ne' quali fia- 
mo alla difpofizione de’ Ducati , frano de’ 
Longobardi, fiano de’ Greci , non fi adattò la 
polizia Ecclefiaftica , e la difpofizione ddle 
Are Chiefe , e da quelle d’Italia fu tutta di- 
verlk : onde fallace argomento è <^ello di 
dare ora Ardvefcovi alle Città Ducali . Puolfi 
vedere in quelli tempi Città più cofpicua ed 
eminente in quelle nollre Regioni , quanto Be- 
nevento, Capo d’ un Ducato cosi vado, che 
abbracciava molte Provincie , e fede de’ Du- 
chi Beneventani? e pure il fuo Vefcovo non 
era Metropolitano , nè Arcivéfcovo , avendo 
acquillaio quella prerogativa molto tempo da- 
poi , cioè nell* anno nel Ponteficato di 

Giovanni XIU, come diremo* Spoleto Capo 

d’UQ 
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cT un altro inHgne Ducato , non ebbe Arcive- 
fcovo . firefcia , Trento , ed altre Città di 
Longobardia, decorate da’ Principi Longobar- 
di con titoli di Ducati > non ebbero in que- 
lla età ^ ma molto dapoi i loro Arcivefcovi; 
anzi nè Brefcia , nè Spoleto i’ acquillarono 
mai . Gaeta ebbe pure il Tuo Duca , ma non 
giammai Arcivefcovo . Capua , Bari , Reggio, 
Salerno , Città cofpicue , e molte altre di 
quelle. Regioni , che ubbidivano a’ Greci , non 
ebbero fe non nel decimo fecolo , ed altri in 
tempi più poileriori , i loro Metropolitani da* 
Romani Pontefici j ancorché i Patriarchi di 
Cofiantinopoii altramente ne dirponelTero , co- 
me ne’ feguenti libri diremo. Non fu adunque 
Napoli , come io confelTano i’ idellò P. Carac> 
dolo, ed altri nollri Scrittori , fatta Metro* 
poli in quelli tempi. Fu ella adorna di que- 
lla dignità nel decimo fecolo nel Ponteficato 
di Giovanni Xlll. dopo Capua , e Beneven- 
to , come diremo a fuo luogo . Non tutte P 
altre Chiefe di quelle nollre Provincie avea- 
no ancora ottenuto, quella prerogativa. Erano 
foli Velcovi coloro, che prendevano alle Cit- 
tà , per grandi ed illullri che fodero , e fedi 
.de’ Duchi . Egli è però vero, che col correr, 
degli anni innalzandoli alcune Città ad éllèr 
Capo e Metropoli o d’ un Ducato , o d’ ua 
Principato ; e cominciando nel decimo fecolo 
i Pontefici Romani ad efercitare in quelle no- 
flre Provincie nuove ragioni Patriaródi , con 

er- 
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ergere i Vcfcovi a Metropolitani" in mandaiv 
dogli il pallio : la polizia e difpofizìone Eo 
delìaftica venne ad adattarli e a eorrifponde- 
rc alla polizia deli* Imperio . ^ 

■ Egli però è altresì vero , che fin da quelli 
tempi s* incominciarono a gittate i fondamenil 
della nuova polizia così dell* Imperio , come 
del Sacerdozio • Cosi da quelli tempi vedia^ 
ino, che al»Vefcovo di Benevento s*|uniro- 
ro le Chiefe di Siponto , di Bovino , Alco- 
li , e Latino. Al Vefcovo di Napoli quelle di 
Cuma, Mifcno, e Baja s’appartenevano ; noÉ 

g ià che ì Vefcori di quelle Città lo ricono- 
:eflero per Metropolitano j ma per onore della 
Città Ducale , e come loro Metropoli , per 
quel chtìF riguardava la polizia dell* Imperio, 
gli accordavano i primi- onori , poiché tra i 
Velcovi di quel Ducato era riputato il prì- 
ino . ' Col coflb degli anni , oltre ^ Ducato 
di Benevento , e quello di Napoli ftwfero 
ancora il Ducato di Capna , e l’ altro di Sa- 
lerno, 'i quali con quello di Benevento s* in- 
nalzarono poi a’ Principati . Amalfi ebbe in ap- 
prellb anche il fuo Duca , ficcome ^rrcrl- 
to , e fi ereflèro in Ducati . Bari poi ebfe 
anche il fuo Duca. Alcune Città della Poglii 
e della Calabria , de’ Bruzj e della Lucania, 
fatte parimente Capi e Metropoli di quelle Re** 
gioni , fi renderono più cofpicue deir altre ; 
onde fecondo la pc^"Tzia dell’ Imperio ricevet- 
tero poi i Meitopolitàni ^ cd i Vefeovi^‘lc 
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Città minori dì quelle Provincie rRnaferolor 
fuffraganei. Quindi avvenne, che quanto più 
(ì ilei^eva il loro Ducato , o Provincia ^ più 
fu^ragànei arelTero j e per quella cagione j 
poiché H Ducato Beneventano dìflefe più di 
nini gli altri i Aioi còniìni , il fuo Arcive^ 
icovo ebbe unti Vescovi fi^raganei, che Co-» 
pra tutri gli altri Metropoiitani oggi neritie< 
ne ia gran numero ^ Quindi ancora è avve<* 
auto,, che ii PrincipaiD di* Salerno fé • non 
qoonto quei dì Benevento , avendo pure moI-« 
to ampliato i Tuoi contini, il Aio Àrcivcfco-t 
vo ancor egli ritenere molti Ait&aganei ; q 
quel di Capua per la lletlà ragione anchq 
molrìflìmi . £d all’ incontro ii Ducato di Na^ 
poli , quel di Sorrento , e P altro d’ Amaliì^ 
come che molto ritlrecfi , non areico co^ 
nnmerofo Auolo di Vetcovi AiHraganei , Ac^ 
come gii altri Metropoihani delie alqjp Cit* 
tà ^ queAe noAre Provincie ; come oflèrve- 
remo , quando delia ioio polizia - Ecclelìafli^ 
ca degli ultimi tempi ci data occafìoner 
di trattare . / 

Ecco adunque qòal foAè la difpofizione 
e la Gerarchia EccleAaflica di quelle noftre 
Provincie in quella età. Il Romana Ponte-^ 
fice j come Metropolitano infieme ,e Patriar- 
ca : VeA»vi , Preti , Diaconi , Sottodiaconi , 
i quali già in queAi tempi eranfr ligati al 
celibato (fl), ^ il loro ordme fu poi porto nel 

ran- 

(a) S.Greg. M./.I. ej>^ 
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rango de^ maggiori ordini (a): Acoliti^ Efor* 
cifli , Lettori , ed Oftiary . 

Sentiroiìfi ancora negli Scrittori di quelli 
tempi , e fopra tutto nell’ Epiftoie di S.Gre- 
gorio i Preti Cardinali , i Diaconi , e Sotto- 
diaconi Cardinali 3 e m6he Chiefe avere avuti 
di quelli Cardinali , come oltre alla Romana, 
quella d’Aquiléja, di Ravenna , di Milano > 
di Fifa y di Terracina , di Siracufa ; e nelle 
noUre Provincie ancora , come le Chiefe di 
Napoli , di Capua , di Benevento, di Ve- 
nalro , e forfè ogni altra . Ma in quelli tem- 
pi , ficcome beq pruovano Fiorente e Ba- 
iuzio ( è ) , ed è chiaro dall* Epiftoie ftet 
fe^ di S. Gregorio , quelli Cardinali non 
erano , che Preti , Diaconi , o Soitodia-. 
coni flranieri , i quali erano uniti ed af- , 
filfi , o come diciamo, inzeppati ad una cer- 
ta Ch^fa', la quale unione chiamavano 
tariina\iont > e quefto unire dicevano incardi^ 
nargy poiché per quefto inzeppan>ento fi uni- 
va colui a quel corpo, come nel fuo cardi- 
ne; in guifa che non più ftraniero, ma pro- 
prio di quella Chiefa riputavafi , e nomavafi 
perciò incardinalo, ovvero Cardinale (c). No- 
me, che febbene nella fua mrigine non de- 

nota- 

(à) Vid. Moiin. de Orditi, par. exerc. 12 . 

(^) Balaz. in armot. ad Antan. Aug . . de tmeni. 

Crat. ad £>ift. 71 . cdp. 5.. Florens ad tit. Decret, de 
transL Epifc. Fra Paolo Trae, de' Bentf. nu.l 2 . 

(c) Vid. tam. ThomaC Dijc. EccLpar.l. Li» • 

lij. Muratoli Dijier,$f. 
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notava dignità, o fuperiorità alcuna, s’inie- , 
£b poi ne’ lèguenti fecoli rifonare cotanto ma- 
gnifico e fafiofo , che s’ è proccurato negir ul- 
timi tempi ngtiaglrarlo al nome Regio , e 
coloro che n’ erano adorni, di pareggiargli a* 
più potenti Re della Terra . 

Surfero- egli è vero in quefti tempi, anche 
in Occidente, varj Ufficiali , ed altri nomis* 
intefero , come di Cimeirarca , di Rettore , Car- 
tularj,. ed altri (a); e nella Chiefa d’ Oriente 
altri più afiài , di cui lungo catalogo abbiamo 
appreflò Codino (b), e Leunclavio (c) . Ma 
quelli Ufficiali per lo prù furfero per la cura, 
che fi dovea avere della temporalità delle 
Chiefe , e delle loro ricchezze, i Vefcovi , 
per la pietà de’ Principi e de’ Fedeli profufi 
in donare alle loro Chicle , fi diedero a co- 
flruirne altre di nuovo, e con maggior ma- 
gnificenza , e fingolarmente i noftri Vefcovi 
Napoletani (d) ; Ificcome i Vefcovi di tutte le 
altre Chiefe di quelle Provincie molte n’in- 
grandirono nelle loro Città , e moltiffime nuo- 
Tom.IL B B- va- 



ia) V. Thomalìa. Ecct. Dijc. pani. l.2.c.ioo.G( 

. 

ni) Codin. de Offic. Eccl. Conftant. ' 

[c\ Lcund. tom. %. Jur. Craco-Rom. 

\d) Jo.Diac. de Epijc. Neap. in Calvo. Steph. li 
Pomponio . Y incent io. O alibi paff. Chiocc. de E- 
pifc. Neap.Y id.^d2Sìùk. de Cathedr. Neap, in Amtlo^f' 
& per tou 
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yamente ne coflrunTero . Quando prima i vafi 
erano di legno, di vetro, o di creta: leve- 
ili fobrie , e tutti gli altri ornamenti femplrci 
e fchietti; ora i v^l divengono d’ oro e d* 
argento, le vefti ricche c pompofe , e gli 
ornamenti tutti prezioO e magnifici . Perciò 
|)irognava , che ad uno dei Clero li delle il 
penliero di cuflodirgli, ed averne efatta cura 
e provvidenza : quindi il cuHode apprcflò 
noi (a) fii chiamato Cimeijorca , ed appref* 
fo i Greci {b) Magma vaforum cujics . Etóe 
la Chieià di Napoli il fuo Cimeliarca (c) , ilo 
come ancor oggi lo ritiene, ma con impiego 
divcrfo : l’ebbero ancora le altre Chiefe di 
quelle nollre Provincie , ancora quelle di Ro- 
ma , di Ravenna ; ed infine l’ ebbero tutte . 
Le poflèflìoni , i poderi , e V ampie Ipr ren- 
dite polle ancora in paefi remoti e dillanti , 
xidercavano particolar perfona, che avellè di 
ior cura e penliero. Quindi furierò ì Retto- 
ri , de’ quali Ibvente S, Gregorio favella , che 
avean) il governo de* patrimonj delie Chie- 
iè ; ed in confeguenza i Cartnlar j , gli Eco- 
nomi , ed altri Ufficiali . Ma tutti quelli Uffi* 
cj nacquero per le temporalità delle Chiefe , 
non già che fol&ro gradi Gerarchici , e che 

puiv- 




Chioc. de Epìfi.Neap, 

LeuncL loc.eit, 

V. Maxoduie Cathedr, ìfeof, 
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punto s’ -appaitenellèro al Tua potere fpiri- 
tuaie » 



II. Monaci^ 

N On meno le Chiefe , che i Monafterj 
renderono in quelli tempi più rpeflì c 
magniOci , e* loro Monaci più numerolì. I 
Longobardi , come fuole avvenire ne’ primi 
ardori delle novelle Religioni , abbracciau eh’ 
ebbero la Religione Cattolica Romana y fu- 
rono in quelle nollre Provincie aliai più prò* 
fiifi colle Chiefe e Monaller] , che i Greci 
CriOiani vecchi . Il Re Agilulfo y fatto cat- 
tolico , molti Monafter] rifece per V Italia, 
ed altri nuovi ne coUrulFe .. Il Re Aripcrto 
hi così profufo nel donare a’ MonaHer] , alle 
Chiefe , e particolarmente alla Romana , che 
per la rclUtuzione degli ampj e grandi po- 
deri , che le fece nell’ Alpi Cozzie , onde 
tanto in quella Provincia creHie il patrimo*- 
nio di S J*ietro , diede occalìone ad alcuni di 
credere, che la Provincia tutta deli’Alpi avet 
fe Ar jperto donato alla Chiefa Romana . I no- 
llri Duchi di Benevento, ancorché fotto ZiO 
ione I. Dnca pagano e idolatra , il Monafte- 
ro Caffìnefe avene patito quel miferando lac- 
co , nulladimeno abbracciato che poi ebbero 
per opera di Baiiiato il cattolici fmo , fa- 
vorirono le Chiefe ed i Monallerj j tantoché 
rilauo quel Monallero circa 1 ’ anno 720. da 

B b a Pe- 
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Petronace (a) , i Duchi di Benevento Io arric- 
chirono grandemente , e fra gli altri Uifulfo 
li. d’immenfi doni e di grandi poderi Tac- 
erebbe. Que’ luoghi e. quelle terre porte 
nello Stato di S. Germano partàrono in gran 
parte in dominio di quel Monaftero ; tanto 
che poi col correr degli anni accrefeiuto per 
altre ampie donazioni , fi rendè cotanto ric- 
co e poflente, che i loro Abati fatti Signori 
di più Tèrre e vaflalli , vennero in tale fla- 
to, che mantenevano a’ loro ftipendj eferciti 
armati , come ne’ feguenti fecoli vedremo . 

Perciò i Monafterj dell’Ordine di S. Bene- 
detto renderoniì più numeroiì nel Ducato Be- 
neventano, che abbracciava in que’ tempi ciò 
che ora diciamo i due Apruzzi , il Contado 
di Molife , e Capitanata , quali tutta la Cam- 
pagna , e buona parte della Lucania , della 
Puglia, e dell’antica Calabria , Taranto , Brin- 
difi, e tutto quel larghilfimo paefe , che gli è 
intorno (l>). Molti e d’ uomini, e di donne ne 
furono in quefle Provincie nuovamente eretti ne! 
Regno de’ Longobardi . In Benevento ne’ 
tempi di S. Gregorio ne lèggiamo moltilTi- 
mi (c): il Monartero di . Monache di S. Na- 
zario Martire, l'altro a quello vicino de’ Fra- 
ti 

(a) P. Diac. f.40. Leo c.2.5. & 

(i) P. Warn. /ii. 6 . eap, i. Pellegr. in JDiJf' 
fin. Duc.Ben. 

(c) Ughell. de Epifc.£eney, 
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ti di S. Maria ad Olivolam ; e a’ tempi di Gri- 
moaldo V. Duca di- Benevènto leggiamo 
quello di S. Modello arricchito da Grimoal- 
Ao di grandi porteflìoni (a); e Teodorata mo- 
glie del Duca Romualdo fuo figliuolo , fuori 
le mura di Benevento fondò un Monaftero 
di donne ad onore di S. Pietro Apoftolo . L* 
efempro de’ Principi fu dapoi feguitato da* 
loro fudditi beneftanti, così Longobardi, co- 
me Provinciali , (b) tanto che nel Ducato 
Beneventano per tutte quelle Provincie y che 
ellò abbracciava, i Monafier] di S. Benedetto 
lì videro in quelli tempi più numerofi , che 
nel fecolo precedente . (c) 

Nel Ducato Napoletano , ed in tutte quelle 
Città , che a’ Gteci ubbidivano , ancorché 
molti altri di quell’Ordine fe ne follerò nuo- 
vamente collrutti ; nulladimanco il numero 
de’ Monaflerj così di uomini, come di don- 
ne, polli Lotto la regola di S.Balìlio,eramag- 

§ iore . Napoli n* ebbe molti , come fi è ve-^ 
uto nel precedente libro , Non erano meno 
frequenti in Otranto , Brindili j Reggio , e 
cosi in tutte 1’ altre Città della Calorìa, e 
de’ Bruzj . (d) 

Fu pertanto Io Stato Monallico , rion me- 

Bb 3 no 

(a) P. DIac. l.S. cap.i. 

P. Diac. LS.cap.a'^. 
ic) V. Muratori DiJf.Ss> & 66. 

(d) V. S.Grcg. ÌA. LS.^ep.i 3 .^^.Lg, ep,6j,L2,ep. 
cp.\, l.io.ep.ig. & àlibi pajf. 
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no elle nella Francia , e nell’ Alemagna , eil 
in tutte 1* altre parti d’ Occidente, ftefo ed 
arricchito in quelle nollre Provincie ; tanto- 
ché già gli Abati e’ Monafter] cominciavano 
a pretendere di fcuotere'il giogo de’ Vefeovi, 
ed a dimandare de’ privilegi e dell’ efenzicni 
per renderli in libertà. Se fono veri gli Atti 
del Concilio, che fi narra aver tenuto S.Gre- 
gorio in Roma nell’anno 5oi. in favore de* 
Monaci , fu in quello ftabilito, che i Mona- 
ci dovellèro avere la libertà di eleggere il 
loro Abate, e di fcegliere un Monaco della 
loro comunità , o d’ un altro Monafiero ; che 
i Vefeovi non poteflèro trar Monaci da un 
Monafiero per fargli Cherici , ovvero per im- 
piegargli alla riforma d’ un altro Monafiero 
fenza il confenfo deli* Abate : che i Vefeovi 
non dovellèro impacciarli nel temporale de* 
Monaften,nè celebrare i’ uffizio folenne nella 
Chielà de’ Monaci, nè efercitarvi alcuna giu- 
rifdizione ( a) . Per tutte quelle cagioni Io 
Stato Monadico fi rendè fin da quefti tempi 
confiderabile , e cominciò non poco ad al- 
terare io Stato civile e temporale de’ Princi- 
pi , i quali in vece di &re argine a tanti 
acquifii , pìuttofio gli acerefeevano colle loro 
hnmenfe donazioni. 

m. 

(a) V.ThomaC Ecet, I>^,par.t, L}. tap-30. fif 
31. neury Hi^MccL LjS» num>, zS, & 33. Alatoti 
Dijf. 70. 
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III. Regolammti Ecclejì^ici • 

f 

I Canoni , die in vaq Concilj furono fla- 
biliii in queAo fettimo fecolo in Occiden- 
te , e particolarmente in Toledo , ed in Fran- 
cia , ripararono in gran pane la sregolatezza 
della maggior parte de’ CriAiani , e la di- 
Iciplina degli Ecclefiaftici , ch’era in declina^ 
zione. Furono ancora avvalorati dadi Editti 
de’ Sovrani (4) ; e S. Gregorio gran Pontefice 
riparò in Italia la cadente difciplina ddle nO- 
flre Chiefe: vegliò ibpra la confervazione di 
quella , e fi applicò tutto a fare oflèrvare in^ 
violabilmente i Canoni in tutte le Chicle* 
Scriflè ][^rciò una gran quantità di lettere nrf 
quattordici anni dèi fuo Pontificato , le quali 
contengono una grandifiìma còpia didecifioni 
fopra il governo e la difciplina della Chielà. 

Se fi vòglia aver per vero ciò che fcrifiè 
il Baroni© di Crefoonio Vefcovo d’ Africa , c 
ciò che i più gravi Autori dicono della CoU 
lezione d* Ifidoro Mercatore : niuna Collezio* 
ne di Canoni fu fatta in quello fettimo. fe- 
colo . Il Baronio credette , che il Vefcovo 
Crefconio fiorillè intorno a* tempi di Qiufti- 
niano Imperadore ; onde la fua ampia Rac- 
colta de’ canoni fu perciò da noi rapportata 
nel libro precedente «Se poi fi voglia feguire 
l’ opinione di Doujat (à} , riputata vóra da 

Bb 4 Pa- 

(«t)Matca(/e Cane. LS.emp.tz, 

Douj. hiji. du Drgit Ctui> 
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39 » 

Pagi (à ) , ed abbracciata ultimamente da Bur- 
cardo Gottheif Struvio (b) : la Collezione di 
Crefconio caderebbe in quello luogo , come 
quella , che fecondo il fentimento di collo- 
ro , fi fece intorno 1 ’ anno 6^0, in quello 
fettimo fecolo . Quella d’ Ifidoro Mercatore 
bifognerà certamente riportarla al libro fe- 
guente j : poiché quello Scrittore fiorì nell’ ot- 
tavo fecolo, verfo l’anno J^o. ^ 

Se fi volellè farne autore Ifidoro di Spagna 
Vefcovo di Siviglia^ certamente che quefto fa* 
rebbe il fuo luogo. Sedè egli in quella Catte- 
dra dopo la morte di fuo fratello Leandro , 
a cui fiiccedè verfo l’anno' ypy. e la gover- 
nò quali per Io fpazio di quaranta anni. Ma 
è cofa certa , che non ne fu egli il Compilato- 
re , cosi perchè in quella Raccolta fi rappor- 
tano moki Canoni flabiliti in varj Concilf 
tenuti in Toledo molto tempo dopo la fua 
morte , che accadde 1 ’ anno 6 3 6,- ed alcune 
Epiftole di Gregorio II. e III. e di Zaccha- 
I ria (c), che federono nella Cattedra di- Ro- 
ma, nell’ ottavo fecolo , come anche perchè 
tra le molte opere , che fi numerano di que« 
fio infigne Scrittore,niuno'ha fatta menzione 
di quella Raccolta (d). ; ' 

, .. IV* 

frf) Pagi in Critica in Ann.Baron. ad 

\é) Strjavius hifi, Jur. Can: cap.J. §.ii. 

[c] Petr.dc Marc.d> Co/zc.d’àc.fi' Imp. lib.^.ca.^»n.7» 

[d] V. Gonzalez in Apparata dt orig. ^ progr. jur, 
Can.tM.Ji6. V. Hunóldum Plèctenbergnun lrurodiitd.ad 

jus Con, eap.il.i.T* • ' ■* . 
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IV. Beni temporali, 

L e tante profufe donazioni, che non me- 
no da’ privati , che da’ Principi da tem- 
po in tempo s’ erano fatte alle Chiefe nel cprfo 
poco meno di due fecoji, furon cagione che 
le Chiefè , non meno che il Principe ed x 
privati , aveflèro i loro particolari patrimonj , 
Le poflèflloni ampiffime , che acquiftarond 
non pur nel diflretto delle loro Città , ma 
anche in lontani paefi, onde tante rendite e 
frutti fe ne ritraevano , le appellavano patri- 
monj , fecondo l’ufo di quei tempi , ne’ quali 
le poflèflioni di qualunque famiglia , e i re-? 
taggi pervenuti da’ loro maggiori fi chia- 
mavano il patrimonio di quella . Cosi ancora 
chiamavafi patrimonio del Principe quel fon- 
do, eh- ei pollèdeva jn- proprietà , e per 
difiin^ierlo non meno da’ patrimonj de’ priva- 
ti , che dai Fifeo dell’ iftelfo Principe , fi no- 
minava facrum patrimonium , come fi legge 
in molte Coflituzioni del Codice di GiuUi- 
niano (a) ; ciò che dapoi ne’ nuovi Regni in 
Europa flabiliti fu detto domanh regale. Per 
quefle ifleflè cagioni fi diede poi il nome di 
Patrimonio alle pofllflìoni di ciafeuna Chie- 
fa . Cosi nell’ Epiflole di S. Gregorio fi veg- 
gono nominati non .folo < Patrimonj della 

Chié- 

(4) Cod. Juftin. Hi. 1 1, fir la, Bxifson. tie Vtri. 
Sign. vec, i^atrimonium . 
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Chiefa Romana , ma anche il patrimonio del- 
ia Chiefa di Ravenna , ii patrimonio della 
Chiefa di Milano , il patrimonio della Chie- 
fa di Rimini , e di molte altre . Le Chieff 
delle Città grandi , come di Roma , Ravenna, 
c Milano, come Città Imperiali, e dove abi- 
tarono Senatori , grandi Ufficiali , ed altra 
perfone illullri ^ acquiftarono patrimoni non 
pur dentro i loro confini, ma in diverfeparti 
del mondo . Le altre Chiefe polle in Città 
minori , come fra noi Napoli , Benevento , 
Capua , Salerno , Bari , Reggio , e tante al- 
tre , e che avevano abitatori di fortune me- 
diocri, e tutte ripofte ne* loro ctxifini , non 
aveano Patrimoni fuori del loro diftretto . 

Fra tutte le- Chiefe delle Città Imperiali la 
Chielà Romàna ftì quella , che avea acquili^ 
to in quefii tempi più ampj c valli patrimonj , 
non pur in Italia , ma anche nelle Provincie 
più remote d* Europa (a). Nel Pontetìcatodi 
Gregorio il grande , come fi raccoglie dalle 
fue lettere , ebbe la Chiefa Romana ampio 
‘patrimonio in Sicilia , fcrivendo quello Por»- 
tefice a Giullino pretore di quella Ifola., la 
. quale da lui reggevalì per Tlmperio d’Onem 
te , che proccuralTe far togliere ogni indugk) 
per Io trafporto d’ alcuni grani raccolti dalle 

polTeflìoni del patrimonio di S, Pietro ^ eh’ 

et 

(a) V. Ailumnu. ntfuoi Ofufc, difc> T* Muratori 
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et voleva in Roma , ove ve n* era penuria . 
£ poiché quelle polTeflioai erano molte , ed ai< 
cune divife in pezzi , fecondo le donazioni che 
da’ Fedeli di volta in volta eranlì fatte , per- 
ciò relcrive a Pietro Sottodiacono Rettore di 
wel patrtmcmo , che edbndone Hate doman- 
Mte alcune in enfiteufì , talora fe n’ era con- 
tentato , e talora non P avea permellb. (a) Eb- 
be ancora la Chielà Romana il patrimonio in 
Africa; onde Gregorio rende infinite grazie 
a Gennadio Patrizio , ed Efarca di quella 
Provincia, che pur, lì teneva per Plmperadore 
d’oriente, di'edèudo molti luoghi di «que- 
llo patrimonio flati abbandonati w coltivato- 
ri , egli mandandovi molti di que’ pc^li da 
lui vinti, ayel&gli grandemente rUlorati (b) • 
Avea anche patrimonio in Francia , alla cura 
del quale avendo Gregorio prepoflo un Prete^ 
il cui nome fu Candido , lo raccomanda cal- 
damente non meno alla Reina Brunichilda^ 
che al Re Childebeno fìx> figliuolo 1’ anno 
mofltando che quel carico innanzi di 
Candido era flato raccomandato a Dinanio 
Patrizio ; anzi fcrive a Candido a qual ufo 
quelle entrate fi dovellèro difpenfare (c) : e 
verfo il fine dei filo Pontificato Panno 6o^ 

rac- 

(a) S.Gre^ M. 

7t>0jeoa. Gt Uhr. fta, aamm , 

U\ Id. 4 I. . 

(c) Id. ep.J, 
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raccomandò quel patrimonio ad Afdepiodato 
Patrizio de’ Galli (fl). Ebbe eziandio patrimo- 
nio in Dalmazia, a cui era prepoflo Antonio, 
ovvero Antonino Soitodiacono. (b) 

In Italia, ed in quelle noftre Provincie an- 
cora ebbe la Gàefa Romana molti patrimonj* 
Nella • Provincia dell’ Alpi Cozzie ebbe un ben 
ampio patrimonio , che occupato per molto 
tempo da’ Longobardi , fu dapoi reftituito aUa 
medefima dal Re Ariperto nel Ponteficato di 
Giovanni VII. fcrivendo Paolo Warnefrido , 
che Ariperto Re de* Longobardi rejiitui la do- 
nazione del PATRIMONIO' deWAlpi Gonfie ap- 
partenente alla Sede AppoJioUca , ma per molto 
tempo fiato levato da'- Longobardi , e mandò a 
Jdoma quefia dana\ione Jcritta con lettere <f oro» 
L<a .qual donazione ali dir dello ftelTo Autore 
fu dapoi confermata dal Re Luitprando, di- 
cendo ; In quel tempo il Re Luitprando confer- 
mò alla Chiefa di Roma la donatone del PA- 
TRIMONIO deir Alpi Coglie, (c) Neli’Efarcato 
di Ravenna pur S. Pietro ebbe il fuo patri- 
monio ; anzi nel Pontificato di S. Gregorio 
vi fu lite tra lui, ed il Vefcovo di Ravenna 
per li patrimoni d’ ambedue le Chiefe , che 
s’ accomodò anche per tranfazione . (d) Nel 
‘ . no- 

(a) Id. /.li. ep.J, ~ 

’ ì/>) Id. 7.2. ep.2o.22. l.^.ep.g. 22. 

(c) P.Diac. I.6.capiz8. & 49. Anaft.Bibl. in Ja- 
Joan. Diac. in Chron. Ep. Neap. nu.36, tow» 

1. par. 2. Rer. Jial. 

(d) Fri Paolo Trai, de JStnef- nu.g. ^ 
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noflro Ducato Beneventano pur ebbe la Chie- 
là Romana il fiio patrimonio. L’ebbe in Sa^ 
leriio : l’ ebbe in Nola , dove fcrifle S. Gre- 
gorio (a ) , che delle rendite di quello fi fov- 
veniflè alla povertà di certe Monache . L’ ebbe 
ancora in Napoli , dove , come fi vede da 
alcune Epiftole (b) di quello Pontefice, da 
Roma mandavanfi i Rettori , che n’ aveflero 
cura^a’quali buona parte delle loro rendite im- 
poneva , che dirpenfafièro a’ poveri . Furono 
in Napoli Rettori di quello patrimonio fuc- 
cellìvamente Pietro , Fantino , Antemio , Teodi- 
mo (c) , ed altri , tutti Sottodraconi della Ghie-» 
fa Romana (d) . Quelli in Napoli aveano le 
loro Diaconie collituite , le quali erano certi luo- 

t hi , ovvero Stazioni , in cui il Sottodiacono 
ettore dei patrimonio foccorreva i poveri 
delia Città , e difpenfava a quelli 1’ elemofi- 
ne (e) , a Ibmigiianza di Roma ^ la quale a- 
vea molte di quelle Diaconie (f). L’ ebbe 
in fine in alcune altre Città di quella Pro- 

vin- 



[a] Lih. l, 

(A) Lib. 5. Epijl. 11. 

(f) JD/ quefto Teodimo vedi Anaft. Bibl. in Gre^ 
gor. Il, Mazoch. de Cuth, Neap.p.2^^, 

{d) S.Greg. M. Lr^. ep.\.s.i9. Ùfeqq. L^. ep.24. 
1,10, ep."^.i/^,2'J. Cf alibi pajpm. 

(e) Vid. Mazoch. Zac. 6* Oiiocaa. de Ep.Neap. 

pag.^S. 

[fi V. Ant. Matthac. mj/jW. ad jus Can, Lib. i. 
tU.ij. ÌAik‘\]\.on Contm,.inOrd.Rom.- cap Van-Elpeu 
JusEecLpar.i. tit.za. cap.i. n.^. 
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vincia della Campagna; i’ebbe in Aprazao; 
r ebbe nella Lucania , e nella Calatùria arh-' 
cora. 

I Vefoovi di quelle Sedi maggiori , lìo 
come anche delle altre minori , per far ri- 
attare maggiormente le polì^dioni delle l(»o 
Chieiè , folevano dar loro il nome del Santo, 
che quella Chielà avea in ifpeziai venerazio- 
ne. Così la Chie& di Ravenna nominava le 
poflèdìoni fue di S. Apollinare , e quella (fi 
Milano di S. Ambrogio , e la Romana diceva 
li patrìnoonio di S. Pietro ' in Sicilia > in A- 
frica , in Francia , in Dalmazia , in Cala- 
bria, in Apruzzo , in Benevento, in Napoli^ 
ed alnove; noli altrimenti che a Venezia le 
pubbliche entrate lì chiamano diS.Marco.(a) 
Così ancora le Chiefe delle Città minori, per 
fine di maggior rilpetto, nomavano i loro pa- 
trimoni col nome del Santo , ch’elR avevano 
in più divozione, come Napoli il patrimonio 
di S. Afpremo, Benevento di S. Barbato , 
Brindili di S, lieoci : e pcw Amalfi di S. An- 
drea, Salerno di S. Matteo, e cosi di mano 
in mano tutte le altre. 

Ma egli è ben da notare , che quello no- 
me di patrimonio , che la Chielà di Roma 
avea in quelle Provincie , non lignificava 
qualche dominio. fnpremo, o qualche giurif- 

df« 

{a) Fri Paolo Trai* d** JStnef. laam. Muntoci 

Dijf.ié. 
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dizione delia Chiefa Romana , o dei Pontefi- 
ce , eh’ aveffe fopra tali patrimonj. Erano 
efll a riguardo de’ Principi , nelle cui Pro- 
vincie fiavano collocati , come tutti gli altri 
particolari patrimonj , fottopofii alia giurifdi- 
zione ed al dominio eminente di quel Prin* 
cipe , dentro al cui Stato quelli erano . Ten- 
tarono egli è vero alcuni Ecciefiafiici della 
Chiefa Romana di farvi dell’ intraprefe ; ma 
liufcirono vani quelli penfieri , ed i loro di- 
fegni . Poiché ne’ patrimonj de’ Principi , quan> 
do non erano allègnati a’ioldati, era pollo un 
Govemadore con ghirifdizione per le caufe , 
che intorno a quelle polTefiìoni potevan na- 
feere , per la più facile efazione delle loro 
rendite, e per lo collringimento de’ debito- 
ri, (a) Quelle illeflè ragioni tentarono ufurpare 
alcuni Ecciefiafiici ne’ patrimonj di quella 
Chielà : volevano farfi ragione per fe fielC , 
e farli la giufiizia colle mani proprie, e non 
ricorrere al pubblico giudizio de’ Magiflrati . 
Ma S, Gregorio iftelfo , prudentiflìmo e fag- 
gio Pontefice , riprefe quella introduzione , e 
comandò e proibì fotto pena di fcomunica , 
che non li facelTe ; nè i Principi ne’ loro do- 
minj vollero in ccxno alcuno tollerarla . (h) 

Pa- 

{a) Quefto chiamavajì Comes Rer. privar, di cui 
vedi Cujac. in Paratie, ad tit, C, de offie. Cora, rer.priv. 
& Brifson. verbi Comes. 

(b) Cerne. Ro«. an. fpy. ean. 3. S. Greg. M. /. 
4. ep.44. india. 13. Sigoa. de RJ, 1. 1. ad an.^^. 

Fra Paolo Av.fi/. 



Digitized by Googic 




400 



DELL' ISTORIA CIVILE . • 



Pagavano perciò le poflèflìoni EccIefianicPie 
i tributi al Principe , come tutti gli altri pa- 
trimoni de’ privati , ficcome manifeftamente 
appare dal Can.Jì tributum , cFi’ è di S. Am- 
brogio (a) : ed è chiaro , che 1’ Imperador 
G^Hantino Pogonato nel 68 1. concedè efen- 
zione da’ tributi , che la Chiefà Romana pa- 
gava per lo patrimonio di Sicilia ^ e di Ca- 
labria. E l’ Imperatore Giuftiniano Rinotme* 
to fuccedòr di Coflantino, nel 687. remifeil 
tributo, che pagavano i patrimoni de’Bruzi, 
c della Lucania {b) . Quelle indulgenze da* 
tributi ottennero i Pontefici Romani dagl’ Im- 
peradori d’ Oriente, finché fra elfi fu buona 
amicizia e corrifpondenza. Ma quando dapoi 
per le novità inforte nell’ Imperio di Lione 
Ifaurico nacquero tra i Pontefici Romani , e 
gl’ Imperadori <T Oriente quelle acerbilfime 
Gontefe, che faranno il Ibggetto del feguente 
libro, le quali finalmente proruppero in ma- 
nifelle fedizioni ed inimicizie; Lione Ifauri- 
co nel 732. non pur non gli fece franchi , 
ma tolfe alla Chiefa Romana i patrimonj di 
Sicilia y e di Calabria , e gli applicò al fuo 
Fifco. E gli Scrittori , che narrano quelli 
fuccelfi , rapportano , che quelli patrimoni 

con- 
fai Can.Jì trihututn C.Xl. qu.x. 

{b) Anaft. Bibl. in joan. V. & in Canone V. Si- 
gon^.2. an. 681. & 68y. Fleury EuU I.40. num. 
aS. S' 37. Fra Paolo locxit. 
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confilcati rendevano’ cF entrata tra tutti tre ta- 
lenti e mez 70 d’oro iti ciafcun anno (^),che 
fanno in nóflra moneta (per non far minuto 
conto fopra’ la varietà delle opinioni , quanto 
^recifamente corri (ponda ad un talento )- lai 
fomma di 2^00'. feudi; ed il patrimonio di 
Sicilia anche molto ampio non rendeva più 
di feudi 2100. l’anno, (b) 

■ l>a quelli patrimoni , che teneva la Chrefa 
Romana in varie Provincie , dove fovente gli 
EccldìaOicij quarrdo for veniva in acconcio, 
fi ufurpavano ancora qualche giurifdr2Ìone nel- 
Je caule a quelli appanenenti , ne nacque tra 
gli Scrittori de’ tempi più balli quell’errore, e 
fu data poi agli altri , che feguirono , occa- 
fione di crederlo , e di tellèrne altre favole : 
cioè, che alla Chiefa Romana s’ appartenellè- 
ro la Provincia dell’ Alpi Cozzie, la Sicilia, 
JI Ducato Beneventano , il Ducato Spoleta- 
no,' parte ddla Tofeana , e della Campagna, 
c tante altre Provincie , perchè m'qtielle vi 
avea il fuo patrimohio confondendo il pa- 
trimonio che. avea nell’ Alpi Cozzie colla 
Provincia illellà; l’altro che teneva nella Sr- 

Tom.IL . Cc ‘ ’ cilia 

* i. • ^ * . • 

[4] Theophanes in Chronogr. an.iS. I^eon, Ifaur, 
Appellala patrimonia Sandorum Principum Apojìolo- 
funiy qui'apud veterem Romam in veneratione fune, il^ 
lofutti Eccl^is jam oliou ptrfolvi foUta , auri talenta 
tria fi* Jemis arario publico Jolvi jujjlt . V. de Maro 
de Concord. Sacerd. & Imp. LibA.jc.ll» fium.4. 

(b) Fra Paolo 4 >f. tlt. 
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cUia colla in«fla Ifola } il patrimonio Bene- 
ventano coi Ducato ; il patrimonio Salerni- 
tano con quel Principato: il patrimonio Na- 
poletano , e gli altri che teneva nella Cam- 
pagna^ colla Provincia illeflà ; e cosi delie 
altre Provincie . Nel quale errore non pollla- 
mo non maravigliarci edèrvi fra gli altri ca- 
duto anche il noflro Scipione Ammirato (a), 
per altro diligentiflìmo Teorico , il quale col- 
la tefiimonianza di Paolo Warnefrido illeilb 
volle darci ancor egli a fentire , che la do- 
nazione del Re' Ariperto conteneva la refUtu- 
zione e conferma delle Alpi Cozzie, che .fe- 
ce quel Principe a Papa Giovanni VII. j quan- 
do dalle parole di fopra ^da noi rapportate 
di quello Scrittore fi vede chiaro , che fi par- 
la del patrimonio dell’ Alpi Cozzie, non già 
di quella Provincia , che abbracciava gran 
tratto di paefe , e fi ftendeva infino a Geno- 
va , ornata di tante Città e Terrea, che fareb- 
be fiolidezza il credere averfene voluto quel 
Principe in tempi per altro molto gelofi e 
Ibfpettofi fpogliare , e donarla a’ Pontefici Ro- 
mani confederati allora cogl’ Imperadori d* 
Oriente , implacabili nemici de’ Longc^ardi . 

Quello equivoco .ancora fcopriremo, quan- 
do delle cotanto celebrate donazioni di Car- 
io M. e di ^Lodovico Pio ne’ loro tempi avre- 
mo occafione di ragionare , dove vedremo , 
' . , che 

(a) Amnùi.OpuJi. àife.j% , • . 
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clie dò che in elle lì legge di Napoli , Sa- 
femo , e foprattutto di Benevtnto , ( volen- 
doli pure riputar per vere), non già de’ lo- 
ro Ducati e Principati , ma de’ patrimonj 
che la Cliiefa Romana teneva in quelle Pro- 
vincie, favellano i quali fecondo, il collume 
che correva allora , dagl’ Impcradorr , che 
fucceflivamente dominarono nei Regno d’Ita? 
lia , furono per mezzo de’ loro Precetti con- 
fermati e conceduti alia Chiefa Romana : licr 
come del patrimonio Beneventano fece Lu- 
dovico Pio nel 817 ; con Papa Pafquaie L 
che poi fu di nuovo confermato e concedu- 
to da Ottone I. e da Ottone Re di Germa- 
nia fuo figliuolo a Giovanni XII-. nel ^ 62 .\ 
non già del Ducato ovvero delia Città di Be- 
nevento, la quale è certo^ che venne in po- 
ter della Chielà nell’ anno con titolo 

di permuta fatta da Errico 111. figliuolo di 
Corrado con Papa Lione IX colla Chiefa di^ 
Bamberga y come al Tuo opportuno luogo di^^ 
remo, (a) 

Cotanto fu in quelli tempi P accrefcimento 
de’ beni temporali delle noltre Chiefe, e fo- 
pra tutto delia Chiefa di Roma loro maeflra 
c conduttiera j e fecondo la .fituazione della 
flato prefente maggiori acquiiti le ne vedran- 
no ne’fecoli avvenire.' 

C c jgi ' Mul- 

(a) Vii. Muratori Ann. an, 817. e jpéa. e nell!^ 
Opera intitoL Piena ^fpofiz. per U eoatrqv. di Co- 
macclùof-^ & . 
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Multiplicate le Chieié ed i Monaflerj^ vie 
più s** accrebbe ii culto cjp’ Santi , delie loro 
relicjuie , e loro immagini , I Santuarj, e To- 
pi a ogni aìiro quello dei M. Gargano , non 
meno aa’ Greci che da’ Longobordi erano più 
frequentati , ed arricchiti di preziofi doni , 
i miracoli vie più crefcevano , ed oltre alle 
prediche ed a’ fermpni , cominciavano già a 
xellèrn di loro infiniti racconti > ed a racco«> 
glierfi in volumi ; e S.Grcgorio ne pubblicò 
molti ne’ Tuoi quattro libri de’ Dialoghi, che 
dedicò alla Regina Teodolinda « Si accrebber 
IO nelle Chiefe le fette,, l’ottava *di Natale, 
quella dell’ Epifania , l’altra della Purificazio- 
ne, deli’ Annunziazione della Vergine, della 
fua morte, della Tua natività , e finalmente 
quella di tutti i Santi (a) r A pari del culto 
dB della divozione crebbero le ricchezze , pro- 
imettendofi anche i Fedeli da’' Santi non pur 
confegiiimento di beni fpirituali , ma anche 
di temporali, di J&nità , di .abbondanza , di 
ricchezza, buoni fucceffl ne’ traffichi ene’ne- 
gozj, nelle navigazioni, e ne’ viaggi terreftri, 

. Da tanti e sì diverfi fonti , che comincia- 
vano a fcoprirfi , vie più a’ accrefcevano alle 
'Chiefe le pofTeffioni ed i retaggi j e la cagio- 
ne era, perchè fe, come fcriffe il noflro Am- 
mirato, efièndo la Religione un certo conto 
che fi tiene a parie con Dio , ed avendo i mor- 
tali 

1 

. ,{a) yid. Thomii^Cw. de ceUlr.FeJl. Li . c.f. Holpni. 

Ì€ Fejt, £.4. Bingham. £«/. 
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fall in molte cofe bifogno di Ini , o ringra- 
ziajidolo de* beni xicevuti, o de* mali fcampa- 
li , o pregandolo che qu^i non avvengano , c 
che quelli felicemente fhccedano, necedària-- 
mente fiegue , che de’ noflri beni , o come 
grati, o come follcciti fecciamo parie , non 
già a lui che non ne ha bifogno , ma a’ fuoi 
Tempii ed a’ Tuoi Sacerdoti: quanto più do* 
getterò allegra crelcere i doni e le ofì^te , 
quando s’ebbe a ten^e non pur un fol conto 
con ' Dio folamente , ma con tanti Santi , dall’ 
intercedìon de’ qtiali promettevanfi i Fedeli 
quelle medefime cofe » td edèndo tanto cre- 
KÌutQ il loro culto e venerazione , ed eretti 
perciò in lor nome più Monaderj e Tempj , 
e multipikati i loro Santuaq, ben poterono 
per coi^guenza tirar la gente ad offerir loro,' 
ed a’ loro Tempj ancora e Sacerdoti , in mag- 
gior copia e doni e ricchezze . Comiiiciodl an- 
cora a donare non pur alle Chiefe , ma a’ Parro- 
chi , a’ Preti , e ad altri Minidri per li loro facrifi- 
cj , affine di liberar 1’ anime de’ loro defonti dai 
Purgatorio (a) ; onde furfe,al creder, di Mor- 
nacio (b) , i’ autorità che s’ adlimevano di fa- 
re i, tedamenti a coloro , che morivano inte- 
ilati ; di che altrove ci tornerà occadone di 
ragionale . (c) 

Man- 

' • W V' Bodi'n. de Rep. c. g. Mabillo;i. Rraji 
ad Site, 3. Rened, n.62. 

(^) Mornac. ad l.i. C. de SacrofanS. Eccl. Ant. 
Alacth. Manud. ad jus f^an. IU>.2. Ut. l • 

(c) Fid. omnino Muratori & 68» 



4oé DELL* ISTORIA CIVILE 

Mantennero fe noftre CFiiefe intorno alla 
diftribuzione delle rendite e beni loro tem- 
porali il medefimo iHituto di dividergli in 
quattro parti ^ una al Vefcovo , i* altra al Cle* 
ro , la terza a* poveri , c la quarta per la 
Chielk materiale . Della Chiefa di Napoli , 
che fin dia’ tempi di S.Gregorio folto il Ve- 
fcovo Pafcafio teneva un Clero numerofo, 
comandofene fino a cento ventìfei , oltre a* 
Preti, Diaconi^ e Cherici peregrini, abbia- 
mo dall’EpifioIe di quello Pontefice (a), che 
tralcurando Pafcafio di dillribuire come fi con- 
veniva a’ poveri ed -al Clero le rendile di 
quella Chielà , fu coftretto egli a farne la di- 
itribnzione j e riferbando la porzione al Ve- 
fcovo, vi flabilifce ciò che dovellè Ibmmi- 
nifìrarfi al Clero , ed a* poveri , imponendo 
anche ad Antemio fuo Sottodiacono , ch’era 
Rettore del patrimonio di S. Pietro in Napo- 
li, die unitamente col Vefcovo fopranten- 
dcfle a dividere fecondo il bifogno de’ po- 
veri la quantità del danaro , e tener modo 
anche, fécondo la fua prudenza ', di diltri- 
buirlo a tempo opportuno. 

La Chiefa di Benevento tenne ancora qw- 
flo ifiellò collume di dividere le fue rendite 
in quattro parti. S. Barbato fuo Vefcovo non 
volle in ciò dipartirli, dal ptefcrittp de’ Ca- 
noni, e ne* fuoi Atti fi legge, che dapoichc 

il 

M Lii.g, Ep. 35. V. Chiocc; * £pifc,Ne^F- 
in Pafcafio . 
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DEL REGNO DI NAPOLU:.ir.C.ii. 407 

il Duca Romualdo arriccili la Tua Chiefà di 
tanti doni , ed alla quale unì quella di Si- < 
ponto , volle con particolar provvidenza fla- 
bilire in perpetuo quefla diAribuzione , la 
quale lì doveAè tener lèmpure ferma nella 
fua Chiefa . Ecco ciò che in quegli Atti (a) 
fi legge : Impetratis omnibus ut popojcerat vir 
SanSus , non ejì oblitus mandàtorum Dà ; in 
quatuor partes cun^um Ecclejìce redditum omni 
tempore fanxit fideliter difpanìri , unam egen^ 
tibus, fecundam his , qui Domino fedulas in Ec- 
clejiis exhibent laudes , teniam prò Ecclefta~‘ 
rum rejlauratìone dijhribui , juxta quartam Juis 
peragendis utilitatibus Epifcoput habeat ; & ha^ 
Benus , Jìcut ab eo dijpojìta fura , in preefenti 
cunBa videntur . 

QueAo medefimo iAituto tennero tutte le 
altre Chiefe dì quefie noAre Provincie , le 
quali per altro erano in ciò commendabili» 
poiché non era fraudata a’ poveri la lor por- 
zione , ed i Vefcovi praticavano co’ peregrini 
queir ofpitalità^ che i Canoni gli obbligava 
a mantenere . 

r 

FINE DEL TOMO SECONDO . 
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(jr) Si Icggon^r 
Jtarluuo . 




